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Dalla Prima 



ge sicché c'è va rispettata. Anche 
se nel caso di Silvio magari si è incor¬ 
si in più d'un eccesso di zelo. È sem¬ 
pre l'ingegner Melis a sostenere 
d'essere «seguito, controllato, mo¬ 
nitorato»: ad asserire che le indagi¬ 
ni sul sequestro di sua figlia si ali¬ 
menterebbero solo dell'intercetta¬ 
zione delle trattative; tanto che la li¬ 
berazione, attesa per la notte fra il 
1 3 e 14 luglio, sarebbe stata resa 
impossibile dagli appostamenti 
della polizia proprio nei luoghi dove 
si prevedeva dovesse avvenire. E in 
nessuna legge sta scritto che una 
battuta con esiti «brillanti» valga 
più d'una vita umana. La legge in¬ 
vece stabilisce il blocco dei beni dei 
familiari della vittima e l'incrimina¬ 
zione dei loro emissari nelle trattati¬ 
ve. Ed è arrivato il momento di do¬ 
mandarsi se sia una legge giusta: o 
invece viziata da ideologia e man¬ 
canza di pietà. Da ideologia perché 
si tratta d'un residuato della nobile 
stagione delle lotte al terrorismo: 
lotte improntate, si ricorderà, alla 
«fermezza». Come se terroristi e 
anonime dei sequestri siano fungi¬ 
bili; o come siano la stessa cosa un 
uomo politico sequestrato per mo¬ 
tivi politici, quindi tenuto a stare a 
quel genere di repentagli, e una 
madre di famiglia portata via di casa 
per denaro. Il blocco dei beni, l'in¬ 
criminazione degli emissari inten¬ 
dono giustificarsi con un ragiona¬ 
mento in apparenzaferreo: sesi im¬ 
pedisce il pagamento del riscatto 
non ci sono più sequestri di perso¬ 
na. Bastasse un tratto di penna, del 
legislatore o d'altri, a cancellare la 
realtà. La realtà invece è che un pa¬ 
dre (o una figlia, una moglie) fa tut¬ 
te le carte false del mondo ma aliati¬ 
ne paga: dentro la stretta di quella 
necessità terribile. L'unica conse¬ 
guenza è che la prigionia dell'o¬ 
staggio si prolunga, si fa più dura e 
rischiosa: e i rischi son anche rischi 
di morte. Sicché è una prova grave 
di insensibilità non tenerne conto. 
Sacrificare concreti e certi beni di vi¬ 
ta d'una persona con tanto di nome 
e cognome ad astratte e dubbie 
(probabilmente inesistenti) altre 
ragioni. Il consiglio comunale di 
Nuoro, all'unanimità, ha chiesto l'a¬ 
brogazione del regime del blocco 
dei beni. E chi scrive è portato a dar 
retta alla voce corale dei rappresen¬ 
tanti d'un luogo segnato fino al san¬ 
gue dall'esperienza di lunghe storie 
specifiche, piuttosto che ai mille 
cultori della fermezza (sulla pelle al¬ 
trui). Ma qualcuno obietta: affron¬ 
tiamo la questione dopo, a bocce 
ferme. E l'argomento, in genere, è 
pregevole. Però se lasciarfermare le 
bocce puòvolerdireattendere, ma¬ 
gari, che Silvia non torni, che il suo 
nome venga scritto sotto quello 
della povera Vanna Licheri-ai cuifa- 
migliari venne interdetto di pagare 
e della quale si ignora anche dove 
sia sepolta - allora rimandare non è 
giusto. L'ingegner Melis, uomo 
sembra pacato e ragionevole, è or¬ 
mai disperato: ha rotto il silenzio 
imposto dal rituale dei sequestri di 
persona, sapendo che può com¬ 
portare costi non piccoli. D'altra 
parte il sequestro di Silvia dura da 
sette mesi: è cominciato d'inverno, 
siamo alla fine dell'estate. Bisogna 
dunquefarqualcosa, senza perdere 
altro tempo. E far qualcosa non si¬ 
gnifica continuare a fare ciò che si¬ 
nora si èfatto. 

[Salvatore Mannuzzu] 


UN'IMMAGINE DA... 



Tom Elevezi/Ap 

LONDRA. L'americano Jade Kindar-Martin cammina su un cavo teso sul Tamigi, sta realizzando il record di attraversamento in contempo¬ 
ranea: dall'altro capo del cavo gli sta andando incontro il suo compagno di impresa Didier Pasquett. A far da sfondo alla bizzarra impresa i 
monumenti e i tetti di Londra. 


L'ANALISI 

La De non può rinascere 
Il problema ora è: 
dove vanno i moderati? 

ENZO ROGGI 


N ON FOSSE stato per la 
presenza dell'«esilia- 
to» Martinazzoli, la 
rimpatriata degli ex 
capi della De avvenuta la setti¬ 
mana scorsa non avrebbe at¬ 
tratto l'interesse degli osserva¬ 
tori politici ma solo quella dei 
corsivisti di costume. Toh, chi 
si rivede. E giù spiritosaggini 
d'ogni genere sui cavalieri di¬ 
sarcionati, sull'anoressia di po¬ 
tere, sugli ex giovani rattristati 
dall'involontario pensiona¬ 
mento. Invece, a causa di 
quella imprevista presenza, un 
minimo di ricaduta sul panora¬ 
ma politico c'è stata. È riemer¬ 
so il solito interrogativo: rinasce la De, come 
sogna Piccoli? Siamo seri. Quell'interrogati¬ 
vo ha la stessa probabilità della rifondazione 
del Sacro romano impero. Nell'agenda del 
futuribile italiano non ci sono resurrezioni in 
vista, ci sono invece dodici milioni di ex elet¬ 
tori democristiani, c'è una sopravvivenza di 
culture e di esperienze che in qualche misura 
hanno cercato di riaggregarsi sullo sfondo 
della diaspora e che sono tra loro in lotta pur 
riconoscendosi reciprocamente una qualche 
comunanza di radici. C'è, per quel interessa 
la politica reale, una riproposizione non della 
questione democristiana ma della questione 
del cattolicesimo politico sotto la forma ge¬ 
nerica di un nuovo centrismo, che va a con¬ 
giungersi con il problema (vero) della in¬ 
compatibilità tra l'esistenza di un autosuffi¬ 
ciente blocco centrista e la democrazia bipo¬ 
lare. 

Ma esiste davvero un problema di cattoli¬ 
cesimo politico (che non è la stessa cosa dei 
cattolici in politica, perchè questo problema 
è del tutto risolto)? Per cattolicesimo politico 
si deve intendere un aggregato teoricamen¬ 
te e programmaticamente definito che sce¬ 
glie una, e una sola, delle possibili varianti di 
«ispirazione» cattolica o cristiana. Ci sono 
oggi le condizioni di una tale aggregazione, 
di una tale interpretazione unificante dell'i¬ 
spirazione cattolica o cristiana? Intendo: ci 
sono le condizioni perchè il cattolicesimo 
politico reinventi una sua presenza aggrega¬ 
ta nelle condizioni del dopo De e del dopo 
prima repubblica? No, non ci sono, e non 
tanto per la pesantezza della catastrofe re¬ 
cente e per la non riciclabilità degli uomini 
della catastrofe, ma perchè non ci sono le ra¬ 
gioni storiche, la reale domanda politica, le 
giustificazioni funzionali di una tale reincar¬ 
nazione. Quando la De nacque nel 1943, es¬ 
sa rispose all'esigenza di riempire un vuoto, 
di dare voce a un pezzo d'Italia che nessun 
altro era in grado di rappresentare perchè 
componeva una realtà sociologica con una 
realtà di fede entro un universo identificato 


d'interessi e di idee a cui le degasperiane 
«Idee ricostruttive» davano concretezza pro¬ 
grammatica e finalità strategica riportando i 
cattolici al centro della costruzione nazionale 
post-fascista e superando l'antica contrappo¬ 
sizione tra cattolicesimo, unità laica della na¬ 
zione, democrazia. Ora tutti questi termini 
fondanti di una ragione storica sono acquisi¬ 
ti, non hanno più bisogno di un attore esclu¬ 
sivo che li interpreti. Non c'è più oggettivo 
bisogno di un cattolicesimo politico aggre¬ 
gato, autoreferenziale: lo dice il concreto 
processo politico-materiale del Paese ma lo 
dice anche la Chiesa. Il pluralismo politico è 
ormai la dimensione dell'impegno civico dei 
credenti (i quali, in quanto cattolici, bordeg¬ 
giano nello spazio totale della politica, da Ri¬ 
fondazione alla Lega). 

Essendo questa la realtà, come interpreta¬ 
re le mosse, le posizioni dei tronconi ex de 
che sono sulla scena e ogni tanto la riempio¬ 
no accreditando più o meno apertamente 
un intento riunificatorio? Il quadro appare 
molto mosso. Uno dei due gruppi che stan¬ 
no nel Polo ha aperto un conflitto esplicito 
verso Berlusconi che sembra alludere a una 
rifondazione dell'alleanza emancipata dalla 
presa del suo fondatore, e dunque in qualche 
modo a una nuova centralità cattolica; l'altro 
gruppo (Buttigliene) invece propone una fe¬ 
derazione con Fi in cui comporre la compo¬ 
nente cattolica, quella liberale, e quella so¬ 
cialista anticomunista in nome di un blocco 
centrista. Prendiamo in considerazione que- 
st'ultima posizione (Bottiglione) come la più 
espressiva del tracollo dell'idea di cattolicesi¬ 
mo politico. In essa, infatti, si può rintraccia¬ 
re: 1°) la rinuncia all'idea di un aggregato 
cattolico in sé capace di rappresentare il mo¬ 
deratismo centrista, e la rassegnazione ad un 
ruolo comprimario rispetto al moderatismo 
laico; 2°) uno spostamento violento dall'attri¬ 
buto «democratico» all'attributo «liberale» 
(cioè dall'ispirazione popolare ed emancipa- 
toria della dottrina sociale cattolica all'ispira¬ 
zione liberista-conservatrice dominante in Fi, 


capofila della federazione pro¬ 
posta); 3°) il carattere discrimi¬ 
nante dell'alleanza con la de¬ 
stra di An che contraddice l'i¬ 
dea stessa di un centrismo co¬ 
me alternativa sufficente alla 
sinistra e che arbitrariamente 
connota come di sinistra la 
componente cattolica dell'Uli¬ 
vo. Con ciò Buttiglione ha cer¬ 
cato di scuotersi di dosso l'o¬ 
biezione fondamentale avan¬ 
zata da Martinazzoli: è impos¬ 
sibile «collocare un movimen¬ 
to centrista all'interno di uno 
schema di alternanza». Il che 
vuole dire che non può esiste¬ 
re un centrismo a se, negatore 

del bipolarismo ed evocatore di una centrali¬ 
tà storicamente consumata, ma un centri¬ 
smo aperto (cioè più centrismi, sensibili alle 
concrete dinamiche del sistema Italia e dun¬ 
que intrinsecamente necessitati a scegliere 
alleanze a sinistra o a destra). Buttiglione 
sembra muoversi entro la logica bipolare 
ma, conoscendone il pensiero e le velleità, 
sappiamo che il suo sogno è quello di una ri¬ 
nascita de sotto spoglie surrettizie, diciamo 
attraverso un processo penetrativo entro la 
famosa Federazione con spirito proselitistico. 
Ma sarebbe una non-Dc avendo perduto l'e¬ 
splicito discrimine unificante cattolico-de¬ 
mocratico. 

Infatti nella inevitabile polarizzazione tra le 
coalizioni il discrimine cattolico va declinato 
in modo totalmente nuovo rispetto all'im¬ 
pulso che dette vita alla De. Non solo esso 
non può più puntare ad un'unica espressione 
politica dell'universo cattolico, ma non può 
neppure essere concepito nella forma di un 
centrismo aggregato dagli univoci contenuti 
sociali e politici (e qui sarebbe pertinente 
una analisi dei contenuti sociali e finalistici 
del magistero di Giovanni Paolo II per stabili¬ 
re il grado di coerenza cattolica di un Butti¬ 
glione o, al contrario, di un Marini). 

S ULLO sfondo di un bipolarismo ancora 
imperfetto, la questione del moderati¬ 
smo (termine più pertinente di quello 
di centrismo), ivi compreso quello di 
richiamo cattolico, è destinato a molte dia¬ 
tribe e revisioni. La mia impressione è che se 
avrà successo, come è possibile, l'opera di 
questo governo una vasta area moderata tro¬ 
verà modo di riconoscersi nel centro-sinistra 
come lo strumento più sicuro per una pro¬ 
spettiva di sviluppo e di riforma. 

La rinascita (oggi non reale) di un blocco 
centrista anti-progressista ha un'unica possi¬ 
bilità di presentarsi come plausibile: la cadu¬ 
ta del governo. Un tema da proporre alla ri¬ 
flessione di Bertinotti. 


L'INTERVENTO 

Noi dirigenti del Pds 
sapremo dare una meta 
alla forza del Nord-Est? 


ALESSANDRO MARAN * 


N ON È la prima volta che trovo in un articolo del direttore 
de l'Unità affermazioni che condivido. Qualche settima¬ 
na fa ha scritto che «la scelta dei sindacati di manifesta¬ 
re a Venezia è molto importante ma lo sarà molto di più 
se sarà accompagnata dalla nascita di un soggetto politico au¬ 
tonomo nelle zone di maggiore influenza leghista». Poi, dopo 
aver letto il libro di D'Alema, è tornato sull'argomento scriven¬ 
do che il partito «bisogna che sia l'organizzazione politica che 
in prima battuta raccoglie le domane e coglie le novità di una 
zone del paese, di un'area culturale, di gruppi sociali». Non la¬ 
sciamo, allora, cadere il discorso. 

Non ha molto senso, ad esempio, parlare del Nord-Est nei 
termini di uno spazio geografico integrato. Sono tante le diso¬ 
mogeneità e le divaricazioni che forse, come ha scritto De Rita, 
più che dalle caratteristiche interne il Nord-Est è fatto davvero 
dall'andare verso Est, dalla tensione verso la frontiera orientale. 
Più verosimile, il cosiddetto «modello Nord-Est» fatto di poli- 
centrismo territoriale, imprenditorialità diffusa, auto-organizza¬ 
zione, rappresenta una delle possibili vie d'uscita dal «fordi¬ 
smo», una delle possibili varietà per una transizione ancora tut¬ 
ta da inventare. 

Ma oggi l'economia reale del cosiddetto Nord-Est ha biso¬ 
gno di avviare grandi trasformazioni e il ripensamento di un'or¬ 
ganizzazione territoriale finora policentrica e dispersa - che de¬ 
ve avvenire in direzione dell'apertura alla globalità e dell'inte¬ 
grazione tra più città e più sistemi locali - costituisce forse il ca¬ 
pitolo più importante di questo progetto. Insomma, un sistema 
finora poco organizzato, si deve organizzare per assumere in 
proprio no una parte delle funzioni centrali finora assegnate alle 
vecchie «capitali». 

L'accelerazione competitiva innescata dalla globalizzazione 
richiede infatti investimenti in conoscenza e infrastrutture e, 
pertanto, economie di scala che li rendano convenienti. Andare 
in questa direzione significa anzitutto «fare alleanza» o meglio, 
come ha scritto Enzo Rullani, «connettere i punti diversi, attra¬ 
verso canali comunicativi e cooperativi che rendano possibile la 
crescita delle specializzazioni e la loro integrazione a sistema». 
E c'è poco da scegliere, per il semplice fatto che non si può ave¬ 
re una presenza significativa in una rete globale se non si riesce 
ad avere un retroterra consistente e organizzato «capace di go¬ 
vernare le proprie interdipendenze e di agire collettivamente 
verso l'esterno». 

La sfida dell'auto-organizzazione è, dunque, la sfida più im¬ 
portante per il Nord-Est e per il nostro paese. Per questo è indi¬ 
spensabile che i sistemi locali acquisiscano una riconoscibile au¬ 
tonomia istituzionale. Ciò significa prevedere la possibilità di un 
ordine che non sia precostituito dall'alto,, ma nasca invece da¬ 
gli attori stessi, come prodotto dei loro disagi e dei loro biso¬ 
gni. 


M A PER far questo, serve anche, non un vestito precon¬ 
fezionato, ma un soggetto capace di accompagnare la 
società di questa parte del paese a dotarsi di coesione 
sociale oltre il localismo minuto, poiché i mutamenti 
oggi chiedono forza di sistema alle singole economie; di «coali¬ 
zioni», perché la competizione moderna non si vince da soli; ed 
hanno bisogno di istituzioni moderne e, come si usa dire, «poli¬ 
centriche». 

Quel che dobbiamo chiederci, allora, è come il Pds e l'Ulivo 
di questa parte del paese possono costruire, assieme ad altri vi¬ 
sta la loro limitata capacità di attrazione sociale, un soggetto 
capace di darsi e proporre una «visione generale» della società 
e del suo autogoverno, capace di assicurare alla società, assu¬ 
mendo fino in fondo queste esigenze insoddisfatte, quei «beni» 
che Lega e Polo non vogliono o non possono assicurarle. 

La Lega sta qui a dirci che, a Nord-Est, questo vuoto non si 
riempie solo con le filiali dei partiti nazionali e che la moderniz¬ 
zazione del paese non è un problema solo della politica. Senza 
una classe dirigente capace di ordinare i problemi e i processi a 
nome della società complessiva e non solo di questo o quel 
campanile o di questo o quel gruppo, senza forze che scendano 
in campo numerose per riformare il paese, non si va da nessuna 
parte. 

I fondo, dare queste risposte significa dare risposta anche al 
problema, di cui si è a lungo dibattuto quest'estate, del gruppo 
dirigente del partito. 


* Segretario regionale 
Friuli Venezia dulia 
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La Cultura 


Rushdie: 
«pomografica» 
la morte 
di lady Diana 

«L'oggetto del desiderio, al 
momento della sua morte, 
vede gli obiettivi fallici 
avanzare verso di sé. Clic! 
Clic! Considerandolo da 
questo punto di vista, 
riconosciamo subito il 
carattere pornografico 
della morte di Diana 
Spencer»: la principessa «è 
rimasta vittima di una 
aggressione sessuale 
sublimata». Il «punto di 
vista» è quello di Salman 
Rushdie, il quale lo ha 
illustrato su «Le Monde» di 
ieri nella rubrica intitolata, 
et pour cause, «punto di 
vista». Lo scrittore anglo¬ 
indiano sostiene che la 
morte di Lady D, così 
romanzesca, gli suggerisce 
non tanto «un racconto di 
fate (anche se la storia di 
Diana è cominciata 
davvero come un racconto 
di fate) e neppure una soap 
opera quanto il romanzo 
«Crash» di James C. 

Ballard, il cui recente 
adattamento 
cinematografico di David 
Cronenberg «ha provocato 
le ire della censura, 
specialmente nel Regno 
Unito». È proprio un'ironia 
del destino - scrive Rushdie 
- che «i temi e le idee che 
intrigano Ballard e 
Cronenberg, temi che in 
Gran Bretagna sono stati 
definiti pornografici, si 
siano mortalmente 
materializzati 
nell'incidente d'auto che è 
costato la vita a Diana, a 
Dodi Al Fayed e al loro 
autista ubriaco». La morte 
della principessa del Galles, 
secondo lo scrittore, mette 
in luce una oscenità non 
diversa da quella del libro e 
del film (dei quali sono 
protagonisti due feticci 
sessuali come un'auto e 
una star, riuniti in 
simbolico atto di violenza 
sessuale come un 
incidente). Uno dei motivi 
per cui questa morte 
appare intollerabilmente 
triste è la sua assurdità 
apparente: «Morire perché 
non si vuole essere 
fotografati, che cosa ci può 
essere di più stupido!». 
Nell'incidente fatale del 
Lungosenna «la macchina 
fotografica, al tempo 
stesso reporter e 
innamorato, si aggiunge 
all'auto e alla star, 
rendendo il cocktail di 
morte e desiderio più 
micidiale di quello del libro 
di Ballard». Nella realtà, 
infatti, «l'oggetto del 
desiderio-la bella, la 
bionda Diana-è 
importunata senza tregua 
dalle attenzioni di un 
pretendente ostinato 
(l'apparecchio 
fotografico), finché il 
cavaliere bello e cortese (al 
volante della sua auto) 
arriva a salvarla. 
L'apparecchio fotografico, 
con il muso del suo 
teleobiettivo 
inevitabilmente fallico, si 
lancia all'inseguimento. E 
la storia raggiunge il suo 
tragico momento 
culminante 
perché l'auto 
non è guidata da 
un eroe, ma da un 
ubriacone maldestro». 


Palermo dedica una mostra antologica allo scultore siciliano scomparso dieci anni fa 

Franchina, vulcanico fabbro 
dalla fantasia a ferro e fuoco 

Negli spazi della Chiesa dello Spasimo un omaggio al grande artista in un percorso che copre 40 
anni: da «Metalliana», sull'aberrazione della guerra, al gioco di «Bestiario» creato per la nipote. 



Ugo Mulas 



PALERMO. È quando si entra nel 
quartiere della Kalsa che si avverte la 
tragicità dei materiali e il fascino delle 
rovine illumina albe livide di fram¬ 
menti d'arte. Il sole nuoce alle rovine, 
le imbianca; l'umidità ingiallisce il 
giallo ossido della calce che s'impen¬ 
na sui muri fino a ridurre lo sguardo 
nebbia a conclave d'acque. L'autista 
del taxi ci avverte che alla nostra de¬ 
stra entrando nel quartiere-casba, 
«sono i luoghi natii di Falcone e Bor¬ 
sellino, sono nati qui» e quando arri¬ 
viamo allo Spasimo la chiesa sconsa¬ 
crata accoglie i nostri passi reduci dal¬ 
l'incanto dell'illanguidite quinte del¬ 
le case abbandonate, dei muri antichi 
ridotti a rovine lacustri che riflettono 
il grigio dell'aere perso. Tratturo di 
storie irripetibili il consolidamento 
delle mura fa sperare in un prossimo 
rinascimento. Gli uomini cantano 
con voci di magnetofono e i carretti 
amplificano gracidando note com¬ 
miste a quel sentimento sonoro che è 
orgoglioso di appartenere ad una sto¬ 
ria arroventata da un linguaggio can¬ 
tilenante mai lamentoso, e impavi¬ 
do. Ed è proprio questo linguaggio vi¬ 
sivo sonoro, sequestrato dai nostri 
occhi e dalle orecchie tra antiche mu¬ 
ra, che ci dà la certezza che è ancora 
possibile mostrare ferite d'arte. 

È su questa scena palermitana che 
è arrivato lo scultoreNino Franchina, 
la città siciliana lo accoglie a 10 anni 
dalla sua scomparsa, dedicando a 
quell'artista rapito dal ferro e dal fuo¬ 
co, maestro saldatore, gli spazi della 
chiesa dello Spasimo. Luogo inim¬ 
maginabile ostenta bellezza, gronda 
sfacciata libido sacra, quadrivio di 
culture come araba fenice non anco¬ 
ra consolidata ma teatro essa stessa di 
rappresentazioni artistiche sotto un 
cielo stellato di metà settembre, le 
sculture slacciano saldature comin¬ 
ciano ad attorcigliarsi verso l'alto fin 
dall'immediato dopoguerra dopo un 
«martiniano» amore prebellico. La¬ 
miere aerodinamiche: lo scultore si 
innamorò del ferro nella bottega di 
carrozziere di Piero Siena a Bolzano e 
fu colà che riuscì a scegliere la proria 
strada metallica. Classe 1912, casual¬ 
mente friulano per nascita ma sicilia¬ 
no di origine, fuse nella saldatrice 
frammenti antropologici della terra 
d'elezione con i miti delle lamiere 
macchinose: a gran velocità seque¬ 


strò il cofano rosso cromato dell'au¬ 
tomobile da corsa con la vanga che 
inarca la terra, grazie anche al «fare» 
della poesia del costruttivismo e del 
cubismo, paternità peraltro ricono¬ 
sciute dallo stesso scultore siciliano. 

L'antologica di Nino Franchina 
(organizzata dall'Associazione Libe¬ 
re Arti e curata e allesti¬ 
ta dalla nipote Alessan¬ 
dra Franchina con la¬ 
nino Bonifacio) miete 
sguardi sbalorditi, il 
luogo affascina, fo¬ 
menta riflessioni rovi¬ 
nose. È un dialogo che 
raccapriccia il comune 
senso critico. Poi d'im¬ 
provviso ci si ricorda di 
antiche battaglie e la 
fortezza di Palermo rin¬ 
salda a sé le sculture fer¬ 
rose dello scultore. Altre volte im¬ 
provvisi squarci di marmi bianchi ri¬ 
velano titoli meravigliosi: «Nike», 
«Icaro», «Agricola», «Roncisvalle», 
«La Fenice». Il nero del luogo, delle 
mura sbreccate, lacerate, spellano le¬ 
gni normanni, in alto cupole arabe 
tinteggiano di rosso il cielo e «Metal¬ 
liana», scultura di 300 cm in ferro-ac¬ 
ciaio, conquista altezze sussiegose; 
ancorata a terra a ridosso di altre rovi¬ 
ne la scultura non teme possibili altri 
«disastri di guerra»; immaginifica¬ 
mente sembra da sempre albergata in 
quello spazio così sontuoso. Comun¬ 
que vada la storia, quella di Franchi- 


Lo scultore 
siciliano 
Nino Franchina 
(qui sopra) 
e una delle 
sue opere 
(a sinistra) 
esposte 
nella mostra 
antologica 
dedicatagli 
dalla città 
di Palermo 
nel decennale 
della sua morte 


na è una presenza storica dialogante, 
discreta quanto basta. Le sue opere - 
veri e propri monumenti informali, 
scrosciano acque costruttivo/futuri- 
ste delle avanguardie europee - non si 
intruppano mai con il resto del luo¬ 
go. Grazie all'allestimento della pre¬ 
ziosa nipote Alessandra il percorso vi¬ 
sivo non risulta ingessa¬ 
to di avvisaglie museali. 
Chè anzi partendo dai 
primordi, all'ombra dei 
monti Nebrodi, con 
sculture, ritratti e auto- 
ritratti del periodo pre¬ 
bellico, mano a mano si 
scoprono le «Sammar- 
cote», donne portatrici 
di pietre della fiumara. 
Siamo a metà degli anni 
'40. Poi come d'impeto 
quel residuo di figurati¬ 
vità deflagrerà in contorsioni altissi¬ 
me alla Brancusi che ulteriormente si 
sposerà con Calder: lo scultore sicilia¬ 
no celebrerà il matrimonio coniu¬ 
gando la stilizzazione formale di un 
tempo con una propria idea metalli¬ 
ca dettatagli dal disegno di prototipi 
industriali. Viaggiando frequente¬ 
mente tra Roma, Milano e Parigi, e 
naturalmente a contatto col suocero 
Gino Severini, l'artista coltiva una 
sua personalissima visione della scul¬ 
tura. Ora da questo istante si trasfor¬ 
ma in un meraviglioso Vulcano. 

Come prosciugato, svecchiato lo 
scultore nell'officina da carrozziere 


dell'amico Piero Siena, a Bolzano, 
agli inizi degli anni '50, brucia idee 
ferrose; prendono vita e forma le 
«Fuoriserie», verniciate in nitrocellu¬ 
losa. Il ferro ora danza, si insinua nel¬ 
l'aria avvitandosi in danze di fuoco, 
sostituendosi alla pietra. E Franchina 
comprime residui di oggetti e speri¬ 
menta ingegnose macchinazioni 
fantastiche. Antiche scocche si con¬ 
torcono nel «giogo» della saldatura. 
Guizza nella materia una sorta di alba 
drammatica e nel gioco delle parti ri¬ 
torna il mito, mai abbandonato. 
Quasi nascosto il mondo mitologico, 
radicato nella sua anima siciliana 
non ha più segreti. Tecnologico e ar¬ 
caico lo scultore scartoccia la materia 
e poi Lassiste curandola in composi¬ 
zioni saldate linearmente. Tecnolo¬ 
gico e arcaico lo scultore cattura la 
tragicità della materia comprimendo 
oggetti di diversa natura in una fiam¬ 
ma che sprigiona inquietitudine. Ma 
è il «Bestiario immaginario», zoo co¬ 
struito per la nipote Alessandra, dal 
1969 al 1979, e i «Libri ferrosi» che ri¬ 
succhiano la creatività dello scultore 
e lo riconsegnano alla preistoria della 
scultura. In queste opere «minime» 
ma di proporzioni fattuali «gigante¬ 
sche» lo scultore diventa ancora più 
ricco di sfrontata grammatica sculto¬ 
rea. Gli animali minimi ricordano 
l'enormità della natura, la letteratura 
ferrosa scrive pagine di fuoco. Gli ani¬ 
mali si assiepano nell'arca distri¬ 
buendosi come fiaba arcaica, in uno 
stenninato bestiario di consumati 
serragli si illuminano di giraffe, scim¬ 
mie, cavalli e gli elefanti quasi monu- 
mentalizzano una infanzia del mon¬ 
do, ingenuamente enorme; i libri 
evocano le tavole delle iscrizioni mi¬ 
liari, i comandamenti della scultura: 
come oggetti, i libri poggiano il loro 
volume sugli albori della parola 
quando ancora il linguaggio era tutto 
da scoprire e da codificare. Arcaico e 
contemporaneo il linguaggio del li¬ 
bro è un punto di rottura tra l'oggetto 
statuario tridimensionale e il piano 
bidimensionale della pagina. Gesto 
primordiale la scultura di Franchina, 
ancora tutta da scoprire, è di certo 
coeva di un sintomo monumentale 
della civiltà delle macchine tanto ca¬ 
ra a Leonardo Sinisgalli. 


Enrico Gallian 
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In mostra dal 27 settembre 

I percorsi dell'arte 
Da Praga a Cremona 
il Cinquecento 
che formò Caravaggio 


Città d'arte, con un centro storico di 
straordinaria bellezza, Cremona, da 
qualche anno, riesce anche a mettere 
assieme appuntamenti culturali affa¬ 
scinanti, puntando sui propri rap¬ 
porti con importanti capitali euro¬ 
pee. L'anno scorso, con Vienna, per 
la mostra «Immagini del sentire», de¬ 
dicata ai cinque sensi, 
con opere soprattutto 
provenienti dai musei 
della capitale austriaca, 
di incomparabile 
splendore, da Tiziano a 
Caravaggio, tanto per 
capirci. Quest'anno, il 
rapporto è con la magi¬ 
ca Praga, per la mostra 
«I segni dell'arte. Il Cin¬ 
quecento da Praga a 
Cremona», che verrà 
inaugurata il 27 set¬ 
tembre. Ma l'autunno cremonese ri¬ 
serva altre liete sorprese: «L'estro e la 
realtà», che offre una vasta panora¬ 
mica della pittura del Seicento a Cre¬ 
ma e una terza iniziativa, dedicata ad 
un artista singolare, di forte persona¬ 
lità, lo spagnolo Pedro Fernandez da 
Murcia, conosciuto fino a pochi anni 
fa come lo pseudo Bramantino: una 
mostra che si terrà in una graziosa cit¬ 
tadina del cremonese, Castelleone, 
nella cui parrocchiale è custodita una 
parte del polittico del maestro iberi¬ 
co. 


Morello, 
un italiano 
alla testa 
dell'lcsid 

L'International council of 
society of industriai design 
(lcsid)haunnuovo 
presidente italiano, 

Augusto Morello, eletto a 
larga maggioranza a 
Toronto per il biennio '97- 
'99. È un riconoscimento 
anche per il design italiano e 
per l'associazione per il 
disegno industriale (Adi) di 
cui Morello è presidente. 
L'Icsid, fondata a Stoccolma 
nel 1957, con sede a 
Helsinki, riunisce le 
associazioni nazionali perii 
disegno industriale, 
assumendo un ruolo di 
informazione e supporto e 
svolgendo un'attività di 
promozione e diffusione 
culturale ed economica del 
design, di tutela della 
proprietà intellettuale e di 
osservazione sulla 
formazione dei designer e 
delle professioni connesse 
alla progettazione 
industriale e artigianale. 
L'elezione del nuovo 
presidente è avvenuta al 
termine del XX congresso 
dell'lcsid, incentrato sulle 
sfide alla progettazione di 
beni e servizi poste dalla 
sostenibilità dello sviluppo, 
dalla formazione di società 
multietnichee 
dall'affacciarsi di nuovi 
paesi nell'interscambio 
internazionale. Augusto 
Morello, nato a Torino nel 
1928, insegna al Politecnico 
di Milano ed è fra l'altro 
direttore della rivista 
«Stileindustria». 


Nella mostra, che si terrà nella ca¬ 
pitale mondiale della liuteria, gigan¬ 
teggiano, com'era prevedibile, i 
Campi: Antonio, Bernardino, Giu¬ 
lio, Vincenzo. Una famiglia eccezio¬ 
nale di pittori, che ha reso importan¬ 
te la Cremona del Cinquecento, i cui 
segni vennero raccolti e metabolizza¬ 
ti dal grande lombardo 
Michelangelo Merisi, 
meglio noto col nome 
di Caravaggio. 

«Nel segno della cul¬ 
tura - spiega Gian Carlo 
Corada, presidente del¬ 
l'Associazione Promo¬ 
zione Iniziative Cultu¬ 
rali, nel corso della con¬ 
ferenza stampa, tenuta 
ieri al Circolo della 
stampa di Milano - ab¬ 
biamo voluto dar corpo 
ad un progetto che si è venuto via via 
arricchendo di spunti scientifici e di 
soluzioni espositive, fino a tradursi in 
una cooperazione di alto profilo fra la 
città di Cremona e la capitale della 
Repubblica Ceca». 

La mostra presenta disegni inediti 
delle collezioni di Boemia e Moravia, 
ma non solo. Altri fogli vengono dal¬ 
le maggiori collezioni pubbliche eu¬ 
ropee: dal Louvre al British Museum, 
dalla Galleria degli Uffizi al Puskin di 
Mosca, dall'Albertina di Vienna al 
WindsorCastle diLondra, aimuseidi 
Berlino, Budapest, Rotterdam, Am¬ 
burgo, Copenaghen. I disegni (ma ci 
sono anche i dipinti) non sono, natu¬ 
ralmente, soltanto dei Campi. Ci so¬ 
no anche pezzi di Boccaccio e Camil¬ 
lo Boccaccino, del Pampurino, di Ber¬ 
nardino Gatti, del Pordenone. In ag¬ 
giunta alla mostra, verranno organiz¬ 
zati itinerari nelle chiese di Cremona 
e momenti musicali. Da non perdere 
la visita alla magnifica chiesa di San 
Sigismondo, vera e propria summa 
della pittura cremonese del Cinque¬ 
cento. Programmati anche gli im¬ 
mancabili appuntamenti gastrono¬ 
mici, obbligatori in una città che del 
buon cibo ha fatto una religione. 

La mostra esporrà, inoltre, alcune 
preziosità, quali, fra gli altri, l'anello 
d'oro col quale fu sepolto Rodolfo II e 
la serie di diciassette pendenti ricca¬ 
mente decorati in smalto che forma¬ 
vano una stupenda catena commis¬ 
sionata dall'imperatore stesso, che è 
un capolavoro del maestro orafo di 
corte Andreas Osenbruck. 

Realizzata sotto la direzione scien¬ 
tifica di Giulio Bora e Martin Slato- 
hlàvek, la mostra offre un quadro 
ampio e in larga parte inedito dell'ar¬ 
te cremonese. 

Suggestiva anche la mostra del po¬ 
co conosciuto seicento figurativo 
cremasco, allestita nella quattrocen¬ 
tesca chiesa di San Domenico, restau¬ 
rata di fresco. Tomaso Pombioli e 
Gian Giacomo Barbelli le personalità 
di spicco (tutti i cataloghi sono della 
Leonardo Arte). 

Eccellente, infine, l'idea di dedica¬ 
re, a Castelleone, una mostra a quel 
pittore girovago nell'Italia del primo 
Cinquecento, che portò a termine 
nel 1517-18 un gran bel polittico 
commissionato per l'Altare maggio¬ 
re di Santa Maria in Bressanoro, una 
magnifica chiesa che si trova poco 
fuori della cittadina lombarda. Il po¬ 
littico, smembrato, verrà ricomposto 
nella parrocchiale di Castelleone e sa¬ 
rà accompagnato dalla riproduzione 
fotografica di tutte le opere del mae¬ 
stro spagnolo. Il catalogo fornirà un 
profilo finalmente completo di que¬ 
sto lunatico artista, che da Napoli, 
Roma, si spostò nel Nord, assimilan¬ 
do i grandi del Cinquecento ma in¬ 
cantandosi di fronte alle opere di 
quel geniale lombardo chiamato Bar¬ 
tolomeo Suardi, detto il Bramantino. 
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La Politica 


Anticipo o no? 

Tra Italia 
e Bruxelles 
«giallo» 
sull'Euro 

DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. Viva l’Euro ma l'entu¬ 
siasmo per l'accelerazione data dai 
ministri delle finanze e dai governa¬ 
tori delle banche centrali riuniti lo 
scorso fine settimana nel centro ter¬ 
male di Mondorf-les Bains (Lussem¬ 
burgo) s'è scontrato ieri con una spe¬ 
cie di giallo sulla decisione di annun¬ 
ciare i tassi di cambio bilaterali tra le 
diverse valute e che interverrà ai pri¬ 
mi di maggio del 1998 contestual¬ 
mente alla compilazione dei Paesi 
che avranno le carte in regola per ade¬ 
rire alla terza fase dell'Unione econo- 
micaemonetaria. 

È stato il ministro del Tesoro, Carlo 
Azeglio Ciampi, ad alimentare la di¬ 
scussione sostenendo, il giorno dopo 
Mondorf, che nella primavera del 
prossimo anno saranno fissati i «rap¬ 
porti tra le singole monete e l'Euro» e 
non già soltanto quelli tra le varie 
monete promosse nell'unione mo¬ 
netaria. Ciampi, intervistato da "La 
Repubblica" è stato chiarissimo: «È 
un'anticipazione vera e propria per¬ 
ché si è pensato che non si poteva 
proprio aspettare l'ultimo momen¬ 
to». Il ministro del Tesoro s'è riferito a 
quanto stabilito dal Trattato che ha 
previsto che la fissazione dei tassi ir¬ 
revocabili delle monete con l'Euro si 
svolga nello stesso momento della 
partenza della terza fase, vale a dire 
nella fatidica data del 1 gennaio 
1999. L'anticipazione sarebbe stata 
dettata dalla necessità di dare ai mer¬ 
cati la certezza della irreversibilità del 
processo di unificazione, per smenti¬ 
re con un atto di forte valore qualsiasi 
voce di rinvio. Da quanto è accaduto 
sui mercati e nelle borse alla ripresa di 
ieri, la mossa di Mondorf è risultata 
efficace. Tuttavia, la versione di 
Ciampi non è stata confermata dagli 
uffici della Commissione, in partico¬ 
lare dal portavoce del commissario 
Yves-Thibault de Silguy, il quale ha 
volutamente ribadito, con una nota, 
i punti illustrati alla fine dei lavori di 
Mondorf dal presidente di turno, il 
premier lussemburghese, Jean-Clau- 
de Juncker, da Santer e dallo stesso de 
Silguy. 

La Commissione ha ricordato che i 
tassi bilaterali saranno resi noti al 
momento della decisione sul nume¬ 
ro dei Paesi partecipanti all'Euro e 
che entreranno in vigore il 1 gennaio 
1999. Però, «conformemente al Trat¬ 
tato, la fissazione formale delle parità 
avrà luogo il 1° gennaio ed i tassi di 
conversione tra le monete e l'Euro sa¬ 
ranno fissati allo stesso momento». 
Come si vede, tra la versione del Teso¬ 
ro italiano e quella ribadita dalla 
Commissione c'è una netta differen¬ 
za. 

Il ministro degli esteri, Lamberto 
Dini, ieri a Bruxelles, ha dato man 
forte alla tesi di Ciampi sostenendo 
che l'operazione annunciata per 
maggio è «la stessa cosa» di quel che 
avverrà il 1° gennaio del 1999 smen¬ 
tendo tuttavia che ci sia stata un'«an- 
ticipazione sostanziale» del processo 
di unificazione». Ma non c'è davvero 
differenza tra le due operazioni, cioè 
tra il fissare i tassi di cambio bilaterale 
dei Paesi Euro (marco tedesco con lira 
italiana, franco francese con franco 
belga, ecc.) e il fissare il rapporto tra le 
singole valute e l'Euro medesimo? Se¬ 
condo i ministri italiani non c'è, in 
buona sostanza, alcuna differenza. 
Per la Commissione ed i suoi esperti 
invece sì. 

Stando alTrattato, il valore dell'Eu¬ 
ro, vera e propria moneta europea, è 
uguale all'attuale Ecu, unità di riferi¬ 
mento. Un Euro, è stato deciso, avrà il 
valore di un Ecu. Ma qui nasce il pro¬ 
blema: l'Ecu è un paniere fonnato da 
monete che, di certo, non faranno 
parte dell'Euro (vedi la sterlina bri¬ 
tannica) e di cui non fanno parte mo¬ 
nete da poco nello Sme, come lo scel¬ 
lino austriaco, il marco finlandese e 
la corona svedese. Quale sarà, dun¬ 
que, l'esatto valore dell'Ecu alla fine 
del mese di dicembre? Lo stabilirà la 
fluttuazione prevista dal vigente si¬ 
stema di cambio, lo decideranno le 
valutazioni dei mercati nei sette mesi 
di transizione, da maggio sino a di¬ 
cembre 1998. Solo in quel momento, 
alla vigilia della partenza della terza 
fase, alla mezzanotte del 31 dicem¬ 
bre, si potrà sapere quanto vale 1 Ecu 
e tramutarlo in Euro. Domanda: si 
potrà prescindere da queste valuta¬ 
zioni dei mercati e applicare i tassi de¬ 
cisi a maggio? Il dilemma è rimasto ir¬ 
risolto e sarà tema per i tecnici. 


Sergio Sergi 


Se entro il 30 settembre non ci sarà intesa, nella Finanziaria saranno previsti comunque 7-8mila miliardi di tag li 

Welfare, un paracadute per la trattativa ogni itaKano 
Un mini-condono contro il lavoro nero 10 milioni 


Conti pubblici, il Tesoro conferma rottimismo: centrato il 3% 



Le misure 
della Finanziaria 


Mesi 

1996 

1997 


Gennaio 

-13.252 

+1.242 

E se la trattativa sullo 
Stato sociale non si 
concludesse entro il 30 
settembre? Il governo ha 
pronto un «paracadute». 
Ovvero prevedere 
comunque7-8.000 
miliardi di tagli sul 
welfare, che verranno 
poi cassati in 

Parlamento da un 
emendamento che 
recepirà l'intesa sullo 

Stato sociale. 

Febbraio 

-11.349 

- 7.775 

Marzo 

-20.442 

-17.410 

Aprile 

-23.883 

-18.084 

Maggio 

-8.550 

-13.181 

Giugno 

+25.133 

+29.500 

Luglio 

-11.645 

-4.300 


Per favorire l'emersione 
del lavoro nero, per 
almeno tre anni le 
imprese potrebbero 
godere di agevolazioni 
contributive e fiscali, 
pagando però una sorta 
di «penale» per sanare il 
pregresso. In una prima 
fase le agevolazioni 
potrebbero riguardare 
solo alcune province. 

Agosto 

-8.467 

-1.800 

Settembre 

-27.732 

-22.000 ‘ 

<D 

, £ 

Ottobre 

-19.088 

-16.000 

Novembre 

-18.521 

-15.000 

c n 

Dicembre 

+4.386 

+15.000 

■ 






DA 500.000 L'ULTIMA BANCONOTA IN LIRE 



ROMA. Sarà pur di vita breve (sparirà nel 2002 con 
l'introduzione dell'Euro) ma comunque avrà un 
che di fascinoso la nuova banconota «pesante» da 
500mila lire. Ieri ilbattesimo ufficiale che ne sanci¬ 
sce la circolazione in Italia e poiché celebra un ita¬ 
liano famoso come il pittore Raffaello Sanzio, per la 
presentazione è stata scelta una città d'arte, Urbi¬ 
no. A mettere il sigillo alla nuova banconota è stato 
il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi ma il 
progetto risale a qualche anno fa, avviato nel 1989 
da Guido Carli, all'epoca titolare del dicastero di 
via XX Settembre. Indubbiamente si tratta di un 
avvenimento, tanto che già da ieri sera la Rai tra¬ 
smette spot di informazione istituzionale sull'e¬ 
missione del «pezzo» da 500mila lire. 

La banconota è stata stampata in oltre 30 milioni 


di pezzi ed è dotata - hanno spiegato Roberto Mori, 
responsabile della circolazione monetaria di Ban- 
kitalia, e Vittorio Ardizzone, capo del servizio fab¬ 
bricazione carte valori - di tutte le caratteristiche di 
sicurezza e anti-contraffazione. Per la sua realizza¬ 
zione sono state impiegate le più avanzate tecnolo¬ 
gie per procedura di stampa e impiego dei materia¬ 
li. Inchiostro a doppio effetto di colore e due i fili di 
sicurezza, visibili guardando in controluce, inseriti 
nel biglietto che riporta riproduzioni di alcune 
opere di Raffaello: un autoritratto e gli affreschi «Il 
trionfo di Galatea» e «La scuola di Atene». 

La banconota è stata presentata dal vicedirettore 
generale di Bankitalia Antonio Finocchiaro, alla 
sua prima uscita pubblica dopo la nomina, per il 
quale non c'è il rischio di riflessi inflattivi. 


ROMA. Nella giornata dell'«eurofo- 
ria», ancora altre ottime notizie sul 
fronte dei conti pubblici. Nei mini¬ 
steri economici, ormai, si lavora a 
pieno ritmo per preparare la Finan¬ 
ziaria 1998 da 25.000 miliardi che do¬ 
vrà essere presentata entro il 30 set¬ 
tembre; se non altro, tecnici e mini¬ 
stri avranno la soddisfazione di sape¬ 
re che l'obiettivo di Maastricht del 
3% ormai è davvero vicinissimo. Se¬ 
condo le stime delTesoro, nel mese di 
settembre il deficit pubblico è stato 
infatti contenuto entro i 22-24.000 
miliardi di lire; e le prime indicazioni 
per ottobre e novembre portano a 
prevedere, rispettivamente, «rossi» 
di 16.000 e 15.000 miliardi. Se, come 
tutto fa pensare, dicembre garantirà 
un attivo di 15.000 miliardi (ma cir¬ 
colano anche previsioni più ottimi¬ 
stiche, vista la spinta della ripresa 
economica in atto), l'obiettivo di un 
rapporto deficit/prodotto interno 
lordo entro il vincolo di Maastricht 
sarà centrato abbondantemente. In 
soli dodici mesi l'Italia avrebbe di¬ 
mezzato il disavanzo pubblico. 

Intanto, però, per Carlo Azeglio 
Ciampi e per i suoi colleghi sono in 
vista due settimane caldissime. Una 
manovra economica da 25.000 mi¬ 
liardi non è certo paragonabile con 
quelle monstre del 1992 o del 1996, 
ma non per questo sarà certo facile 
reperire 25.000 miliardi nel '98, tra 
tagli alla spesa (15.000) e nuove 
entrate (10.000). I margini di ma¬ 
novra economici sono ristrettissi¬ 
mi, se non si vuole scatenare l'in¬ 
flazione ormai doma o arrestare la 
ripresa economica in atto. Sul 
fronte politico, preoccupano gli al- 
tolà lanciati da Rifondazione. E c'è 
il delicatissimo confronto sul wel¬ 
fare con i sindacati confederali, 
che potrebbe richiedere tempo. 

Eppure, la Finanziaria (da varare 
entro il 30 settembre) dovrà indi¬ 
care risparmi sulle voci della spesa 
sociale per almeno 7.000 miliardi. 
Come evitare uno scontro con 
Cgil-Cisl-Uil, e allo stesso tempo 
rispettare l'invito dell'Unione Eu¬ 
ropea e del Fmi a inserire riforme 
strutturali nella Finanziaria? Un 
«paracadute», in questo caso, è già 
stato messo a punto. Nella Finan¬ 
ziaria si indicheranno tagli per 7- 
8.000 miliardi nei trasferimenti 
destinati alla spesa sociale (le co¬ 
siddette «tabelle»): i fondi per la 
sanità pubblica per le Regioni, 
quelli per colmare il deficit Inps e 
per restituire gli effetti del fiscal 
drag. Poi, dopo l'intesa con le parti 
sociali, in Parlamento verrà pre¬ 
sentato dal governo un apposito 
maxiemendamento che recepirà 
l'accordo sullo Stato sociale. 

Come noto, dalla riforma del 
welfare (tra sanità, previdenza, lot¬ 
ta ai falsi invalidi e «carta di credi¬ 
to sociale») si attendono almeno 
7.000 miliardi di risparmi. Altri 
2.000 verranno dalla ristruttura¬ 
zione di Ferrovie e Poste; un po’ 
meno di 1.000 dai consueti tagli 
alla spesa per acquisti dei ministe¬ 
ri. Altri 5.000 verranno dal taglio 


dei trasferimenti alle Regioni auto¬ 
nome, dalla riforma del bilancio 
dello Stato e dalle leggi «Bassani- 
ni», della ridefinizione delle piante 
organiche della pubblica ammini¬ 
strazione, dal blocco totale del 
turn-over. Di questo discuteranno 
oggi il ministro della Funzione 
Pubblica Bassanini e il sottosegre¬ 
tario al Tesoro Giarda. Sul versante 
delle entrate fiscali, si è invece più 
indietro: 10.000 miliardi sono dav¬ 
vero tanti. Tra le poche certezze, 
c'è la revisione delle aliquote Iva, 
il cui varo potrebbe scattare sin 
dall'ultimo trimestre del 1997 (an¬ 
ziché da Capodanno). 

Secondo il documento di pro¬ 
grammazione almeno 3.000 mi¬ 
liardi dovrebbero provenire dalla 
lotta all'evasione fiscale. C'è chi 
sostiene che l'obiettivo si potrebbe 
raggiungere varando agevolazioni 
mirate a far emergere il lavoro ne¬ 
ro e le aziende che operano nel 
sommerso. Al ministero delle Fi¬ 
nanze, però, spiegano che per 
adesso questa è solo una proposta 
emersa negli ambienti della cosid¬ 
detta «Cabina di regia» (l'organi¬ 
smo che gestisce la politica di so¬ 
stegno nel Mezzogiorno); una pro¬ 
posta soltanto abbozzata e non 
compiutamente definita. Dunque, 
molta cautela, sia sulla reale prati¬ 
cabilità che soprattutto sui possibi¬ 
li effetti di gettito; in ogni caso, 
difficilmente questo provvedimen¬ 
to sarà inserito nella Finanziaria e 
nei «collegati». 

Ma vediamo di che si tratta più 
in dettaglio. Come detto, l'idea di 
fondo è che con apposite agevola¬ 
zioni contributive e fiscali le tante 
aziende che lavorano «al nero» po¬ 
trebbero essere spinte ad emergere; 
le agevolazioni dovrebbero avere 
una durata prefissata (magari tre 
anni), e vincolate all'esborso di 
una specie di «penale» per sanare 
il passato. Se si pensa quanto pesa 
oggi l'economia sommersa (stima¬ 
to pari a un quarto del prodotto 
interno lordo «regolare»), è facile 
immaginare la portata di questo 
provvedimento. Bella idea, ma i 
problemi da superare per realizzar¬ 
la sono davvero tanti. Bisognereb¬ 
be rafforzare la capacità di deter¬ 
renza e di efficienza della debolis¬ 
sima macchina fiscale; bisognereb¬ 
be evitare che aziende «regolari» 
ma marginali siano spinte a «som¬ 
mergersi» per approfittare della 
nuova normativa; i sindacati chie¬ 
dono che i vantaggi fiscali siano 
goduti solo da chi rispetta i con¬ 
tratti di lavoro; infine, ci sono 
complicazioni legali e penali diffi¬ 
cili da sciogliere. Sarà possibile tro¬ 
vare gli accorgimenti opportuni? 
Secondo gli esperti dei ministeri 
economici, nella migliore delle 
ipotesi le agevolazioni potrebbero 
essere introdotte in via sperimen¬ 
tale, e soltanto in alcune ristrettis¬ 
sime aree territoriali del Mezzo¬ 
giorno. 


Roberto Giovannini 


ROMA.Fisco cannibale? 
Così sembrerebbe visto 
che, secondo uno studio de 
«Il Sole 24 Ore», quando il 
1997 si chiuderà gli italiani 
avranno pagato tasse per 
quasi dieci milioni di lire a 
testa. E il prossimo anno le 
richieste del fisco saranno 
solo un pochino più 
moderate, appena 2- 
300mila lire in meno. Il 
giornale della 
Confindustria ha calcolato 
come l'erario, dal 1980 ad 
oggi, abbia aumentato la 
pressione fiscale del 138%, 
passando da 4,1 milioni a 
9,7 milioni di quest'anno, 
valori però tutti attualizzati 
in lire 1996. 

Un'accelerazione di rilievo, 
decisamente maggiore 
rispetto a quella registrata 
dal Pii riferibile ad ogni 
cittadino nello stesso arco 
di tempo, passato da 22,7 a 
33,5 milioni (anche questi 
in lire '96). L'incidenza 
delle entrate quest'anno 
toccherà il 28,8% del Pii, 
contro il 27,5% del '96. Per 
il prossimo anno le stime di 
Palazzo Chigi prevedono 
un calo al 27,3 per cento. 
Diciotto anni fa l'incidenza 
della pressione tributaria 
sulla ricchezza prodotta da 
ciascun italiano si attestava 
intorno al 20%. 

Lo studio è stato realizzato 
prendendo in esame i dati 
relativi alle entrate 
tributarie del bilancio dello 
Stato (messi in ordine dalla 
Ragioneria generale) e 
ponendoli a confronto con 
quelli sul Pii forniti 
dall'lstat, da cui 
provengono anche i dati 
sulla popolazione. Perii '97 
e il '98 il riferimento sono le 
stime del Dpef. E anche per 
l'attualizzazione degli 
importi in valori del 1996 
sono stati utilizzati i 
parametri di rivalutazione 
dell'lstat. Calcolati anche 
pressione fiscale e 
incremento percentuale 
annuo del Pii e delle 
entrate del fisco 
relativamente al 1980. 
Stando allo studio, una 
grossa componente della 
sensibile progressione che 
il prelievo tributario ha 
registrato rispetto alla 
ricchezza prodotta da ogni 
italiano è rappresentata 
proprio dagli inasprimenti 
fiscali negli ultimi anni. Un 
ruolo l'ha avuto 
l'andamento progressivo 
di alcune voci del capitolo 
tributi, come la stessa Irpef, 
che di per sé giustifica un 
loro incremento 
sostanzioso rispetto alla 
base imponibile. 


E.C. 


Dollaro a 1.715 e Mibtel +3,49%. Al minimo storico la differenza di rendimento tra titoli italiani e «Bund» 

E per la lira e la Borsa scoppia r«Euroforia» 

La moneta italiana non risente della prospettiva di un aumento dei tassi tedeschi. Entro la prossima settimana la decisione Bundesbank. 



Bank of America 
«Italia subito nell'Uem 


» 


ROMA. Previsioni ottimistiche per l'economia italiana, che 
dovrebbe entrare a pieno titolo nel primo gruppo dei 
partecipanti all'Uem, sono emerse dal convegno «Southern 
european briefing» organizzato da Bank of America. Secondo il 
responsabile dell'area ricerca di Milano, Lorenzo Codogno, nel 
'97 il rapporto deficit/pil si attesterà al 3% e scenderà al 2,7% nel 
'98, con la finanziaria da 25 mila miliardi presentata dal governo, 
di cui saranno attuati 20 mila miliardi. «L'accordo sullo stato 
sociale si farà. Bertinotti - ha aggiunto Codogno - non si 
assumerà la tremenda responsabilità. Ma gli effetti della riforma 
del welfare non saranno significativi da subito e saranno 
misurabili in 5 anni». La riduzione dei tassi permetterà 
comunque di raggiungere l'obiettivo anche nei prossimi anni. 
Riguardo alla politica monetaria della banca d'italia, non è 
prevedibile un mutamento di tendenza entro l'anno e attuerà 
probabilmente un taglio di 25 punti base dopo l'approvazione 
della finanziaria, mentre nel '98, secondo Codogno, è possibile 
un taglio dei tassi di 25 punti base al trimestre. 


ROMA. L'accelerazione dell'Euro 
ha messo le ali alla Borsa italiana, ha 
stabilizzato la lira nei confronti del 
marco mentre si avvicinavano ulte¬ 
riormente i rendimenti fra titoli ita¬ 
liani e tedeschi, ha riportato il cam¬ 
bio con il dollaro ai valori del luglio 
scorso facendogli perdere quasi 
cento lire. 

Anche le altre piazze europee 
hanno chiuso in rialzo: più 2,28 Pa¬ 
rigi, più 1,2% Londra. Ma a Milano 
il Mibtel di piazza Affari ha spiazza¬ 
to tutti con un incremento del 
3,49%. La «euroforia» delle contrat¬ 
tazioni ha fatto scambiare 1.331 mi¬ 
liardi, con una crescita notevole ri¬ 
spetto a una mattinata frizzante (il 
Mibtel viaggiava sul 2,2%, il rendi¬ 
mento del Bund tedesco era inferio¬ 
re al Btp decennale già di 0,74 pun¬ 
ti), ma con scambi contenuti sui 
500 miliardi. 

Che cosa è successo? Gli investi¬ 
tori hanno scommesso sui titoli ita¬ 
liani. Da una parte la decisione dei 
ministri finanziari europei di antici¬ 
pare al maggio '98 i cambi fissi bila¬ 


terali tra le monete dell'Unione; 
dall'altra le maggiori probabilità 
dell'Italia di entrare con i primi nel¬ 
la moneta unica hanno galvanizza¬ 
to i mercati, anche perché il tira e 
molla sullo Stato sociale nella gior¬ 
nata è rimasto sullo sfondo. 

Ma soprattutto non hanno avuto 
conseguenze negative sui titoli ita¬ 
liani, le voci sulla possibile stretta 
creditizia in Germania, sostanzial¬ 
mente confermate ieri dalle dichia¬ 
razioni di Hans Tietmeyer, che non 
ha escluso un rialzo dei tassi d'inte¬ 
resse tedeschi. Questa almeno l'in¬ 
terpretazione che gli osservatori 
hanno dato al ragionamento del 
presidente della Bundesbank, che 
spiegava come man mano che ci si 
avvicina alla moneta unica, per le 
banche centrali si riducono i margi¬ 
ni per aumentare autonomamente i 
tassi. Per la banca centrale tedesca, 
secondo Tietmeyer, questi margini 
esistono fino al '99, ma questa pos¬ 
sibilità è maggiore fino alla prima¬ 
vera prossima: «Teoricamente - ha 
detto - sarà possibile aumentare i 


tassi fino al 1 gennaio 1999, ma i 
margini per operare autonoma¬ 
mente diventeranno sempre più ri¬ 
dotti». Tietmeyer ha pure sottoli¬ 
neato che da sola l'introduzione 
dell'Euro non garantirà il successo 
dell'Unione monetaria, in quanto 
occorre che i responsabili della poli¬ 
tica economica seguano scelte «cor¬ 
rette», praticando nel lungo termi¬ 
ne «la disciplina monetaria e fisca¬ 
le». 

La decisione della Bundesbank 
sul rialzo dei tassi, gli operatori l'at¬ 
tendono subito dopo il G7 di sabato 
prossimo. Eppure la lira e i titoli ita¬ 
liani non hanno risentito dell'a¬ 
spettativa dei mercati. Ne ha risenti¬ 
to il dollaro, che ha perso terreno ri¬ 
spetto al marco. Ma la divisa italiana 
è rimasta inchiodata a 976 lire per 
marco, mentre il dollaro perdeva 23 
lire rispetto a venerdì, chiudendo a 
1.718. La quotazione indicativa di 
Bankitalia allel4èstatadil.715,81 
lire perdollaro,rispettoallel.741di 
venerdì. Relativamente al mercato 
dei «futures», i principali Btp italia¬ 


ni hanno guadagnato quasi una li¬ 
ra. Ad esempio, i Buoni del tesoro 
poliennali al luglio 2007 hanno 
chiuso a quota 103,5, 92 centesimi 
in più. Ma il dato più interessante ri¬ 
guarda il cosiddetto «spread», il dif¬ 
ferenziale con gli analoghi titoli te¬ 
deschi, i Bund. Un anno fa, gli inve¬ 
stitori compravano i Btp decennali 
solo se i rendimenti erano di 350 
punti base superiori a quelli tede¬ 
schi, ritenuti molto più affidabili. 
Ieri lo «spread», sotto i cento da giu¬ 
gno, è sceso a 73 centesimi, dopo 
aver toccato durante la giornata lo 
0,70. 

Intanto Piazza Affari viveva la sua 
giornata di «euroforia». Il Mib dei 
30 titoli migliori aumentava del 
4,23%. Denaro sui titoli guida: Eni 
(+4,27%), Telecom (+5,10%), Fiat 
(+5,75%), Generali (+3,5), Medio¬ 
banca (+2,69). E a New York scatta¬ 
va il blocco automatico per eccesso 
di rialzo: i titoli principali cresceva¬ 
no di 50 punti. 


Raul Wittenberg 
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Lo Sinn Fein ieri si è seduto al tavolo dei negoziati, forse oggi arrivano i protestanti 

La prima volta delTULster 
Tutti i partiti alla trattativa 

Il principale partito unionista non boicotterà i negoziati e potrebbe presentarsi al castello di Stor- 
mont. Raggiante Gerry Adams: «Questo è l'inizio della fine del conflitto nordirlandese». 


Il partito del premier è sceso al 34,4% ma resta al primo posto 

Norvegia, voto a sorpresa 
Sodaldemocratid in calo 

Il premier Jagland conferma: sotto il 36.9 mi dimetto. La coalizione di 
centro pronta a subentrare. Raddoppia l'estrema destra. 


Tredici 
gli invitati 
al castello 
della «pace» 

I partecipanti al negoziato 
di Stormont sul futuro 
dell'Ulster sono i governi di 
Londra e Dublino, i partiti 
della maggioranza 
protestante favorevoli alla 
permanenza nel Regno 
unito, e quelli della 
minoranza cattolica che si 
battono per l'unificazione 
con l'Eire, cioè con l'Irlanda 
indipendente. Londra e 
Dublino hanno invitato i 
partiti dell'Ulster a 
discutere un progetto che 
prevede sia l'esistenza di 
un governo locale, sia la 
formazione di organismi 
transconfinari Irlanda- 
Ulster. Parallelamente alle 
trattative dovrebbe 
svolgersi un graduale 
disarmo delle milizie 
contrapposte protestanti e 
cattoliche. L'esito del 
negoziato verrebbe poi 
sottoposto al giudizio dei 
Parlamenti di Londra e 
Dublino ed a referendum 
popolari sia in Irlanda che 
in Ulster nel maggio 1998.1 
principali partiti 
protestanti invitati alle 
trattative sono l'Ulster 
unionist party (Uup) di 
David Trimble, e lo 
Unionist democratic party, 
guidato da lan Paisley. 
Entrambi vogliono 
mantenere uno stretto 
legame con Londra, ma il 
secondo è contrario a 
qualunque collaborazione 
con Dublino. Trimble non 
rifiuta l'idea di una 
«dichiarazione dei diritti» a 
favore della minoranza 
cattolica. I più importanti 
partiti cattolici sono il Sinn 
Fein (braccio armato 
dell'Ira), diretto da Gerry 
Adams, e il Partito 
socialdemocratico 
laburista, guidato da John 
Hume. Quest'ultimo si 
oppone alla violenza e 
propone un'lrlanda 
unificata «per via del 
consenso». Il Sinn Fein 
punta all'unificazione tra 
Ulster ed Irlanda ma 
potrebbe accontentarsi di 
una soluzione meno 
drastica, fondata su di un 
più stretto legame politico 
fra Belfast e Dublino. 


BELFAST. Negoziati che potrebbero 
risultare storici per l'avvenire istitu¬ 
zionale dell'Ulster si sono aperti ieri 
a Stormont, presso Belfast, con la 
presenza di rappresentanti dello 
Sinn Fein, ala politica dell'Ira (Irish 
repubblican army). L'Ira è il princi¬ 
pale gruppo armato dei nazionalisti 
irlandesi. Gerry Adams, numero 
uno dello Sinn Fein, ha affermato 
che «i negoziati potrebbero essere 
l'inizio della fine del conflitto in 
questaisola». 

Nella sala delle riunioni non era 
rappresentato il principale partito 
protestante nordirlandese (Ulster 
unionist party, Uup), ma i suoi 
esponenti potrebbero presentarsi al 
tavolo negoziale già quest'oggi. Lo 
Uup infatti si è detto disponibile a 
trattative multilaterali, superando 
la pregiudiziale ostilità sinora mani¬ 
festata nei confronti dell'ammissio¬ 
ne del Sinn Fein alle trattative. 

David Trimble, leader dell'Ulster 
unionist party, ha posto fine a setti¬ 
mane di nervosa incertezza e di fre¬ 
netiche consultazioni con l'annun¬ 
cio che le persistenti riserve del suo 
partito sul coinvolgimento dello 
Sinn Fein, che a suo giudizio avreb¬ 
be dovuto essere cooptato soltanto 
dopo un concreto e sostanziale di¬ 
sarmo dellTra, non avrebbero im¬ 
pedito l'avvio dei colloqui. Un gros¬ 
so passo avanti, se si pensa che negli 


SARAJEVO. Ci vorrà almeno una set¬ 
timana per avere i risultati definiti. 
Ma i partiti nazionalisti cantano vit¬ 
toria, croato-bosniaci in testa. L'U¬ 
nione democratica croata ( Hdz) ha ri¬ 
vendicato già il suo «trionfo» nell'80 
per cento delle località già ora sotto il 
suo controllo. Jadranko Prlic, capo 
del centro elettorale della Hdz e mini¬ 
stro degli Esteri della Federazione 
croato-musulmana, in una confe¬ 
renza stampa a Mostar ha sostenuto 
che il suo partito ha vinto nelle tre 
muncipalità croate di questa città, a 
Orasje e Odzak nel nord, a Vitez, Ki- 
selj ak e Busovaca nella Bosnia centra¬ 
le,eaStolacnel sud. 

Il partito del presidente musulma¬ 
no Izetbegovic è il solo a non sbilan¬ 
ciarsi in pronostici, che sembrano co¬ 
munque favorevoli. Ma ammette di 
essere stato sconfitto sicuramente a 
Tuzla, dove si è affermata una coali¬ 
zione multietnica guidata dal sinda¬ 
co uscente. Tra i serbi la signora Pla- 
vsic canta vittoria: la commissione 
elettorale serba di Banja Luka, rocca¬ 
forte della presidente «moderata», ha 
infatti annunciato i «risultati finali 
ufficiosi» secondo i quali i fedeli di 


ultimi trent'anni unionisti e indi¬ 
pendentisti si sono parlati in un 
unico modo: con le armi. 

Trimble ha disertato la prima 
giornata di incontri unicamente 
perché prima voleva avere un chia¬ 
rimento con il regista dei negoziati, 
cioè l'ex senatore americano Geor¬ 
ge Mitchell. «Vogliamo essere pre¬ 
senti al castello il più presto possibi¬ 
le», ha dichiarato Trimble. Tempi e 
modi dipenderanno dalle discus¬ 
sioni con Mitchell «sulla struttura 
delle trattative» e su «rilevanti pro¬ 
blemi procedurali». Trimble rifiute¬ 
rà quasi di sicuro il negoziato faccia- 
a-faccia con lo Sinn Fein ed è proba¬ 
bile che all'inizio il dialogo tra i rap¬ 
presentanti delle due comunità ir¬ 
landesi Luna contro l'altra armate 
sarà stentato, indiretto, per interpo¬ 
sta persona. Tutto ciò è però un pro¬ 
blema minore rispetto al grosso se¬ 
gnale politico dato oggi da Trimble, 
anche sotto la pressione di un son¬ 
daggio secondo cui il novantatre 
per cento dei sostenitori dell'Uup 
caldeggia una qualche forma di dia¬ 
logo con lo Sinn Fein, a riprova di 
quanto sia massiccia la voglia di pa¬ 
ce fra gli irlandesi tutti. 

Restano alcuni interrogativi sulle 
scelte che compirà il secondo parti¬ 
to protestante dell'Ulster, il «Demo¬ 
cratic unionist party» del reverendo 
oltranzista lan Paisley. E possibile 


Karadzic avrebbero perso in modo 
clamoroso, ottenendo solo il 10,4% 
dei voti. La Republika srpska si con¬ 
ferma divisa, lungo la linea di demar¬ 
cazione che separa i moderati dai fal¬ 
chi. L'agenzia di stampa serbo-bo¬ 
sniaca Srna, controllata dalla fazione 
di Karadzic, ha annunciato che nella 
parte orientale dell'entità serba il par¬ 
tito di Karadzic avrebbe ottenuto una 
vittoria schiacciante. Il partito demo¬ 
cratico serbo (Sds) degli ultranazio¬ 
nalisti vanta un risultato, a Pale, tra il 
49% e il 50% e al secondo posto ci sa¬ 
rebbe, con il 43 percento il partito ra¬ 
dicale serbo (Srs), una formazione 
più a destra e più estremista dello stes¬ 
so Sds. I paesi della Ue hanno comun¬ 
que deciso ieri un'«accelerazione» 
degli aiuti ai serbo bosniaci legati alla 
moderata Plavsic, mentre su propo¬ 
sta dell'Alto rappresentante civile in 
Bosnia Westendorp sono state impo¬ 
ste restrizioni alla concessione di visti 
d'ingresso nell'Unione europea a 
esponenti dei falchi, Momcilo Kraji- 
snikin testa. 

La consultazione si è comunque 
svolta senza gravi incidenti, anche se 
sono state segnalate sporadiche vio- 


che, sulla scia dell'Uup, anche Pai¬ 
sley decida presto di rinunciare al 
boicottaggio. 

Per il momento i governi di Lon¬ 
dra e Dublino, promotori del pro¬ 
cesso di pace, tirano un grosso so¬ 
spiro di sollievo. Trimble li ha tenuti 
sulla corda fino all'ultimo. Ancora 
ieri mattina il primo ministro bri¬ 
tannico Tony Blair e il suo omologo 
irlandese Bernie Ahern avevano 
lanciato un appello congiunto del¬ 
l'ultima ora ai protestanti, fornen¬ 
do loro alcune rassicurazioni su due 
risvolti-chiave: durante tutto il pro¬ 
cesso di pace sarà rispettata la vo¬ 
lontà dei nordirlandesi (per il 60 per 
cento protestanti), e le trattative do¬ 
vranno accompagnarsi a qualche 
misura di disarmo da parte dellTra. 

Fino a che punto le parti in causa 
andranno in buona fede alla ricerca 
di una soluzione di compromesso 
non è chiaro. Gli unionisti sono in¬ 
teressati al mantenimento dello sta¬ 
tus quo e potrebbero fare dell'ostru- 
zionismo. Blair ha però già messo le 
mani avanti: se a maggio dell'anno 
prossimo il processo di pace non 
avrà fatto sostanziali progressi, Re¬ 
gno unito ed Eire scenderanno in 
campo con un proprio progetto (di 
sostanziale co-gestione della pro¬ 
vincia) e lo sottoporranno al giudi¬ 
zio della gente d'Ulster tramite un 
referendum. 


lenze. Di sicuro ci sono state irregola¬ 
rità a Brcko, città rivendicata dai serbi 
per garantire continuità territoriale 
alle regioni sotto il loro controllo: 
avrebbero votato più elettori di 
quanti non fossero stati iscritti nelle 
liste, l'Osce stafacendo verifiche. 

In attesa dei risultati ufficiali le ca¬ 
pitali europee commentano con sod¬ 
disfazione l'alta affluenza alle urne e 

10 svolgimento pacifico delle elezio¬ 
ni. Secondo il segretario generale del¬ 
la Nato, lo spagnolo, Javier Solana si è 
trattato di «un grande successo». So¬ 
lana ha elogiato anche il «lavoro 
compiuto dalla Forza di Stabilizza¬ 
zione della Nato (Sfor)» perpermette- 
re lo svolgimento delle elezioni in un 
clima di sicurezza ricordando anche 

11 sostegno «essenziale» fornito dalla 
Sfor all'Osce a livello di pianificazio¬ 
ne e di logistica. L'Osce tuttavia 
smorza l'entusiasmo di Solana e 
commenta il voto in Bosnia con mol¬ 
ta cautela. Il presidente di turno del- 
l'Osce, il ministro degli Esteri danese 
Niels Helveg Petersen ha tra l'altro af¬ 
fermato: «Possiamo dire senza tema 
di smentita che le elezione non si so¬ 
no svolte secondo gli standard demo- 


OSLO. Prime proiezioni del voto in 
Norvegia. Secondo quanto ha affer¬ 
mato in serata la televisione il parti¬ 
to laburista avrebbe raccolto il 
34,4% dei consensi elettorali, per¬ 
dendo così il 2,5% rispetto alla pre¬ 
cedente consultazione che si era 
svolta nel 1993. Il premier Thoer- 
bjoern Jagland aveva affermato alla 
vigilia del voto che si sarebbe dimes¬ 
so se il suo partito si fosse attestato al 
di sotto del 36,9% e ieri sera ha con¬ 
fermato il suo ritiro: potrebbe la¬ 
sciare dopo aver presentato il bu¬ 
dget, il 13 ottobre. E la coalizione di 
centro è già pronta a subentrare. Se¬ 
condo gli exit poli trasmessi dalla te¬ 
levisione di stato norvegese, il parti¬ 
to cristiano popolare (coalizione di 
centro) avrebbe avuto un'ottima af¬ 
fermazione passando dal 7,9 per 
cento del 1993 al 14,3. Appena 
qualche decimo di punto in meno 
dei conservatori che perderebbero il 
2,1 scendendo al 14,9 per cento. 
Netta sconfitta poi per il partito di 
centro che dal 16,8 passerebbe al 7,6 
per cento, mentre i liberali aumen¬ 
terebbero i consensi arrivando al 4,- 
6 (più 1 per cento). La coalizione di 
centro, costituita da liberali, cen¬ 
tristi e cristiano popolari, avrebbe 
quindi complessivamente il 26,5 
dei voti, troppo poco anche per un 
governo di minoranza. Ma è trop¬ 
po poco, a detta dello stesso Ja- 


cratici» .11 governo di Parigi ha espres¬ 
so soddisfazione per il fatto che nei 
due giorni di voto «non ci sono stati 
atti di violenza e incidenti di grossa 
entità» e dunque «queste elezioni ci 
permettono di superare con successo 
un'altra tappa del processo di pace e 
sono di buon auspicio per le elezioni 
generali dell'autunno del 1998» reci¬ 
ta una nota del Quai d'Orsay. Secon¬ 
do il ministro degli Esteri tedesco 
Klaus Kinkel «si è compiuta una delle 
condizioni indispensabili nel cam¬ 
mino verso le istituzioni democrati¬ 
che e verso la convivenza delle tre et¬ 
nie». Conclusioni un po' troppo otti¬ 
mistiche, quelle di Kinkel. La comu¬ 
nità internazionale è comunque 
orientata ad usare il metodo del ba¬ 
stone e della carota per arrivare all'in- 
sediamento delle nuove autorità lo¬ 
cali, anche là dove risulteranno eletti 
rappresentanti delle comunità espul¬ 
se dalla pulizia etnica. 11 metodo, 
spiegano all'Alto commissariato 
Onu per i rifugiati, sarà quello di un 
utilizzo selettivo degli aiuti: per pre¬ 
miare chi collabora e punire chi si 
ostina a non volere il ritorno dei pro¬ 
fughi. 


La Ue impone restrizioni ai visti europei per i «falchi» serbo-bosniaci, aiuti ai moderati 

Bosnia, i nazionalisti cantano vittoria 
Karadzic perde Banja Luka, esulta Plavsic 

Il partito del musulmano Izetbegovic ammette la sconfitta a Tuzla, dove si è affermata una forza multietnica. 
A Pale stravincono i «duri», ma la Republika srpska si conferma divisa. I croati dell'Hdz parlano di «trionfo». 


Il presidente russo interviene nello scontro tra i suoi vicepremier e i pescecani degli imperi finanziari 

Eltsin ai banchieri: «No al capitalismo selvaggio» 

La linea del governo per un rafforzamento dello Stato ha inquietato le potenti banche che hanno ricordato al Cremlino i suoi debiti. 


MOSCA. Quasi due ore di colloquio 
al Cremlino tra Boris Eltsin e i diri¬ 
genti di sei banche e gruppi finan¬ 
ziari, i più influenti della Russia, 
hanno condotto se non ad un ac¬ 
cordo vero e proprio, almeno ad 
un'intesa sul «cessate il fuoco» nella 
battaglia tra governo e capitale che 
rischiava di degenerare in una guer¬ 
ra di posizione senza esclusione di 
colpi. Le parti belligeranti erano - e 
fino a prova contraria sono - i giova¬ 
ni «lupi riformatori», i primi vice 
premier Anatolij Ciubajs e Boris 
Nemzov chiamati da uno Eltsin 
guarito a dare una spinta all'econo¬ 
mia di mercato russa stagnante, da 
un lato, e i pescecani degli imperi 
bancari, finanziari, informativi che 
di questa economia hanno cercato 
di strappare i bocconi prelibati, dal¬ 
l'altro. L'oggetto della lotta: la Rus¬ 
sia, o quanto meno il suo immedia¬ 
to futuro economico, lo statuire - 
come si è espresso ieri un osservato¬ 
re della Ntv - delle regole economi¬ 
che nella vita politica. I termini con¬ 
creti dello scontro: il predominio 


del capitale privato che detta legge 
all'interno dell'oligarchia gover¬ 
nante oppure il prevalere dello Sta¬ 
to-padrone che privilegia determi¬ 
nati gruppi di capitalisti al servizio 
del potere politico dentro la stessa 
oligarchia. 

«Ci siamo capiti - ha detto Eltsin 
al termine dell'incontro - gli im¬ 
prenditori cessano la battaglia con¬ 
tro Ciubajs, Nemzov e il governo». 
Il presidente russo ha assunto nel 
momento opportuno il ruolo di un 
giudice super partes invitando i 
banchieri e il governo a «muoversi 
verso la pace, a lavorare insieme in 
contatto». Un simile tete-à-tete di 
Eltsin con il capitale che conta si è 
svolto l'ultima volta l'anno scorso, 
alla vigilia delle elezioni presiden¬ 
ziali e si è concluso con un patto di 
reciproco appoggio. Ora la linea 
pubblica e dichiarata del governo 
per un rafforzamento dello Stato e 
per un sistema più duro di controllo 
finanziario ha inquietato i partners 
del potere i quali si sono sentiti in 
dovere di ricordare che i conti van¬ 


no pagati. Il Cremlino, quindi, è sta¬ 
to costretto a calmare e a rassicurare. 
Eltsin ha ribadito ieri il proprio «ri¬ 
spetto» per le banche russe che 
«hanno sostenuto e sostengono il 
capo dello Stato». A detta di Mikhail 
Khodorkovskij, capo del gruppo 
«Rosprom» e della banca Menatep, 
Eltsin ha garantito anche la conti¬ 
nuità del potere dopo la scadenza 
del suo mandato nel 2000 e, nei 
tempi più ravvicinati, ha promesso 
di sovrintendere personalmente al¬ 
le prossime gare di privatizzazione, 
in particolare per le azioni della «Ro- 
sneft», l'unica grossa compagnia 
petrolifera rimasta statale. Insom- 
ma ha lasciato capire che si darà, co¬ 
me dice un proverbio russo, a tutte 
le sorelle un paio di orecchini. A 
condizione, però, che si lascino in 
pace i due riformatori della sua 
squadra che «non saranno mollati 
in nessun caso», nonostante i re¬ 
centi «attriti». 

La contrapposizione si è acuita 
soprattutto dopo l'esito delle due 
grandi aste del 199 7, tenutesi tra lu¬ 


glio e agosto, per la vendita dei pac¬ 
chetti di controllo delle azioni della 
maggiore compagnia delle teleco¬ 
municazioni, la Sviazinvest, e di 
uno dei più importanti consorzi 
mondiali per l'estrazione del ni¬ 
chel, rame e platino, il «Norilskij ni¬ 
chel». Ha vinto entrambe la One- 
ximbank guidata dal già primo vice 
premier Vladimir Potanin, che è sta¬ 
to rimpiazzato in questa carica da 
Ciubajs, anzi con la protezione - si è 
ampiamente vociferato - di que¬ 
st'ultimo e di Nemzov. 1 banchieri 
perdenti - Gusinskij, Berezovskij, 
Fridman e altri - hanno minacciato 
di denunciare gli affari poco puliti 
dei due attraverso i mass media che 
possiedono. La lite ha raggiunto il 
suo apice sabato quando una fonte 
dei servizi segreti ha rivelato di ave¬ 
re l'informazione su un possibile at¬ 
tentato ad Anatolij Ciubaj s «ad ope¬ 
ra di un dirigente del settore petrol- 
gas che teme la bancarotta a causa 
dei debiti verso il bilancio». 


Pavel Kozlov 


Il cantante 
Kobzon 

eletto deputato 

Il 60-enne cantante losif 
Kobzon, amato da più 
generazioni dei russi, 
consigliere per la cultura del 
sindaco moscovita Luzhkov, 
ma anche chiacchierato 
amico di molti «padrini» 
della nuova Russia, siederà 
tra poco alla Duma. Kobzon 
è stato eletto deputato 
domenica nella minuscola 
circoscrizione della 
minoranza etnica buddista 
aghino-buriata con meno di 
60mila elettori dopo aver 
guadagnato una 
schiacciante maggioranza 
dell'84 per cento dei voti. 


gland, anche il 34,4 per cento che 
avrebbero ottenuto i socialdemo¬ 
cratici. Anche il Partito del Progres¬ 
so (estrema destra) non avrebbe i 
numeri per governare, nonostante 
gli exit poli gli diano il raddoppio 
dei consensi: la formazione di 
estrema destra passerebbe dal 6,3 
al 15,2%. 

«Sono tranquillo, in questa cam¬ 
pagna elettorale abbiamo fatto tut¬ 
to quello che dovevamo e poteva¬ 
mo fare» - aveva detto ieri il primo 
ministro norvegese, il socialdemo¬ 
cratico Thorbj oernjagland. 

Nel ricco paese nordico 3,3 mi¬ 
lioni di elettori sono stati chiamati 
ieri a votare per il rinnovo del Par¬ 
lamento. I seggi si sono chiusi alle 
21. Per i risultati definiti si dovrà 
aspettare probabilmente la giorna- 
tadidomaniperchèdaassegnareci 
sono anche otto seggi nazionali at¬ 
tribuiti con il sistema degli scarti. 
E, se effettivamente, come preve¬ 
deva ieri mattina un ultimo son¬ 
daggio, i socialdemocratici scen¬ 
dessero al 34,3 per cento, forse per 
avere un nuovo governo bisogne¬ 
rebbe aspettare diverse settimane. 
A quella percentuale i socialdemo¬ 
cratici resterebbero di gran lunga il 
partito di maggioranza relativa, 
ma senza la guida di Thorbj oernja¬ 
gland: per tutta la campagna elet¬ 
torale ha detto e ripetuto che se il 


suo partito non fosse riuscito alme¬ 
no a confermare il risultato del 
1993, lui si sarebbe dimesso, rifiu¬ 
tando anche un secondo incarico 
da parte del re Harald V. 

L'arretramento che i sondaggi 
attribuiscono ai laburisti, malgra¬ 
do la situazione economica del 
Paese sia tra le migliori in Europa 
con disoccupazione e inflazione a 
livelli minini, è dovuto in parte alle 
scarse simpatie di cui gode Jagland 
che ha ereditato il posto di primo 
ministro dalla popolarissima si¬ 
gnora Grò Harlem Bruntland di¬ 
messasi nell'ottobre scorso. 

Anche in Norvegia, come negli 
altri paesi scandinavi, il partito so¬ 
cialdemocratico, che qui si chiama 
Arbeiderparti (partito dei lavorato¬ 
ri), ha dominato la vita politica del 
paese di questo secolo. Dopo una 
prima breve esperienza di governo 
nel 1927, fu al potere dal 1935 fino 
al '40 quando il paese fu occupato 
dai nazisti. Dalla fine della seconda 
guerra mondiale al 1965 il partito 
socialdemocratico ebbe la maggio¬ 
ranza assoluta, poi cominciò a per¬ 
dere consensi, rimanendo sempre 
comunque il partito di maggioran¬ 
za relativa. In questi ultimi 40 anni 
il blocco borghese ha governato 
dal 1965 al 1971, da ottobre 1972a 
ottobre 1973, dall'1981 al 1986 e 
qualchemesetra'89e'90. 



L'alto tribunale militare 
del Cairo ha condannato a 
morte quattro integralisti 
islamici nel più grande 
processo militare nella 
storia dell'Egitto, in cui 
sono stati coinvolti 97 
imputati, e che riguardava 
gli attentati del 1994 e 
1995 e in particolare 
l'assassinio del generale 
Raouf Khairat, responsabile della lotta agli integralisti. Per la 
prima volta sono state condannate anche quattro donne. Lo 
riferiscono fonti giudiziarie. Tra i quattro condannati alla 
pena capitale, uno era già stato condannato a morte in un 
precedente processo. Altri otto integralisti devono scontare 
una pena di 25 annidi lavori forzati. La Corte, le cui sentenze 
sono inappellabili, ha poi condannato 54 persone a pene tra i 
3 e i 15 anni di lavori forzati e sei da uno a dieci anni di 
prigione. In 25 sono stati riconosciuti innocenti. Il tribunale 
militare, riunito nella base di Huckstep a nord del Cairo, ha 
tra gli altri condannato quattro donne. Jihane Ibrahim Abdel 
Hamid, che ha ottenuto la pena più dura, 15 anni di lavori 
forzati, è la compagna dell'integralista Aboul-Elaa Abd 
Rabbo, condannato a sua volta a 50 anni di lavori forzati in 
altri processi. Gli imputati erano accusati dell'assassinio del 
generale Khairat, degli attentati dinamitardi a nove banche 
e di associazione a organizzazioni illegali. 


Condannati 
a morte 
4 integralisti 
islamici 
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Il procuratore Fleurv: «Investighiamo scrupolosamente sulle dichiarazioni di Brusca» 

Bombe '93, Firenze indaga 
su u omini legati a Forza Italia 

Nell'inchiesta spuntano personaggi vicini a Berlusconi 


IL COMMENTO 

Lasciate ai magistrati 
il giudizio 

sulla «bontà» dei pentiti 

SAVERIO LODATO 


DAGLI INVIATI 


FIRENZE. Chi sono i mandanti oc¬ 
culti delle autobombe del 1993? 
Uomini che si muovevano negli 
ambienti politici - e professionali - 
che di lì a poco avrebbero dato vita 
a Forza Italia; uomini molto vicini 
a Silvio Berlusconi, che hanno aiu¬ 
tato il padrone della Fininvest a 
mettere in moto la «macchina» 
che gli avrebbe consentito di vin¬ 
cere le elezioni del 1994. È questo il 
«nocciolo duro» dell'inchiesta fio¬ 
rentina sul livello politico della 
strategia stragista, realizzata mate¬ 
rialmente dagli uomini d'onore di 
Cosa Nostra. Un'ipotesi inquie¬ 
tante ed esplosiva, che ha trovato 
ulteriori riscontri dopo le dichiara¬ 
zioni di Giovanni Brusca, che han¬ 
no in parte confermato quanto 
detto sull'argomento da altri colla¬ 
boratori di giustizia, tra i quali Giu¬ 
seppe Ferro, che nei mesi scorsi ha 
riempito decine di pagine di verba¬ 
le. Da più di due anni gli investiga¬ 
tori sono impegnati a seguire, in 
gran segreto, questa pista. Indizi 
ne sono stati trovati molti, l'inda¬ 
gine - è bene precisarlo - è tuttavia 
ancora fragile; molti elementi de¬ 
vono ancora essere messi bene a 
fuoco, altri devono essere svilup¬ 
pati. Ma da due anni nel mirino de¬ 
gli inquirenti ci sono gli ambienti 
contigui a Forza Italia. 

Ieri, dopo la curiosità destata 
dalla breve dichiarazione di Gio¬ 
vanni Brusca sui suoi presunti con¬ 
tatti con Silvio Berlusconi in occa¬ 
sione della strage di via dei Geor- 
gofili, il «reggente» della procura 
di Firenze, ha fatto delle parziali 
ammissioni: «Le dichiarazioni re¬ 
se in questi giorni da alcune perso¬ 
ne in pubblici dibattimenti, su fat¬ 
ti di possibile interesse al fine del¬ 
l'inchiesta sui mandanti delle stra¬ 
gi in corso presso questa procura, 
sono state e sono oggetto di pru¬ 
dente e scrupoloso vaglio investi¬ 
gativo, in vista dell'accertamento 
di eventuali riscontri che ne con¬ 
fermino o meno l'attendibilità». 
La pmdenza del magistrato è dove¬ 
rosa: perché l'ipotesi è pesantissi¬ 
ma ed è difficile trovare i riscontri. 
Soprattutto perché - fino adesso - i 
mafiosi che hanno indicato i man¬ 
danti negli ambienti di Forza Italia 
hanno riferito circostanze apprese 
da terze persone. 

La pista politica 

Ma qual è l'ipotesi che viene se¬ 
guita? Dai diversi rapporti di polizia 
elaborati nel corso degli anni emer¬ 
ge uno scenario: le autobombe del 
'93 erano state messe dagli uomini 
di Cosa Nostra, aiutati da settori dei 
servizi segreti, a seguito di un accor¬ 
do politico che garantisse ai boss 
nuove alleanze per poter contrasta¬ 
re il 41 bis e poter trovare una solu¬ 
zione che consentisse ai padrini di 
evitare il carcere a vita. Proprio su 
questi due punti era maturata la 
«rottura» con Giulio Andreotti, pu¬ 
nito con l'assassinio del suo luogo- 


tenente siciliano, Salvo Lima, per 
non aver saputo garantire un inter¬ 
vento energico presso la Cassazione 
per poter «aggiustare» i processi che 
si erano conclusi con l'ergastolo per 
i padrini. 

In quel periodo, secondo la rico¬ 
struzione, i boss di Cosa Nostra ave¬ 
vano anche considerato finito il 
«feeling» con i socialisti e, in parti¬ 
colare, con Claudio Martelli, perché 
quest'ultimo non aveva mantenu¬ 
to le promesse in tema di garanti¬ 
smo. Tant'è che la «Cupola» aveva 
deciso di sbarazzarsi di Martelli ed 
aveva cominciato a progettare un 
attentato nei suoi confronti. 

È in questo contesto di «alleanze» 
politiche deteriorate, che i mafiosi 
avrebbero deciso di mettere in atto 
una strategia che, da un lato, accele¬ 
rasse la data delle elezioni anticipa¬ 
te (all'epoca il Parlamento era pieno 
di inquisiti e in parte delegittimato) 
e dall'altro consentisse loro di strin¬ 
gere nuovi rapporti con una forza 
politica che - sapevano - era sul pun¬ 
to di organizzarsi e scendere in cam¬ 
po. A questo punto sarebbero stati 
attivati i contatti con gli ambienti 
politici e professionali che avrebbe¬ 
ro dato vita a Forza Italia. Come? 
Questo è uno dei punti più delicati 
dell'indagine. Ma, a quanto pare, si 
sarebbe attivata una sorta di diplo¬ 
mazia parallela, con gli ambasciato- 
ri di Cosa Nostra sguinzagliati a Mi¬ 
lano e nella Capitale alla ricerca dei 
contatti giusti. 

I contatti segreti 

Molti particolari, su quest'ultima 
parte, non sono ancora del tutto 
chiari. E attraverso un lavoro certo¬ 
sino gli inquirenti stanno tentando 
di ricostruire molti passaggi. Quello 
che è certo è che dopo le dichiara¬ 
zioni dei pentiti e una serie di ri¬ 
scontri, emerge sempre di più la fi¬ 
gura di Gaetano Azzolina, il cardio- 
chirugo sospettato di essere stato 
uno degli «ambasciatori» di Cosa 
Nostra nella Capitale. Personaggio 
di chiara fama, bene introdotto nel¬ 
l'ambiente politico romano e nei 
suoi salotti bene, insospettabile (al¬ 
meno all'epoca), intimo amico di 
avvocati di grido introdotti negli 
ambienti «giusti», Azzolina è una fi¬ 
gura interessante. Il cardiochirurgo 
- come è noto - era stato fermato e 
identificato dagli uomini che vigila¬ 
vano sull'abitazione di Claudio 
Martelli, sull'Appia Antica, dopo 
che questi li aveva messi sul chi vive 
passando più volte davanti al can¬ 
cello a bordo di un taxi. Solo in se¬ 
guito, attraverso le testimonianze 
di alcuni collaboratori, si sarebbe sa¬ 
puto che la mafia aveva cominciato 
a studiare gli spostamenti dell'ex 
ministro per assassinarlo. 

In quello stesso periodo, però, Az¬ 
zolina in tesseva una serie di rappor¬ 
ti. In particolare con un avvocato di 
grande levatura, il cui nome sarebbe 
in qualche modo emerso negli anni 
sucessivi a margine delle inchieste 
sulla corruzione negli ambienti giu¬ 
diziari della Capitale. Quell'avvoca¬ 


to poteva essere una «chiave» per 
stringere nuove alleanze politiche e 
rimettere in moto i rapporti con la 
Cassazione? È un'ipotesi che dovrà 
essere valutata. Anche perché pro¬ 
prio nei mesi successivi a questi 
contatti, i mafiosi cominciarono ad 
anticipare ad alcune persone di «ri¬ 
spetto» che, dopo la strage di Capaci 
e di via D'Amelio, le bombe sarebbe¬ 
ro esplose al nord. 

Il rapporto della Dia 

Gli indizi, insomma, sono molti. 
Quello che è più difficile è trovare - 
in una prospettiva giudiziaria - pro¬ 
ve concrete di quanto si ipotizza. 
Diversi collaboratori hanno tirato 
in ballo gli ambienti di Forza Italia, 
ma non è in alcun modo dimostra¬ 
bile che l'accordo per le bombe ci sia 
stato. Probabilmente adesso - dopo 
le parole di Brusca che hanno solle¬ 
vato il velo - c'è chi tenterà di dele¬ 
gittimare l'inchiesta fiorentina, so¬ 
stenendo che si basa su un teorema 
indimostrabile, organico alla cam¬ 
pagna d'aggressione contro Silvio 
Berlusconi e i suoi collaboratori. Ma 
i magistrati sono riusciti ad indaga¬ 
re per due anni lontano dai clamori, 
cercando riscontri per quella che - 
anche adesso - rimane solo, per 
quanto fondata, un'ipotesi investi¬ 
gativa. E nulla più. 

C'è, poi, un altro elemento - indi¬ 
retto - che dimostra come negli ulti¬ 
mi anni i magistrati abbiano scan¬ 
dagliato gli ambienti contigui a Sil¬ 
vio Berlusconi. Infatti, proprio nel¬ 
l'ambito dell'inchiesta sulle bombe 
del '93, furono chiesti alla Dia e alla 
Polizia di Stato due rapporti che do¬ 
vevano mettere a fuoco i legami tra 
il padrone della Fininvest e perso¬ 
naggi di Cosa Nostra. Il 15 febbraio 
1994 (poco prima delle elezioni po¬ 
litiche che avrebbero portato il Polo 
alla vittoria) la Dia presentò un dos¬ 
sier di dieci pagine (125II/Segr.T/ 
2810/90) che conteneva afferma¬ 
zioni piuttosto imbarazzanti per il 
futuro Presidente del Consiglio. 
«Nel fascicolo - era scritto - ci sono 
una serie di atti dai quali non emer¬ 
ge la sussistenza di diretti rapporti 
tra esponenti del crimine organiz¬ 
zato e Berlusconi mentre - per con¬ 
verso - risulta che personaggi legati 
a quest'ultimo abbiano intrattenu¬ 
to relazioni con tali ambienti delin¬ 
quenziali». Gli investigatori, allora, 
avevano parlato soprattutto dei ge¬ 
melli Alberto e Marcello Dell'Utri, 
indicati come due persone collegati 
agli ambienti mafiosi. 

Nel 1995 l'Unità pubblicò ampi 
stralci di quel rapporto. Ma non si 
sapeva - allora - che quel documen¬ 
to era finalizzato alla ricerca dei 
mandanti politici delle stragi. 

Nel frattempo, gli esecutori mate¬ 
riali degli attentati del '93 sono stati 
mandati a giudizio. Ma tra le carte 
depositate non c'è il rapporto su 
Berlusconi, dirottato nell'inchiesta 
bis sui mandanti. Una circostanza 
che chiarisce molti dubbi. 


G. Cipriani G.Sgherri 



L'Accademia dei Georgofili a Firenze dopo l'attentato del 1993 Ap 


Cronistoria di una nuova 
strategia della tensione 

Una nuova strategia della tensione? Dal 1992 a oggi tracce e fatti di 
terrorismo si sono, come d'altronde già in passato, 
sistematicamente incrociati con i passaggi cruciali della storia 
italiana. In ognuno di questi casi si è scoperto, presto o tardi, lo 
zampino di Cosa nostra. L'ondata di attentati sarebbe dovuta 
partire - a detta dei pentiti - nell'ottobre del '92. Sul pavimento di 
un museo italiano tra i più importanti sarebbe stata versata della 
benzina. L'incendio però non è mai scoppiato né è mai stato 
possibile ricostruire nei dettagli l'episodio. Un mese più tardi si 
passa ad avvertimenti più concreti. A Firenze un giardiniere dei 
Boboli trova un sacchetto dell'immondizia che sembra vuoto. Lo 
apre e ci trova una pallottola. 

Una bomba vera e propria, nascosta in un'automobile, scoppia 
invece il 14 maggio '93 in via Fauro, nel quartiere Parioli a Roma. La 
Mercedes di Maurizio Costanzo ha appena girato l'angolo e viene 
investita dall'onda d'urto. Il giornalista, considerato l'obiettivo 
degli attentatori, resta illeso. Muore però una donna di 70 anni che 
abita in zona, colpita da un infarto dopo la deflagrazione. Si pensa a 
Cosa nostra «ma non solo». 

Passano tredici giorni e il 27 maggio a Firenze, in via dei Georgofili, 
accanto agli Uffizi, un'esplosione toglie la vita a cinque persone. 
Spunta la sigla della Falange armata, si parla di mafia ma anche di 
servizi segreti deviati. 

Ancora esplosioni la notte tra il 27 e 28 luglio '93. Questa volta le 
bombe sono tre e scoppiano tutte nel giro di 54 minuti. Alle 23,14 
in via Palestra, a Milano, scoppia la prima. L'attentato provoca 
cinque vittime. Quando la mezzanotte è passata da tre minuti - e la 
notizia dei fatti di Milano si sta già diffondendo - un ordigno 
scoppia a Roma a San Giovanni in Laterano. I primi soccorritori non 
fanno in tempo ad arrivare sul posto che sentono, lì vicino, un'altra 
esplosione, questa volta a San Giorgio al Velabro. Sono trascorsi 
appena 5 minuti. C'è tanta paura ma per fortuna nessun morto. 


Si addensano strani nuvoloni sui 
pentiti di mafia con particolare 
attenzione a quelli che hanno 
fatto rivelazioni, continuano a fa¬ 
re rivelazioni, e danno l'impres¬ 
sione di volere continuare a far¬ 
ne, sugli alti livelli delle compli¬ 
cità immense di cui si è servita 
Cosa Nostra. Ci sono gli impuni¬ 
ti, gli intoccabili, i maneggioni, 
gli affaristi, i potenti vecchi e 
nuovi, che sono parte in causa in 
quelle dichiarazioni. E nel mazzo 
figura anche qualche «mandan¬ 
te». Non ci stanno. Sparano ad al¬ 
zo zero contro «tutti i pentiti». 
Considerano il collaboratore di 
giustizia la peggiore iattura possi¬ 
bile. Vedono complotti dapper¬ 
tutto. Poliziotti e carabinieri, giu¬ 
dici e giornalisti, avversari politi¬ 
ci e persino, nei casi più eclatanti, 
lo zampino «straniero», sarebbe¬ 
ro gli untori del secolo che volge 
al termine. La giustizia italiana, 
dunque, come un sabba sconcio 
orchestrato per ragioni inconfes¬ 
sabili. Dalle loro fila provengono 
gli «ideatori» della prossima cam¬ 
pagna contro i cosiddetti «riscon¬ 
tri incrociati» delle dichiarazioni 
dei pentiti; orientamento che le 
Sezioni unite della Cassazione fe¬ 
cero proprio sulla base del contri¬ 
buto teorico di Falcone e Borselli¬ 
no. Ma vanno capiti. La loro è 
una posizione non piacevole. 

Ci sono i garantisti autentici. 
Spesso non conoscono le carte 
dei processi o il contenuto delle 
dichiarazioni dei pentiti. Sono 
mossi dal principio inoppugnabi¬ 
le che le garanzie debbono valere 
per tutti, mafiosi compresi. Pen¬ 
sano, e non per ragioni propa¬ 
gandistiche o personali, che la 
presunzione d'innocenza non 
debba essere un fiore all'occhiello 
per ingentilire una macchina re¬ 
pressiva altrimenti plumbea. Con 
loro, gli uomini dell' antimafia 
hanno il dovere di dialogare. Tor¬ 
nando a spiegare, se necessario, 
la perniciosa specificità dei reati 
di natura mafiosa. Occorre infatti 
dire che se la prima categoria 
(mandanti e maneggioni) fa spu¬ 
doratamente l'occhiolino ai ga¬ 
rantisti autentici, la colpa non è 
certo di quest’uitimi. Semmai i 
guasti li provoca la tv incapace di 
distinguere fra appartenenti a 
mondi sideralmente lontani. Fat¬ 
ta questa premessa, ci permettia¬ 
mo di ricordare che la «mafiolo¬ 
gia» non è una scienza esatta. 
Tutt'altro. Come potrebbe essere 
vero il contrario? Per quasi qua¬ 
rantanni la parola mafia era ta¬ 
bù, la definizione «Cosa Nostra» 
sconosciuta. Solo nell' ultimo 
ventennio, l’Italia intera ha aper¬ 
to gli occhi. 

Tempo sufficiente per diffon¬ 
dere meccanismi di rifiuto anche 
in ampie zone della società. Tem¬ 
po troppo limitato per fare assur¬ 
gere la «mafiologia» alla dignità 
di una scienza, appunto, «esatta». 

Non ci si stancherà mai di ripe¬ 
tere - a questo proposito - che i 
professionisti dell’ antimafia (nel 
senso buono del termine) si sono 
fatti le ossa innanzitutto sulle di¬ 
chiarazioni dei pentiti. Molti 
«mafiologi» dell' ultima ora sem¬ 
brano avere smarrito il ben dell' 
intelletto, dimenticando che fu 
Giovanni Falcone a dire, ripetere 
e scrivere, con cadenza quasi os¬ 
sessiva, negli atti giudiziari a sua 
firma, che se non fosse stato per i 
«pentiti», lo Stato italiano non 


avrebbe neanche saputo che la 
«mafia» si chiamava in realtà Co¬ 
sa Nostra. Il fatto che il «pool» 
antimafia di Caponnetto, Falco¬ 
ne e Borsellino, non ci sia più 
non dovrebbe autorizzare nessu¬ 
no a sostenere che le vicende in¬ 
terne a Cosa Nostra siano leggibi¬ 
li «senza», se non addirittura 
«contro», il contributo dei colla¬ 
boratori di giustizia. In questo 
senso, noi giornalisti abbiamo 
una responsabilità enorme. 

Maneggiamo un tema viscido e 
delicatissimo. Sappiamo che mol¬ 
ti dei «veleni» che vengono im¬ 
messi nel circuito nazionale tro¬ 
vano uno dei varchi principali 
nel sistema - così come è - della 
lotta alla mafia. Per quanto sforzi 
possano essere fatti, restiamo tut¬ 
ti - indipendentemente dalle no¬ 
stre opinioni sui fatti di cronaca 
che affrontiamo - fortemente 
condizionati dalle nostre «fonti». 
Il giornalismo-detective, di sug¬ 
gestione americana, a Palermo, e 
su fatti di mafia, è improponibile 
come la pesca della trota nel fiu¬ 
me Oreto o la caccia all’orso 
bianco nel bosco della Ficuzza. 
Che senso ha, allora, saperne più 
dei pentiti? O prendere di punta 
le loro dichiarazioni quando an¬ 
cora non sono state sottoposte al 
vaglio degli investigatori? 

Si torna così alla «mafiologia», 
che è tutto tranne che scienza 
esatta. Abbiamo visto all'inizio 
che il palcoscenico è già abba¬ 
stanza affollato. Tocca agli inve¬ 
stigatori dirci se è in atto una ma¬ 
novra di depistaggio da parte di 
alcuni collaboratori di estrazione 
«corleonese». Tocca a presidenti 
dei Tribunali e delle corti d'assise 
dirci - con l’emissione delle loro 
sentenze - se la veridicità delle di¬ 
chiarazioni dei pentiti ha retto al 
vaglio dei riscontri e dei dibatti¬ 
menti. È giusto pretendere il «si¬ 
lenzio stampa» sulle confessioni 
che sono state appena raccolte. 
Diventa bizzarro - almeno è que¬ 
sta la nostra opinione - fare di 
tutto per forare la «corazza» pro¬ 
tettiva degli omissis ( con genti¬ 
lissima collaborazione della con¬ 
sueta manina dal di dentro) e poi 
strillare o infastidirsi quando i 
pentiti vanno in aula a ripetere 
quello che hanno già detto. Ed è 
cronaca di questi giorni. 

Giovanni Brusca, in processo a 
Palermo, lancia una bordata mi¬ 
cidiale contro Silvio Berlusconi: 
«gli facemmo sapere che eravamo 
stati noi, su suggerimento dei ser¬ 
vizi segreti, a mettere una bomba 
a mano negli Uffizi». Vero? Fal¬ 
so? Depistaggio del principale 
collaboratore «corleonese»? Per 
fortuna è in corso il processo di 
Firenze, proprio sulle bombe a 
Roma, Firenze, Milano. Qualche 
«mafiologo», immemore della le¬ 
zione di Falcone, spara contro 
Brusca perché parlerebbe troppo. 
Ieri, Francesco Fleury, procurato¬ 
re reggente a Firenze dice, anche 
a proposito delle dichiarazioni di 
Brusca: «sono al centro di un pru¬ 
dente e scrupoloso vaglio investi¬ 
gativo». 

Possiamo, noi giornalisti, avere 
la presunzione di saperne una più 
del diavolo anticipando le con¬ 
clusioni di un lavoro investigati¬ 
vo ancora in corso? L'antimafia 
frettolosa fa i gattini ciechi. E con 
la confusione che c'è in giro, non 
se ne sente alcun bisogno. 


Paolo Bellini, trafficante di opere d ; arte. fu introdotto a Palermo nel gruppo di Bagarella e Gioè 

Nel commando stragista un confidente delPArma 

Ufficiali sapevano che si stava preparando la stagione delle bombe al patrimonio artistico. Brusca rivela: «Bellini ci diede lo spunto...». 


ROMA. Di chi parla Giovanni Brusca 
quando dice che la bomba agli Uffizi 
del 1993 fu «messa da Cosa Nostra su 
suggerimento dei servizi segreti»? 
Difficile dirlo con certezza, anche 
perchè i magistrati inquirenti man¬ 
tengono un riserbo assoluto sui fasci¬ 
coli di indagine che coinvolgono gli 
«altri» mandanti degli attentati di 
quel periodo. Una sola pista spunta 
per ora dalle centinaia di faldoni ac¬ 
catastati nelle procure di Palermo, 
Caltanissetta e Firenze coordinate in 
questa mega inchiesta dalla Procura 
nazionale antimafia. È una storia 
sporca e tragica che dimostra senza 
alcun dubbio almeno un fatto, in sè 
tremendo: che lo Stato, o meglio una 
sua porzione, sapeva in anticipo della 
campagna di attentati che avrebbe 
insanguinato l'Italia. Ma andiamo 
con ordine. 

Il tramite di questa delicatissima 
informazione fu «un infiltrato» in 
piena regola, un trafficante d'arte che 
i carabinieri riuscirono a inserire nel 
gruppo di fuoco che già dai primi me¬ 
si del 1992 stata preparando la stagio¬ 


ne delle bombe. Il suo nome è Paolo 
Bellini, 44 anni, attualmente libero e 
sottoposto a un programma di prote¬ 
zione (successivamente si metterà a 
disposizione della magistratura), già 
condannato per tentato omicidio e 
detenzione di esplosivo, impigliato 
nelle indagini perlastragealla stazio¬ 
ne di Bologna del 1980, amico di uo¬ 
mini potenti e frequentatore di torbi¬ 
di personaggi dei servizi segreti. 

E Antonino Gioè, boss di Altofon- 
te, componente del commando stra¬ 
gista che fece saltare Falcone, la mo¬ 
glie e la sua scorta a Capaci, a parlare 
di lui per la prima volta. Prima di sui¬ 
cidarsi nel carcere di Rebibbia il 29 lu¬ 
glio del 1993 (ventiquattro ore dopo 
le bombe di Roma e Milano), Gioè 
mette nero su bianco che Bellini «è 
un infiltrato» nel suo gruppo, quello 
delle stragi. Increduli, i magistrati rie¬ 
scono però a ricostruire la vicenda. Il 
contatto Bellini-Gioè ottiene, alme¬ 
no dal febbraio del 1992, la copertura 
del Nucleo per la tutela del patrimo¬ 
nio artistico dei carabinieri che invia 
a Palermo il suo uomo ufficialmente 


per tentare di recuperare alcune ope¬ 
re d'arte rubate dalla mafia. La tratta¬ 
tiva che si stabilisce fra i due (si erano 
conosciuti in carcere a Sciacca) con¬ 
templa la restituzione di alcuni di¬ 
pinti in cambio del ricovero in ospe¬ 
dale, con successiva prevedibile fuga, 
di boss già in carcere del calibro di 
Bernardo Brusca, Pippo Calò, Giaco¬ 
mo Giuseppe Gambino e Luciano 
Liggio. Uno scambio vergognoso, ma 
nonostante questo la trattativa dura 
mesi. Alla fine lo Stato non accetta. Il 
colonnello Conforti che dirige il Nu¬ 
cleo del patrimonio artistico e il co¬ 
lonnello Mori, a capo del Ros dei ca¬ 
rabinieri, mandano a dire a Bellini di 
rifiutare. La rottura però non convin¬ 
ce Gioè. Che si rivolge all'amico «in¬ 
filtrato» con rabbia: «Quella non è 
gente seria, che ne direste se una mat¬ 
tina vi svegliaste e non trovaste più la 
Torre di Pisa?». Una minaccia inequi¬ 
vocabile, che lascia immaginare lo 
scenario che si presenterà di lì a pochi 
mesi. Del resto, Bellini rimane a stret¬ 
to contatto con gli stragisti fino alla 
fine del '92: possibile che non si fosse 


accorto del loro «lavoro»? E qui la vi¬ 
cenda si infiamma. 

Lo scorso giugno, testimoniando 
al processo per la strage di via Georgo¬ 
fili, il maresciallo Roberto Tempesta - 
tramite operativo tra Bellini e l'Arma 
- ha raccontato di aver riferito al co¬ 
lonnello Mori, alla fine di agosto del 
1992, le parole di fuoco che Gioè ave¬ 
va lanciato a Bellini. Il colonnello 
Mori ha in seguito escluso categorica¬ 
mente di aver saputo da Tempesta 
delle minacce contro la Torre di Pisa. 
Due testimonianze contrapposte, 
che non fanno piazza pulita dei dub¬ 
bi. Anzi. Comunque sia andata, la 
notizia che si stava preparando una 
campagna di bombe contro il patri¬ 
monio artistico era arrivata al cuore 
del comando dei carabinieri. Non so¬ 
lo. Il quasi pentito Giovanni Brusca 
aggiunge tra le molte pagine della sua 
«cantata» che in realtà «vennero dal 
Bellini i suggerimenti» sulla possibili¬ 
tà di «mettere lo Stato in ginocchio» 
con la bomba alla Torre di Pisa. Ora, 
solo le indagini potranno stabilire se 
è Bellini il collegamento coi mandan¬ 


ti occulti delle stragi. 

In conclusione, vai la pena di ricor¬ 
dare che il 15 maggio del 19 81, torna¬ 
to in carcere perchè coinvolto in un 
furto di mobili antichi, Bellini riuscì a 
farsi passare con un documento falso 
per Roberto Da Silva. L'incredibile è 
chelasuavera identità verrà scoperta 
solo quattordici mesi dopo. Sarà il di¬ 
rettore degli Istituti di prevenzione e 
pena Ugo Sisti a garantirgli di non es¬ 
sere riconosciuto. Sisti rimarrà invi¬ 
schiato a lungo in un'indagine giudi¬ 
ziaria ma poi il suo fascicolo, palleg¬ 
giato tra Firenze e Bologna, verrà ar¬ 
chiviato con formula dubitativa. Du¬ 
rante i mesi di carcere, Bellini riceverà 
la visita insistente di un uomo del Si¬ 
smi. Mentre Sisti tornerà sulle prime 
pagine dei giornali per aver autoriz¬ 
zato il Sismi a far visita al boss Cutolo 
nel carcere di Ascoli durante le tratta¬ 
tive per la liberazione di Cirillo. A 
questo punto, forse è legittimo chie¬ 
dersi cosa realmente stesse facendo 
Paolo Bellini a Palermo nel 1992. 
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Martedì 16 settembre 1997 


l'Unità 


Il Fatto 


Berlusconi replica a D'Alema: «L'ex ministro ha lasciato tutti gli incarichi, non fate giustizia sommaria» I II leader di An: se c'è la crisi, sì alle elezioni 


Caso Previti, è ancora polemica 
Mussi: se il Gip conferma voto l'arresto 

E nel Polo c ; è chi parla di «ricadute» negative sulla Bicamerale 


Adesso Fini difende 
l'ex ministro: 

«Non c'è la necessità 
di metterlo dentro» 


Bertinotti 
preme ancora 
l'acceleratore 
sulla crisi 


«Viene dalla Cina un 
elemento per noi di forte 
preoccupazione. Penso che 
ci sono in quel paese due 
termini tra loro 
incompatibili: licenziamenti 
e comuniSmo». Fausto 
Bertinotti, a margine della 
direzione di Rifondazione 
comunista, commenta così 
le ultime vicende del paese 
asiatico, dove - come è stato 
visibile a tutti dopo piazza 
Tien an men - il comuniSmo 
non è certamente di casa. 
Ma forse non è così per il 
segretario postcomunista 
che, ormai, pare proprio 
avere imboccato la strada 
dell'intransigenza ad ogni 
costo. Così, infatti, 
conferma che «la 
probabilità di crisi è molto 
alta», che non si tratta di «un 
temporale di fine estate» ed 
avverte il governo che 
«un'eventuale intesa con il 
Prc si deve raggiungere 
prima della presentazione 
della finanziaria», vale a dire 
prima del 30 settembre. 
Intanto però la riunione di 
maggioranza fissata per 
mercoledì è saltata, per 
motivi tecnici è la 
motivazione ufficiale a cui 
nessuno crede. Durante la 
direzione Cossutta per due 
volte ha parlato di crisi 
inevitabile, appena corretto 
da Bertinotti con un: se la 
situazione resta quella 
attuale. Ai leader di 
Rifondazione non sono 
affatto piaciute le parole 
pronunciate da Prodi e Bari, 
così come le ultime 
dichiarazioni di D'Alema il 
cui atteggiamento 
Bertinotti ha così definito: 
«Arrogante, settario e 
stucchevole». La sfida 
lanciata da Bertinotti e 
Cossutta al governo e anche 
al sindacato - che nasce dalla 
consapevolezza che il 98 
potrebbe essere per 
Rifondazione un anno di 
declino se l'Italia entrerà in 
Europa, se il tenore di vita 
ricomincerà a crescere, se le 
pensioni verranno solo 
sfiorate e se davvero il tema 
dell'occupazione, come ha 
sottolineato ieri D'Alema, 
diventerà la prima frontiera 
dell'Ulivo - è una sfida che si 
basa sul presupposto che 
crisi non si coniuga ad 
elezioni. Ed è su questo che 
Resta puntando, 
nonostante il Pds escluda 
qualsiasi ipotesi di diverse 
maggioranze. 


ROMA. Si è «fatto da parte», Cesare 
Previti, e si chiama in campo Giulia¬ 
no Ferrara? È lo stesso Silvio Berlusco¬ 
ni che in una lettera di replica all'in¬ 
tervista di Massimo D'Alema assicura 
che il suo ex ministro «proprio a cau¬ 
sa dell'inchiesta che lo riguardava 
aveva deciso di tirarsi indietro dalla 
politica attiva», a convincere l'altro 
ex ministro Ferrara (che voleva de¬ 
nunciare il pool di Mani pulite per at¬ 
tentato ad organi costituzionali) a 
fronteggiare la candidatura di Anto¬ 
nio Di Pietro nel Mugello. Assumen¬ 
dosi l'onere, per di più, di dare valen¬ 
za politica all'argomento che Previti, 
sia pure più da imputato che da poli¬ 
tico (ma sempre nella sua qualità di 
parlamentare), scaraventa contro 
Cesare Salvi per aver chiesto al Polo di 
«convincerlo a presentarsi davanti al 
magistrato». Per giustificare l'accusa 
a D'Alema di «indulgere alla giustizia 
sommaria», Berlusconi è arrivato a 
sostenere che il Pds «sostituendosi ai 
magistrati, tende ad anticipare un 
giudizio finale di colpevolezza sulla 
vicenda». Fa ben il paio con quel 
«tentativo di condizionamento nei 
confronti del giudice per le indagini 
preliminari» addebitato da Previti a 
Salvi, per di più in relazione con il 
«tentativo di condizionamento del 
Parlamento da parte di Borrelli». L'ex 
ministro contro il capogruppo dei se¬ 
natori della Sinistra che «aderisce im¬ 


provvisamente - sostiene - alla cam¬ 
pagna di linciaggio» lancia veleno in 
proprio: prima gli rinfaccia «un'alte¬ 
razione dei dati di fatto voluta e con¬ 
certata al fine di offrirmi in olocausto 
perché sia fatta sommaria giustizia», 
poi di non aver letto gli atti su cui ha 
fondato il giudizio non potendolo fa¬ 
re essendo senatore. Delle due Luna: 
se è solo un vizio formale, allora non 
si capisce perché Previti se ne adom¬ 
bri; se è l'analisi di incartamenti non 
più segreti ad allarmare l'ex ministro, 
non si comprende viceversa perché si 
sottragga dalle risposte di merito. Co¬ 
munque chi, come Fabio Mussi, ha 
avuto tutti i titoli per studiarsele quel¬ 
le carte, ha visto descritto un «im¬ 
pressionante quadro di corruzione». 
Tanto da dire che «se il Gip conferme¬ 
rà la richiesta dei pm, come è nella 
sua libera deliberazione, personal¬ 
mente penso che voterò sì». Con la 
stessa legittimità con cui Gianfranco 
Fini annuncia che «personalmente 
voterò contro». E con l'aggiunta di 
tutte le cautele dovute. Quelle che 
fanno dire a Pietro Polena che «non 
c'è alcun cedimento alla giustizia 
sommaria». Sia rispetto alla decisio¬ 
ne presa dall'apposita Giunta parla¬ 
mentare di rinviare la richiesta di au¬ 
torizzazione all'arresto alla Procura 
di Milano («Ha esaminato solo l'a¬ 
spetto procedurale»), sia nell'even¬ 
tualità che la richiesta dovesse essere 


ribadita dal Gip. In quel caso, dice il 
responsabile del Pds sulle tematiche 
della giustizia raccogliendo anche un 
rilievo critico («Mi sorprende...») del 
popolare Giuseppe Gargani, la Giun¬ 
ta si occuperà anche delle carte della 
difesa. Né viene messa in discussione 
la conferma, domani, che la Camera 
dovrà dare all'orientamento della 
Giunta, anche se Rifondazione co¬ 
munista per fare il primo della classe 
annuncia che voterà contro il rinvio. 
E proprio perché c'è questo passag¬ 
gio, l'invito al Polo a non arroccarsi 
facendo di Previti un caso politico 
con il pretesto dell'intervista sbaglia¬ 
ta (e quella critica resta) del procura¬ 
tore Francesco Saverio Borrelli, ma di 
convincere l'indagato a fornire le 
spiegazioni necessarie al magistrato, 
rivela tutta la sua natura garantista sia 
dell'autonomia delle istituzioni sia 
della politica e delle istituzioni. Rien¬ 
tra a pieno titolo nel «rigore istituzio¬ 
nale » invocato con accenni critici dal 
verde Boato. La stessa sinistra del Pds, 
che rilancia la richiesta al Polo di so¬ 
spendere Previti, lo fa in nome della 
necessità di «distinguere con chiarez¬ 
za l'accertamento della verità su reati 
gravi da risvolti politici che non pos¬ 
sono essere confusi con essi». E Gio¬ 
vanni Pellegrino, considerato da 
molti polisti un garantista a 24 carati, 
considera «pienamente fondato» il 
richiamo di D'Alema a cospetto della 


«indifendibile» la posizione di Previti 
nel suo venir meno ai «doveri» di 
ogni uomo pubblico, di dare «spiega¬ 
zioni accettabili né del titolo per cui 
ha ricevuto quei 21 miliardi né di che 
destinazione abbiano avuto». Quei 
doveri non dovrebbero valere solo 
perché - come sostiene Antonio Lisi, 
di An - i fatti «sono anteriori alla sua 
entrata in Parlamento»? Strana con¬ 
cezione, questa, della moralità politi¬ 
ca: a tempo e scadenza. La riflette an¬ 
che Gianfranco Rotondi (Cdu) che 
teme di rivedere «l'esecuzione som¬ 
maria realizzata da Occhetto nei con¬ 
fronti della classe dirigente de». Vale 
pure per il centrista Dini, visto che l'i¬ 
nedita forza di Rinnovamento - lo an¬ 
nuncia Ernesto Stajano - si avvia nel¬ 
l’eventualità alla libertà di coscienza 
nel voto? 

Il gioco delle parti è talmente smac¬ 
cato da rovesciare sul centrodestra 
esattamente quel sospetto di «stru¬ 
mentalizzazione politica di un pro¬ 
cesso» che il Cavaliere ha cercato di 
addebitare al presidente della Bica¬ 
merale. Marcello Pera, del resto, parla 
di «inevitabili conseguenze in Bica¬ 
merale». E Rocco Buttigliene rivela 
come Berlusconi abbia deciso di far 
scendere in campo Ferrara per dar 
«battaglia di immagine e contenuti 
sui temi della giustizia». 


DALL’INVIATO 

REGGIO EMILIA. L'arresto di Previti 
? «Io voterò sì», risponde Fabio Mus¬ 
si, capogruppo della sinistra demo¬ 
cratica alla Camera. «Io voterò con¬ 
tro», dice Gianfranco Fini, presiden¬ 
te di An, uscendo allo scoperto dopo 
aver tergiversato alcuni giorni. L'an¬ 
nuncio viene dato alla festa naziona¬ 
le de «l'Unità» dove i due esponenti 
politici ieri sera erano a confronto. 

«Voterò sì - ha spiegato Mussi - per¬ 
chè è veramente impressionante il 
quadro di corruzione che viene de¬ 
scritto nelle carte che i giudici ci han¬ 
no inviato». L'esponente pidiessino 
ha precisato che la sua è una decisio¬ 
ne «personale», ma ha ammesso che 
essa «può avere qualche influenza » 
sui deputati del gruppo, ma, ha ag¬ 
giunto, il voto «è segreto, non c'è or¬ 
dine di scuderia». «Spero che questo 
venga fatto anche dai deputati del 
Polo». Mussi ha respinto l'accusa di 
giustizia sommaria che Berlusconi ha 
rivolto al Pds. «Noi - ha precisato - 
non siamo chiamati ad emettere nes¬ 
sun verdetto. È sbagliato presentare 
le decisioni parlamentari come se 
fossero una anticipazione del proces¬ 
so con l'accusa e la difesa. Non è così. 
Berlusconi sbaglia. Noi dobbiamo so¬ 
lo valutare se in quelle carte c'è una 
manifesta prova di intenzioni perse¬ 
cutorie dei giudici verso l'imputato, 


II Cavaliere aveva rilanciato la proposta: «Lavoreremo per cambiare la norma» 

Pentiti, nuovo scontro sulla riforma delFart. 192 
Il pm Spataro: «Sarebbe la fine dei processi di mafia» 

Il leader FI afferma che nessuno può essere accusato se tutte le dichiarazioni dei collaboranti non trovano riscontri esterni. Flick si è 
già detto contrario alla modifica. Calvi (Pds): «Quell'articolo non va toccato. La cupola della mafia non verrebbe mai condannata». 


MILANO. «Se dovesse passare la mo¬ 
difica dell'articolo 192 sarebbe la fine 
di tutti i processi di criminalità orga¬ 
nizzata - ha affermato ieri Armando 
Spataro, pm antimafia a Milano - e io 
non avrei altra scelta che cambiare 
mestiere». Parole dure. Quale modifi¬ 
ca? Quella che sembra diventata la 
nuova parola d'ordine delle truppe 
berlusconiane sul fronte della loro ri¬ 
forma ideale della giustizia. In so¬ 
stanza, nel mirino c'è l'articolo 192 
del codice di procedura penale, inti¬ 
tolato «Valutazione della prova» (da 
parte dei giudici), che regola tra l'al¬ 
tro la valutazione delle dichiarazioni 
dei cosiddetti «pentiti». E Silvio Ber¬ 
lusconi, proprio in coincidenza con 
vari processi e inchieste a lui cari, ha 
«dato la linea» l'altro giorno, durante 
la festa degli «azzurri» lombardi a Sa¬ 
lice Terme (Pavia) : «Da un po' di tem¬ 
po a questa parte, sui giornali vengo 
dipinto come una mafioso : c'è in giro 
un esercito di falsi pentiti. Ora lavore¬ 
remo per cambiare l'articolo 192 
chiedendo una cosa: che nessuno 
possa essere accusato se tutte le di¬ 
chiarazioni dei pentiti non trovano 
conferma in fatti esterni». 

Dunque, l'articolo in questione re¬ 
cita: « 1 - Il giudice valuta la prova dan¬ 
do conto nella motivazione dei risul¬ 
tati acquisiti e dei criteri adottati. 2 - 
L'esistenza di un fatto non può essere 
desunta da indizi a meno che questi 
siano gravi, precisi e concordanti. 3 - 
Le dichiarazioni rese dal coimputato 
del medesimo reato o da persona im¬ 
putata in un procedimento connesso 


a norma dell'articolo 12 sono valuta¬ 
te unitamente agli altri elementi di 
prova che ne confermano l'attendi¬ 
bilità. 4 - La disposizione del comma 
3 si applica anche alle dichiarazioni 
rese da persona imputata di un reato 
collegato a quello per cui si procede, 
nel caso previsto dall'articolo 371 
comma 2 letterab». I commi che non 
piacciono a Berlusconi sono soprat¬ 
tutto il 3 e il 4. Cosicché domenica a 
sera, sempre a Salice, in un altro di¬ 
battito è stato chiarito qual è l'obietti¬ 
vo. Per l'onorevole Michele Sapona¬ 
ri avvocato penalista, la modifica 
dell'articolo 192 «è il completamen¬ 
to della riforma dell'articolo 513». La 
parlamentare berlusconiana Tiziana 
Maiolo: «La modifica del 192 è anco¬ 
ra più urgente dell'applicazione del 
nuovo 513». Al dibattito aveva parte¬ 
cipato anche il pm veneziano Carlo 
Nordio, che non ha dubbi sulla ne¬ 
cessità di modificare l'articolo 192: 
«Occorrono riscontri oggettivi ester¬ 
ni». L'altra sera nel corso della «festa 
azzurra» era spettato al presidente 
della Commissione Giustizia della 
Camera, Giuliano Pisapia (Prc), ribat¬ 
tere: «Penso che il problema non sia 
la modifica letterale della norma. 
Credo che si debba attendere per ve¬ 
dere come sarà modificata la legge sui 
collaboratori di giustizia e come sarà 
applicato il nuovo 513». Il ministro 
della Giustizia Giovanni Maria Flick 
già quindici giorni fa, quando ci furo¬ 
no le prime avvisaglie su questo fron¬ 
te, disse: «Non vedo il bisogno di mo¬ 
dificarci! 192. Pur con tutte le precau- 


A 


Boato: c'è 
maggiore 
equilibrio 


È in atto una battaglia per 
l'egemonia tra politici e 
magistrati? Marco Boato, 
relatore sulle garanzie in 
Bicamerale crede che «sia 
pure con alti e bassi, stiamo 
faticosamente raggiungendo 
un equilibrio». In 
un'intervista al «Mattino», 
Boato afferma che «oggi la 
politica è più consapevole 
della propria responsabilità e 
non subirebbe il diktat di 
alcuni magistrati. D'altra 
parte la maggioranza dei 
magistrati non ne può più del 
protagonismo mass¬ 
mediologico di alcune 
Procure». Boato rileva quindi 
che «è ormai lontana 
l'abberrante intervista del 
procuratore Borrelli, in cui, 
nel '94, si dichiarava pronto 
ad assumere responsabilità di 
Governo, se la politica fosse 
definitivamente crollata». 
Sempre su Borrelli, Boato, 
afferma: «inaccettabile che 
qualcuno si erga a tutore 
morale del Parlamento». 


zioni, devono essere i magistrati a va¬ 
lutare caso per caso. Il problema non 
è discutere di 513 o 192, ma di appro¬ 
vare a monte la nuova legge sui colla¬ 
boratori di giustizia». 

Quel che bolle in pentola di certo 
non piace, come abbiamo visto, ad 
un battagliero pm antimafia come 
Armando Spataro: «Dico subito che 
in questo caso non ci può essere pro¬ 
prio nessun confronto». «Modificare 
il 192 - ha aggiunto Spataro - signifi¬ 
cherebbe veramente la fine di tutti i 
processi di criminalità organizzata. 
Con franchezza, anche se magari 
non interessa a nessuno, se cambias¬ 
se così il 192, non si potrebbero più 
fare processi e io basta... Cambierei 
lavoro...». Poi: «Non si può pretende¬ 
re che chi commette reati si immorta¬ 
li con una foto. Allora, certo, bisogna 
valutare il tipo di riscontro e di di¬ 
chiarazione di un pentito, ma guai a 
vietare che un'altra dichiarazione 
possa essere ritenuta una fonte di 
prova. Si impedirebbe l'accertamen¬ 
to della verità. La storia dei nostri pro¬ 
cessi dimostra quanto sia irrinuncia¬ 
bile il contributo dei collaboratori. 
Vogliamo eliminare anche questi? 
Sarebbe finita per la giustizia». A no¬ 
me dell'Associazione Nazionale Ma¬ 
gistrati, è intervenuta la presidente 
Elena Paciotti: «Una modifica del ge¬ 
nere sarebbe un modo per non con¬ 
sentire di accertare la verità. Bisogna, 
certamente, essere molto scrupolosi 
ed attenti nel verificare quello che 
qualcuno garantisce sia vero. È que¬ 
sto il lavoro del giudice. Ma è sbaglia¬ 


to cercare di affrontare tale questione 
attraverso una modifica delle norme 
sulla valutazione delle prove». 

Anche sul fronte politico, il senato¬ 
re del Pds Guido Calvi, avvocato, non 
vuole «neppure sentir parlare» di mo¬ 
difica del 192. «Quell'articolo stabili¬ 
sce per la prima volta nel nostro ordi¬ 
namento che le chiamate di correità 
possono entrare come prova solo nel¬ 
l'ipotesi in cui abbiano un riscontro. 
È un principio di garanzia, una con¬ 
quista di civiltà giuridica». «Ora - ha 
aggiunto Calvi - chi vuole modificare 
il 192 dicendo che occorrono riscon¬ 
tri di natura diversa rispetto alla chia¬ 
mata di correità, sappia, e va detto 
con assoluta chiarezza, che la cupola 
della mafia, in quel caso, non verrà 
mai condannata». «Occorre una mi¬ 
gliore tutela sul piano della garanzie? 
- ha concluso Calvi - Questo proble¬ 
ma si risolve non toccando il 192. 
Piuttosto il governo sta preparando 
una norma sui collaboratori di giusti¬ 
zia che affronta questo problema e, 
secondo me, lo risolve, perché preve¬ 
de la perdita della protezione e dei be¬ 
nefici da parte del pentito che non si 
presenta in dibattimento per essere 
controinterrogato dai difensori, con 
tutte le garanzie per l'imputato. E 
prevede che il pentito debba dichia¬ 
rare tutto subito. È Così che si può 
colpire la mafia. Purtroppo qualcuno 
ha in mente solo obiettivi politici in¬ 
vece di cercare garanzie per cittadi¬ 
ni...». 

Marco Brando 


cioè che si chieda l'arresto senza fon¬ 
dati motivi. Dobbiamo valutare solo 
questo: se c'è un accanimento contro 
Previti o no. Io non so se Previti è in¬ 
nocente o colpevole. So solo che 
quando ho finito di leggere quelle 
carte i miei pochi capelli bianchi si 
erano raddoppiati». 

Per Fini bisogna tener conto anche 
della memoria difensiva che Previti 
ha presentato. «L'arresto di un parla¬ 
mentare - ha aggiunto - può essere 
concesso solo quando vi sia rischio di 
fuga o di inquinamento delle prove. 
Perchè solo dopo alcuni mesi la magi¬ 
stratura ha deciso ora di chiedere l'ar¬ 
resto ? Per me la domanda di arresto 
non trova fondamento nelle carte 
presentate». 

Mussi e Fini hanno anche parlato 
di governo, di Bertinotti e Lega. Il ca¬ 
pogruppo della sinistra democratica 
ha messo in guardia Bertinotti dall'e¬ 
ventualità di una crisi. Se il governo 
cadrà si andrà al voto. «La maggio¬ 
ranza - ha detto - non può essere co¬ 
me il Grand Hotel con gente che en¬ 
tra e che esce. Fa impressione vedere 
alcuni del Polo che scalpitano per en¬ 
trare in maggioranza e Bertinotti che 
scalpita per uscire: non è un bello 
spettacolo». Sempre rivolto a Rifon¬ 
dazione, ha ribadito che l'unica stra¬ 
da, se ci sarà crisi, resta quella delle 
elezioni. E che il Pds non è diposto ad 
altri giochetti. «Non vorrei che si ac¬ 
carezzasse l'idea, suggerita da qual¬ 
che diavoletto maligno, di una crisi, 
poi di un governo di tutti fatto per 
senso di responsabilità da Ulivo e Po¬ 
lo, con Rifondazione che capeggia 
l'opposizione di sinistra e aumenta i 
suoi voti. Non andrà così. Se si apre la 
crisi uno dei valori da tutelare è il bi¬ 
polarismo». 

Chiamato a tentare un paragone 
tra il Bossi che ha messo in crisi il go¬ 
verno di centro destra e un Bertinotti 
che oggi potrebbe mettere in crisi il 
governo di centro sinistra, Fini ha 
spezzato una lancia in favore di que¬ 
st'ultimo. «Tra i due c'è una differen¬ 
za abissale tutta a favore di Bertinot¬ 
ti» perchè il leader di Prc ha «un mini¬ 
mo di etica politica». Il leader di Al¬ 
leanza nazionale si è detto d'accordo 
con D'Alema che se ci sarà crisi si do¬ 
vrà andare alle elezioni («Mi assumo 
l'impegno solenne» ) e non a soluzio¬ 
ni pasticciate. Ma ha anche sostenu¬ 
to che il problema non si porrà per¬ 
chè non ci sarà crisi. 

«Quella di Bertinotti - ha spiegato 
Fini - è una pistola scarica. Sa benissi¬ 
mo che se mette in crisi il primo go¬ 
verno della sinistra ne sarà chiamato 
a pagare il conto, non andrebbe al¬ 
l'incasso. La mia previsione è che 
non vi sarà crisi. Ci sarà un tira e mol¬ 
la, questo sì. Il governo andrà avanti, 
raffazzonato, ma non ci sarà l'ora del¬ 
la verità. La maggioranza riuscirà a 
trovare un accordo. Poi Bertinotti 
troverà, come solo lui è capace, uno 
dei tanti modi per giustificarlo». Per 
Fini il problema è l'accordo con il sin¬ 
dacato. Una volta trovato il leader di 
Rifondazione «non potrà fare altro 
che riporre la sua pistola». 

Mussi si è augurato che le cose va¬ 
dano nella direzione descritta da Fi¬ 
ni, però ha sottolineato che la preoc¬ 
cupazione di crisi espressa dal Pds 
«non è una sceneggiata, è un timore 
reale perchè l'esperienza dice che nel 
mondo non avvengono solo le cose 
ragionevoli, ma anche quelle irragio¬ 
nevoli». 

Raffaele Capitani 
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Reggio Emilia 

ZOWAUOTOKIO 

28 Agosto - 21 Settembre 



MARTEDÌ 16 

SALA CENTRALE 

ORE 21 
intervista a 

Walter Veltroni 




MERCOLEDÌ 17 

SALA CENTRALE 

ORE 18 

Verso l’unità sindacale 
Ne discutono 

Sergio Cofferati 
Sergio D’Antoni 
Pietro Larizza 

ORE 21 

Azioni positive. Le nuove 
frontiere nella lotta alle 
mafie e per fa legalità 
Ne discutono: 

Pietro Folena 
Giancarlo Caselli 


GIOVEDÌ 18 

SALA CENTRALE 

ORE 18 

La riforma del fisco: da 
progetto a realtà 
Intervista al Ministro 

Vincenzo Vlsco 

ORE 21 

La riforma 

dell’amministrazione per 
il lavoro , le imprese 
e lo sviluppo del Paese 
Ne discutono: 
il Ministro 

Franco Bassanini 
Sergio D’Antoni 
Giorgio Fossa 
Antonio La Forgia 


VENERDÌ 19 

SALA CENTRALE 

ORE 16 

Risanamento e rilancio 
delie ferrovie per un 
sistema di trasporto 
europeo 

Partecipano tra gli altri: 
il Ministro 

Claudio Burlando 
e Giancarlo Cintoli 

ORE 21 

Il Pds, la sinistra, il 

governo 

Ne discutono: 

Fausto Bertinotti 
e Marco Minniti 


SABATO 20 

Concerto 
degli U2 


DOMENICA 21 

ARENA 

ORE 17.30 

Massimo 

D’Alema 
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Lettere sui bambini 


di MARCELLO BERNARDI 

Abbiamo due bambini con qualche 
problema che non sappiamo bene co¬ 
me affrontare. Il primo, otto anni, 
spesso porta a casa oggetti non suoi, 
giocattoli, libri e altro. Temiamo gli 
venga appiccicata addosso l'etichetta 
del ladruncolo. Lui sostiene di farlo 
perchè è attratto da quelle cose e vor¬ 
rebbe tenerle per sè. Invece il secondo, 
sei anni, non riesce ad avere un buon 
rapporto con gli animali che spesso 
fuggono dal suo fare brusco scatenan¬ 
do la sua rabbia. 

Per quanto riguarda il primo problema, 
l'atteggiamento da tenere da parte dei ge¬ 
nitori è uno solo: devono essere molto 
fermi nel non colpevolizzare mai il bam¬ 
bino ma, nello stesso tempo, nel disap¬ 
provare l'azione compiuta. Ovvero: non 
dargli del ladro, non insultarlo mai, ma 
chiarire che la roba degli altri resta, per 
l'appunto, degli altri. Eche, eventual¬ 
mente, la si può avere in prestito. La pul¬ 
sione all'appropriazione di oggetti altrui 
è assolutamente normale e diffusa nei 
bambini, perchè in loro è molto radicato 
il senso del possesso immediato delle co¬ 
se come espansione della propria perso¬ 
nalità. Quello che conta non è la volontà 
di accumulo, questo è un sentimento che 
proprio non appartiene al mondo infan¬ 
tile. E, anche se rubano dei soldi, lo fanno 
perchè ne hanno recepito il potere d'ac¬ 
quisto. Ma, oltre al fatto di considerare un 
arricchimento di se stessi l'impossessarsi 
di oggetti di altre persone, a contare peri 
bambini è anche il rischio di venire sco¬ 
perti, il fascino del proibito. Dunque, che 
fare? Insegnare che per gli altri bisogna 
avere il massimo rispetto, che gli oggetti 
altrui non sono i propri e che, se presi, de¬ 
vono venire restituiti. Sapendo anche, 
però, che il bambino non sarà immedia¬ 
tamente d'accordo, che inizialmente 
non restituirà proprio nulla. Non di sua 
spontanea volontà, quantomeno. Delre- 
sto, tutte le azioni educative richiedono 
tempi lunghi, se non lunghissimi, perchè 
il bambino deve riuscire ad appropriarsi 
del sentimento dell'adulto, deve assimi¬ 
larlo e agire di conseguenza. Insomma, 
deve imparare a comportarsi prendendo 
come esempio il modo di essere dei geni¬ 
tori. Il modo di essere, ripeto, e non delle 
regole astratteche per lui non hanno al- 
cun significato. Allo stesso modo, per 
quanto riguarda l'atteggiamento nei 
confronti degli animali, è importante 
che le persone di cui il bambino si fida di 
più, i suoi genitori, nutrano per primi 
sentimenti di benevolenza, non di paura 
e tantomeno di ripugnanza. E lo aiutino a 
fare altrettanto. Oltretutto, gli animali as¬ 
somigliano molto ai bambini, nel senso 
chela loro sensibilità per tutti i moti della 
psiche di chi gli sta vicino è elevatissima. 
In loro, non esiste alcun filtro di control¬ 
lo; sentono, e spesso amplificano, ogni 
sentimento delle persone che incontra¬ 
no, sia di paura, di aggressività, di rabbia, 
o viceversa dibenevolenza, amiciziae 
simpatia. Anche in questo caso, quindi, il 
comportamento dei genitori è fonda- 
mentale, è il modello cui il bambino si at¬ 
terrà per ogni propria manifestazione 
emotiva.(Ì4 cura di Laura Matteucci) 

Le lettere per questa rubrica vanno in¬ 
viate a: Marcello Bernardi, c/o l'Unità, 
via Felice Casati 32,20124 Milano. 


Celebrazioni e nuovi studi in Francia nel centenario dell'inizio delle sue straordinarie ricerche 


L'altra passione di Marie Curie 
moderna manager della scienza 

Accanto alTimmagine tradizionale di scienziata pura, dedita fino al sacrificio alla ricerca, emerge quella di capace e 
lungimirante organizzatrice dei primi rapporti tra scienza e impresa. La lunga marcia verso i due premi Nobel. 


Parigi 189 7. La giovane fisica polac¬ 
ca Manya Sklodowska sta per sceglie¬ 
re un argomento per la propria tesi. Il 
marito, anche lui fisico, le indica un 
tema di ricerca di punta: i raggi Bec¬ 
querel, quelle radiazioni di cui anco¬ 
ra si capisce poco, emesse dai sali di 
uranio e capaci di impressionare le la¬ 
stre fotografiche. Ha inizio così l'av¬ 
ventura scientifica di una delle cop¬ 
pie più famose nella storia della 
scienza: Marie e Pierre Curie. La loro 
storia è tra le più note e mitizzate, Ma¬ 
rie e Pierre riceveranno il premio No¬ 
bel in fisica nel 1903 per la scoperta 
della radioattività naturale e Marie, 
caso assai raro, ne riceverà un altro 
nel 1911 in chimica per i suoi studi 
sulradio. 

Ad un secolo dall'inizio di questa 
storia, la Società francese di fisica si è 
riunita a Parigi per fare il punto su 
quello che gli storici della scienza 
sanno oggi della scoperta della ra¬ 
dioattività. È stata l'occasione per 
«svecchiare» l'immagine agiografica 
della scienziata simbolo di questa 
scoperta scientifica, Marie Curie.Ma- 
rie Curie incarna l'immagine della 
«scienziata pura», mossa da grandi 
spinte ideali fin da giovane. Si narra 
che poco dopo il suo arrivo in Francia 
dalla Polonia con pochi soldi in tasca 
per studiare fisica, Marie vinca una 
borsa di studio Alexandrovitch. Fatto 
senza precedenti, appena inizia a 
guadagnare la scienziata si affretta a 
restituire la somma ricevuta, perché 
altri studenti possano studiare con 
quei soldi. Senza nulla togliere all'im¬ 
magine di scienziata integra e mossa 
da idealità alte, i recenti studi condot¬ 
ti dallo storico Dominique Pestre, di¬ 
rettore del Centro Koyré per la storia 
della scienza fanno emergere aspetti 
più interessanti della personalità di 
Marie. 

Salta fuori una donna che ha in te¬ 
sta un lucido progetto di organizza¬ 
zione della ricerca sulla radioattività 
e che manifesta capacità manageriali 
e una visione matura di politica della 
ricerca, basata sull'interazione tra 
pubblico e privato, e sulla promozio¬ 
ne di quelle attività scientifiche con 
più alto valore sociale. Curie stessa 
non solo pensava che l'attività scien¬ 
tifica «pura» potesse convivere con 
l'attività imprenditoriale, ma anzi la 
sua integrità di scienziata sarebbe sta¬ 
ta una garanzia della serietà e delle fi- 
nalitàdelleiniziativeintraprese. 

I Curie cominciano ad interessarsi 
di radioattività nel 1897, un anno do¬ 
po che il loro connazionale Henri 
Becquerel ha scoperto la sorprenden¬ 
te capacità che hanno i sali d'uranio 
di impressionare le lastre fotografi¬ 
che. Per prima cosa Marie ha l'idea di 
vedere se, oltre i composti uranici di 
laboratorio, anche i minerali naturali 
contenenti uranio presentano le stes¬ 
se proprietà. Comincia ad analizzare i 
minerali del vicino Museo di storia 
naturale e, con sua grande sorpresa, li 
trova molto più radioattivi dei com¬ 
posti analizzati fino ad allora. 

Curie interpreta in modo giusto i 
risultati: ci deve essere dentro quei 
minerali una sostanza molto più ra- 





Chernobyl: animali 
«senza deformità» 


I ricercatori dell'Università americana della 
Georgia, guidati dal farmacologo Cham E. Dallas 
hanno fatto una sorprendente scoperta: gli animali 
della zona attorno a Chernobyl presentano 
altissimi livelli di contaminazione, danni evidenti al 
patrimonio genetico, ma nessuna malformazione 
evidente. Ciò non toglie ovviamente che gli animali 
non sviluppino tumori o altre malattie o che la loro 
prole futura non subisca drammatiche 
conseguenze dall'esplosione della centrale 
nucleare russa. Ma, intanto, non mostrano 
malformazioni. «Neanche una» giura Dallas, che ha 
presentato i risultati del suo lavoro al meeting 
annuale della American Chemical Society che si è 
tenuto a Las Vegas. Anche se, aggiunge, le specie 
dei pesci e dei roditori, rimasti in quella vasta area 
ancora fortemente contaminata, mostrano 
mutamenti genetici, che però non si sono ancora 
tramutati in difetti. Questo non significa che i 
difetti non emergeranno, ma che le mutazioni 
genetiche non hanno ancora dato vita a danni 
evidenti. Significa che l'ambiente di Chernobyl è 
meno pericoloso di quanto si era supposto? «Piano 
- replica Dallas - è troppo presto per sapere quali 
saranno gli effetti a lungo termine». In ogni caso, i 
roditori, come i topi di campagna ad esempio, 
presentano un livello di contaminazione dieci volte 
superiore a quello più alto registrato negli Stati 
Uniti: «nessuno - spiega Dallas - aveva mai visto una 
contaminazione così alta in un animale vivente». 


dioattiva dell'uranio. Poco dopo Ma¬ 
rie riesce ad estrarla, battezzandola 
polonio, in onore del proprio paese 
d'origine. Nel 1898, Marie e Pierre, 
che affianca adesso la moglie nel 
nuovo campo di ricerche, scoprono 
una terza sostanza con le proprietà 
dell'uranio e del polonio: il radio, 
ben 1.400.000volte più attivo dell'u¬ 
ranio, tanto che al fenomeno fisico 
scoperto viene dato il nome di ra¬ 
dioattività. Pierre e Marie diventano 
sempre più famosi, ma li aspetta un 
vero e proprio «lavoraccio»: estrarre il 
radio puro dai minerali che lo con¬ 
tengono per poterne misurare le pro¬ 
prietà fisico-chimiche. Comincia co¬ 
sì una fase quasi eroica del loro lavo¬ 
ro; i due scienziati passano le giornate 
chiusi nel magazzino freddo e con 
poca aria, messo a loro disposizione 
dall'Ecole de Physique et de Chimie, 
a lavorare ben 100 chili di residui di 
pechblenda, un minerale usato nel¬ 
l'industria vetraria e dal quale si 
estrae il radio. È a questo punto che la 
storia, che finora ha avuto connotati 
esclusivamente scientifici, assume 
anche risvolti pratici. 

Nel 1899 i Curie stabiliscono una 
collaborazione con la Società centra¬ 
le di prodotti chimici: la società 
avrebbe fornito i prodotti chimici ne¬ 
cessari per l'estrazione del radio e 
avrebbe pagato il personale, mentre 
in cambio avrebbe ricevuto parte del 
radio estratto. È il primo passo verso 
la realizzazione dell'industria france¬ 
se del radio. Due anni dopo Becque¬ 
rel e Pierre Curie pubblicano un arti¬ 


colo sugli effetti del radio sull'uomo. 
Se lo stesso Becquerel si era bruciato 
portando una provetta con il radio 
nel taschino del panciotto senza pre¬ 
cauzioni, era anche vero che con il ra¬ 
dio si riuscivano a curare alcune lesio¬ 
ni cutanee. E cosi il radio diventa in¬ 
teressante anche da un punto di vista 
medico e commerciale. La prima 
azienda per la produzione viene aper¬ 
ta nel 1904 da un chimico industriale 
e sorge accanto al laboratorio dei Cu¬ 
rie che lavorano a stretto contatto 
con l'industria, cedendo il know- 
how, addestrando il personale tecni¬ 
co e fornendo la strumentazione di 
punta. Nel frattempo le vicende 
scientifiche progrediscono di pari 
passo con quelle industriali; nel 1902 
il famoso Ernest Rutherford ed il chi¬ 
mico Frédérick Soddy in Canada ca¬ 
piscono che la radioattività consiste 
in una «trasmutazione» di un atomo 
in un altro. Ad ogni chiarimento del 
panorama scientifico segue un incre¬ 
mento delle possibilità applicative in 
vari campi: intorno al radio ci sono 
gli interessi dell'industria mineraria, 
della medicina, perfino dell'agricol¬ 
tura che comincia ad utilizzare ferti¬ 
lizzanti radioattivi. 

A questo punto però, sia da parte 
degli industriali, che da parte degli 
scienziati e dei medici c'è la richiesta 
di adottare norme comuni sui radioe- 
lementi. Agli scienziati servono per 
confrontare i dati sperimentali, ai 
medici per determinare i dosaggi in 
radioterapia, agli industriali per certi¬ 
ficare il radio per il mercato. Marie 
Curie, rimasta sola dopo la morte ac¬ 
cidentale di Pierre travolto da una 
carrozza, si incarica di isolare un cam¬ 
pione di radio da usare come unità di 
misura e, subito dopo, nel 1911, orga¬ 
nizza un servizio di misura perma¬ 
nente a pagamento per la certifica¬ 
zione del quantitativo di radio pre¬ 
sente nei campioni di proprietà di 
privati. Dopo la prima guena mon¬ 
diale questo servizio viene usato da 
tutti gli ospedali e dall'industria, an¬ 
che a livello internazionale, come 
dall'Union Minière du Haut Katan- 
ga, primo produttore mondiale di ra¬ 
dio. La creazione di questo centro di 
servizi è oggetto di una polemica tra 
Marie Curie e le autorità accademi¬ 
che che temono di doversi accollare 
responsabilità nuove rispetto a quel¬ 
le tradizionalmente ascrivibili all'u¬ 
niversità, ma Curie si oppone con 
molta determinazione: in Francia 
l'unica competenza in materia è 
quella del laboratorio Curie, perciò è 
un dovere non sottrarsi ad un compi¬ 
to che ha anche una valenza sociale. 
Lo stesso tipo di impegno sociale le 
farà organizzare durante la prima 
guerra mondiale un servizio radiolo¬ 
gico per i soldati feriti. Intorno a Ma¬ 
rie Curie si organizzano pian piano le 
stmtture di ricerca: alle soglie della 
guerra viene inaugurato l'Institut du 
Radium, un istituto nazionale per le 
ricerche sulla radioattività, il legame 
tra il mondo scientifico e il mondo 
industriale è stato stretto. 


Lucia Orlando 


Conservare 
i gameti 
dei bambini 
con il cancro? 


Prelevare ovaie o testicoli 
dei bambini che devono 
sottoporsi a cure 
anticancro troppo 
aggressive e rischiose, 
conservare gli organi 
congelandoli e poi 
reimpiantarli nello stesso 
individuo. È questa una 
delle strade per limitare il 
più possibile i danni 
prodotti da radioterapia o 
farmaci antitumorali. Lo 
ha detto ieri ad Amburgo, 
nel congresso europeo di 
oncologia (chiamato Ecco 
9), l'olandeseTom Voute, 
del dipartimento di 
oncologia pediatrica 
dell'Istituto Emma 
Kinderziekenhuis di 
Amsterdam. Un'altra via 
per evitare che le cure 
anticancro abbiano 
conseguenze permanenti, 
ha proseguito Voute, 
potrebbe essere la 
maturazione in provetta 
delle cellule sessuali 
prelevate prima delle cure 
e quindi la fecondazione 
artificiale. «Tuttavia - ha 
rilevato - la prima cosa da 
fare è rendere le cure più 
mirate e meno aggressive, 
eliminare quelle non 
necessarie e introdurre 
nuovi farmaci». 
Nonostante la loro 
aggressività, non ci sono 
comunque dubbi 
sull'efficacia della lotta 
contrai tumori nei 
bambini. Basti pensare 
che negli ultimi 25 anni la 
sopravvivenza dei 
bambini malati di 
leucemia è aumentata dai 
10% al 70%. 
Considerando tutte le 
forme di tumore, in media 
risponde alle cure il 60% 
dei bambini malati. «Ciò 
significa - ha osservato 
Voute-che tra una 
generazione una persona 
su mille sarà sopravvissuta 
a un tumore avuto 
nell'infanzia e avrà 
bisogno di controlli 
costanti per evitare 
ricadute». Intanto, è 
allarme in Europa dell'Est 
per la sempre maggiore 
diffusione dei tumori al 
polmone provocati nelle 
donne dal fumo di 
sigaretta e in Europa 
meridionale, Italia 
compresa, si parla di 
«epidemia». 
Contemporaneamente 
l'aumento dei casi di 
tumore in tutta l'Europa 
sta coincidendo con 
l'aumento degli anziani, 
tanto che per i prossimi 
anni si attende un 
aumento di questi ultimi 
contro la diminuzione 
della popolazione più 
giovane, tra 15 e 64 anni. 


Francia e Usa 
ritirati farmaci 
dimagranti 


Il fenomeno inizierà alle 19,08 ma sarà visibile quando il Sole sarà tramontato 

Ore 20, va in onda la Luna rossa 

Nella fase tra le 20,15 e le 21,18 il satellite si colorerà di rosso per effetto della rifrazione dei raggi solari 


Una nuova impresa degli «astromeccanici» 

La Mir di nuovo in panne 
Costruito computer in orbita 



Sospettati di provocare gravi danni 
cardiaci, sono stati ritirati ieri dal 
mercato dei medicinali degli Stati 
Uniti, della Francia e di altri paesi due 
dei farmaci dimagranti più diffusi in 
America, su iniziativa della Food and 
Drug Administration (FDA), l'ente 
governativo statunitense responsa¬ 
bile della vigilanza su farmaci ed ali¬ 
mentari. Si tratta dei farmaci anores- 
sizzanti a base di dexfenfluramina e 
fenfluramina, commercializzati ne¬ 
gli Stati Uniti, rispettivamente, come 
Redux e Pondimin, ed in Francia co¬ 
me Isomeride e Ponderai: la FDA ha 
rivolto a tutti coloro che utilizzano i 
due farmaci la raccomandazione a 
sospenderne l'assunzione ed a met¬ 
tersi in contatto con i loro medici cu¬ 
ranti, e le società farmaceutiche pro¬ 
duttrici sono state invitate a ritirare le 
confezioni già distribuite con i due 
prodotti. Il provvedimento è motiva¬ 
to da uno studio effettuato sulle car¬ 
telle cliniche di 291 pazienti, sotto te¬ 
rapia con i due farmaci, il 30per cento 
dei quali ha evidenziato irregolarità 
all'esame dell'ecocardiogramma 


Se questa sera alzate gli occhi al cielo 
vedrete al posto della Luna un disco 
di colore rosso scuro. È l'effetto dell'e- 
clissi di Luna che inizierà alle 19,08 
quando l'ombra terrestre inizierà ad 
ad occultare il disco dell'astro. Un fe¬ 
nomeno che si verifica ogni 7 anni e 
quest'anno sarà visibile in un orario 
abbastanza comodo per l'osservazio¬ 
ne da parte di tutti. L'eclissi non sarà 
osservabile fin dall'inizio, quando 
cioè la Luna entra nella fase di pe¬ 
nombra, perché in quel momento in 
Italia il Sole non è ancora tramontato 
e la Luna è ancora sotto l'orizzonte ad 
Oriente. Il fenomeno avrà il suo mas- 
simo dalle 20,15 alle 21,18. In questo 
arco di tempo l’eclissi sarà totale e la 
luna assumerà un debole colore rosso 
scuro, dovuto alla rifrazione dei raggi 
solari nell'atmosfera terrestre, che 
rendono meno buio il cono d'ombra 
della Terra in cui si trova ad entrare il 
nostro satellite. La fase finale, con 
l'intero disco della Luna che ritorna 
visibile, è prevista per le 22,25. 

Che cos'è un'eclissi? Dal greco 
ékleipsis, è l'occultamento totale o 


parziale del disco visibile di un astro 
prodotto dall'interporsi di un ogget¬ 
to celeste fra l'osservatore terrestre e 
l'astro o sul cammino dei raggi solari 
che illuminano quest'ultimo. Illumi¬ 
nata dal Sole, la Terra proietta in dire¬ 
zione opposta un cono d'ombra. 
Quando la Luna vi penetra, il suo di¬ 
sco visibile da Terra rimane oscurato: 
se vi penetra solo in parte avremo 
un'eclissi parziale, se vi penetra com¬ 
pletamente, avremo una eclissi tota¬ 
le. 

Come in occasione del passaggio 
della cometa Hale-Bopp, le associa¬ 
zioni di astrofili di tutta Italia e Le- 


gambiente hanno chiesto ai comuni 
di interrompere l'illuminazione pub¬ 
blica durante l'eclissi. In particolare, 
propongono che durante la serata le 
varie municipalità si impegnino a 
spegnere le luci cittadine, emettendo 
un'ordinanza nella quale si invitino 
anche i privati allo spegnimento del¬ 
le luci esterne, qualora siano indi- 
pendenti dalla rete pubblica. Saran¬ 
no sufficienti due ore di black-out, 
dalle 20.00 alle 22.00. Un cielo più 
scuro rende più spettacolare il feno¬ 
meno, considerando che il 30% del¬ 
l'energia degli impianti di illumina¬ 
zione esterna si disperde verso l'alto. 


Trovato gene 
della morte 
degli atleti 

È stato localizzato un altro 
dei tre geni che determina 
la cardiomiopatia 
aritmogena del ventricolo 
destro, una delle cause delle 
morti improvvise di giovani 
atleti. La scoperta è stata 
effettuata da ricercatori 
dell'Univeritàdi Padova, 
coordinato da Andrea Nava, 
efinanziatodaTelethon. La 
malattia può sfuggire ad un 
esame medico di routine, 
ma da un recente studio 
risulta che in Italia il 22% 
delle morti improvvise di 
giovani atleti è dovuto a 
questo. 


Un computer costruito in orbita a 
400 chilometri dalla Terra, riassem¬ 
blando i pezzi di tre macchine che 
non funzionavano più. È quello che 
hanno provato a fare ieri gli astro¬ 
meccanici della stazione spaziale rus¬ 
sa Mir, dopo che la terza avaria in po¬ 
che settimane all'elaboratore princi¬ 
pale di bordo aveva fatto perdere alla 
base l’orientamento verso il Sole e 
buona parte dell'approvvigiona¬ 
mento di energia. L'intervento, se¬ 
condo Viktor Blagov, dirigente del 
Centro di controllo di Koroliov, è riu¬ 
scito, anche se occorreranno alcuni 
controlli prima del previsto ripristi¬ 
no di tutte le funzioni dll'elaboratore 
e di conseguenza del sistema a giro¬ 
scopi che mantiene indirizzati verso 
il Sole i pannelli che danno energia 
elettrica alla Mir. Il nuovo guasto si 
era manifestato l'altro ieri pomerig¬ 
gio e ieri l'equipaggio per risparmiare 
elettricità ha disattivato tutti i sistemi 
di bordo non vitali lasciando in fun¬ 
zione solo quelli del modulo princi¬ 
pale e del modulo 'Kvant'. E stato 
staccato anche l'impianto principale 


per la produzione di ossigeno e atti¬ 
vato quello di emergenza, non ali¬ 
mentato elettricamente. All'equi¬ 
paggio - i russi Anatoli Soloviov e Pa- 
vel Vinogradov e l'anglo-americano 
Michael Foale - non è rimasto quindi 
che assemblare i pezzi ancora utiliz¬ 
zabili della macchina andata in pan¬ 
ne con parti di altri due vecchi elabo¬ 
ratori tenuti di riserva. Una soluzione 
provvisoria in attesa che a inizio otto¬ 
bre la navetta cargo Progress raggiun¬ 
ga la Mir con rifornomenti di vario ti¬ 
po e con un computer nuovo di zec¬ 
ca. Il nuovo guasto segue di pochi 
giorni il rapporto riservato dell'ispet- 
trice della Nasa Roberta Gross reso 
noto dalla stampa russa sabato scor¬ 
so. Nel documento si sostiene che i 
russi sono stati capaci di «risolvere 
con successo i problemi più gravi» 
della stazione, ma si esprimono an¬ 
che serie preoccupazioni sulla piena 
sicurezza della Mir in prospettiva fu¬ 
tura. Il rapporto ha rinfocolato le po¬ 
lemiche, di fronte alle quali i respon¬ 
sabili di Koroliov hanno replicato 
che i problemi non sono irrisolvibili. 
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Momento 
felice per le 
trasmissioni 
sul calcio 
L’ironia di 
Fabio Fazio 
Scherzi in tv 
e nonsense 
dei Ruggeri 
dribblano la 
telecronaca 


Ascolti record su Raitre 
Anche «Goleada» cresce 


Non c'era il Milan, non c'erano Lazio e Roma, non c'era neppure 
la Juventus, squadra leader nel cuore dei tifosi italiani. Eppure il 
pomeriggio di Raitre (da «Quelli che aspettano», a «Quelli che il 
calcio», dalle 1S alle 18) ha raccolto davanti ai teleschermi dal 29 
al 36% di «share» (quota di ascolto), con una punta di 3 milioni 
763mila spettatori. «Novantesimo minuto» di RaiUno ha avuto 
quasi 4 milioni e mezzo di tele-ascoltatori; «Pressing» (Italia 1) 
quasi un milione e mezzo (14%); «La domenica sportiva» due 
milioni nella prima parte e quasi 700mila nella seconda. Anche 
«Goleada», su Tme, ha aumentato i suoi fans, raggiungendo 
602mila spettatori (3,27%): la prima domenica di campionato 
erano stati solo 344.000. 


MILANO. Benvenuti (e benvenute) 
nello studio «Fiera 1» di Milano. Do¬ 
ve negli acquari navigano pesci con 
le maglie delle squadre di calcio, alle 
pareti decorate di spalliere di legno 
chiaro stanno appesi televisori 
invece che ginnasti. Benvenute (e 
benvenuti) tra quelli che aspetta¬ 
no i gol sempre giocando a fare 
qualche altra cosa. «Lo spermato¬ 
zoo di Quelli che il 
calcio l'ho portato io 
nel 1993 ad Angelo 
Guglielmi, che mi ha 
detto: meno male 
che io ho preso la 
pillola», afferma sen¬ 
za alcun dubbio d'i¬ 
neleganza Marino Bartoletti. E si 
piglia allegre smentite: «Ma che 
dice», scuote le spalle, mani in ta¬ 
sca, Bruno Voglino: «ti ricordi di 
Va' pensiero ? (E la voce gli si fa 
sentimentalmente piemontese.) 
È quella la matrice di Quelli che il 
calcio, si vede a occhio nudo. Va' 
pensiero è del 1987, fate un po' 
voi». Va' pensiero, con Andrea 
Barbato che riceveva i suoi ospiti, 
«i privilegiati che vedevano le 
partite - ricorda Voglino - e 
Chiambretti col divano in piaz¬ 
za». L'anno dopo Piero Chiam¬ 
bretti andò a rompere le scatole 
direttamente nei campi, bloccan¬ 
do i giocatori all'uscita dagli spo¬ 
gliatoi, mentre entravano milita¬ 
reschi o se ne andavano sconfitti. 
Beh, che esagerato. Sul calcio si 
può scherzare, ma fino ad un cer¬ 
to punto. «La matrice calcistica è 
la base, quando non ci sono 
grandi squadre non possiamo 
aspirare ad un grande pubblico», 
vaticinia prima della trasmissio¬ 
ne Marino Bartoletti, nella sua 
domenica delle smentite. L'altro 
ieri la sua tastiera per aprire le di¬ 
rette radiofoniche non ha mai 
funzionato, di «grandi» c'era solo 
l'Inter, ma l'Auditel ha premiato 
lo stesso la puntata. 

«Idriss, guarda che hai vicino 
Joe Cocker», sussurrante Fabio 
Fazio. «Ricordati che non sei più 
nella savana», sfottente Bruno 
Voglino. Benvenute (e benvenu¬ 
ti) nello studio 1 della Fiera di 
Milano, dove i sogni s'incarnano 
e i miti si materializzano in carne 
ed ossa. È entrato scivolando die¬ 
tro i cavi e i televisori, e quando 
s'è messo a cantareTonight sono 
arrivate alla chetichella anche le 
donne delle pulizie, in grembiule 
azzurro e sandali ortopedici. Vive 
nel Colorado, adesso, Joe Cocker: 
«Faccio una vita un po' diversa 
da quella di una rockstar...mi sve¬ 
glio presto la mattina, faccio una 
passeggiata, faccio la spesa». Ha 
messo sù qualche chilo, ma sul 




sonis d 



«Quelli che...» 
Vizi e passioni 
dietro le quinte 


palco ha sempre la stessa voce e 
gli stessi gesti, gira le mani su se 
stesse e se gli porgi la tua, te la 
stringe con la sinistra (come si fa¬ 
ceva negli anni Sessanta). 

Benvenuti nella natura selvati¬ 
ca. Quella dello scoiattolo che 
sguscia tra i piedi di Paolo Brosio, 
nostro inviato a Boston, e sui prati 
di Cambridge-Harvard. «Anche a 
Napoli ci stanno gli scoiattoli» 
(Silvio Orlando in diretta dallo 
stadio). «E cos'hanno di diverso 
dagli scoiattoli di Boston» (Fabio 
Fazio in diretta dallo studio). 
«Eeh, la coda». Ci si mette anche 
il satellite, a peggiorare il botta-e- 
risposta con Paolo Brosio, ma la 
notizia corre in un attimo tra l'I¬ 
talia e l'America, sintomo di crea¬ 
tività italica. «Chi sono? come so¬ 
no arrivati lì?» (Fazio a Brosio). 


«Eh, gli hanno telefonato i paren¬ 
ti dall'Italia, che c'era la televisio¬ 
ne all'università di Harvard» 
(Brosio a Fazio). 

Quelli che il calcio è una trasmis¬ 
sione in diretta. Talmente diretta 
che il regista, Paolo Beldì, ha con¬ 
fessato domenica scorsa: «Se io 
scopro le cose all'ultimo momen¬ 
to, sono il primo spettatore e mi 
diverto, così posso far divertire 
anche gli altri». I fili dell'ordito si 
sistemano quindici giorni prima, 
uno a fianco all'altro, seguendo il 
calendario del campionato. Ma la 
trama, quella si tesse all'istante, 
sotto le dita aggraziate di Fabio 
Fazio, complici gli autori che, 
dietro o a fianco delle telecamere, 
non lo lasciano mai con lo sguar¬ 
do, pronti a scrivere sulla lava- 
gnetta la parola che dovesse sfug¬ 



gire. (Al mostro Fazio purtroppo 
non sfugge quasi niente.) È l'iro¬ 
nia, volontaria o involontaria, a 
colorare il tessuto di sfumature 
diverse, sempre armoniose però. 
«Chi tira in porta non sbaglia» 
(l'allenatore Boskov). «Sono ve¬ 
nuto a vedere questo gioiello che 
finora...mi sono portato anche 
gli occhiali» (Nando Martellini).E 
le sorprese televisive nascono da 
scherzi veri. Al giapponese Sano 
non gliela danno mai, la vera pa¬ 
rola chiave della trasmissione. 
Stavolta l'hanno fatto sudare col 
vocabolario sulla frase: «Le rosse, 
le nere, le bionde», e invece era 
«Attenti a quei due». I gemelli 
Ruggeri, d'altronde, lo dicono 
sempre: a Croda la vita si svolge 
con altri ritmi. Come a Quelli che 
il calcio. Perché vi siete chiamati 


gemelli? «Ovvio motivo, siamo 
assolutamente identici», dicono 
lo smilzo e l'esteso, il quale ag¬ 
giunge, cercando di fregarti: 
«Monocotiladomibicellularimo- 
nozigoti...e trigliceridi. Scommet¬ 
to che non sei riuscita a scriver¬ 
lo». Nessun segno particolare? 
«L'unica particolarità è che lui 
mangia, e io assimilo». «E se lui 
va al mare, io mi abbronzo», ag¬ 
giunge Luciano (lo smilzo). «Re¬ 
lazioni incrociate dei gemelli», 
conclude Eraldo (l'esteso). 

Allora, Voglino, è una trasmis¬ 
sione sul calcio, quella che lei ha 
inventato, ammesso che Bartolet¬ 
ti glielo consenta? «Macché, è 
una trasmissione sulle passio¬ 
ni...sulle passioni!». A dodici se¬ 
condi di gioco, la Fiorentina ha 
segnato il primo gol, ma il Bari 


ha risposto subito, prima che sia 
passato un solo minuto. Tata (di 
Toti) ha il tempo di fare le corna 
a Van Gogh - che aveva previsto 
la vittoria del Bari - e d’inginoc¬ 
chiarsi a chiedere scusa. Van 
Gogh, come faccio io che sono 
del Cancro, ascendente Vergine, 
e mi trovo Saturno un po' contra¬ 
rio? «Già, già, quadratura. Ha ma¬ 
le di ossa, oggi? Dico questo gior¬ 
no...vede...questo è oroscopo di 
questo giorno». Sessant'anni in 
Italia, e la lingua di quando arri¬ 
vò, suonando la chitarra. Grande 
Van Gogh. A lui hanno dedicato 
la loro squadra, che vuole emula¬ 
re l'Atletico Van Goof, i Gemelli 
Ruggeri. La squadra è stata chia¬ 
mata: Patetico Van Gogh. 


Nadia Tarantini 


Gialappa's 
Hanno ucciso 
a caramelle 
il «tamagotchi» 

Hanno preso un 
«tamagotchi» e lo hanno 
ammazzato a forza di 
caramelle. Serviva alla 
Gialappa's da modello, per 
inventarsi il nuovo 
personaggio di «Mai dire 
gol», il «tamagotchi» ad 
altezza d'uomo (Claudio 
Bisio) i cui bisogni e 
capricci vengono tele- 
comandati da Gioele Dix, 
conduttore entusiasta e 
tutto vestito di rosso. «Per 
forza! gliene abbiamo date 
ventinove tutte insieme», 
sghignazza Marco Santin, 
«ma dovevamo vedere 
come funzionava». È l'ora 
del relax, nella sala trucco 
degli studi di Milano 2 dove 
si registra «Mai dire gol». È 
l'ora che segue alla re¬ 
visione del programma 
domenicale, perii 
momento lungo mezz'ora 
o poco più. «Qualcuno mi 
ha detto che gli viene da 
dire: già finito?, siamo 
soddisfatti». Prove di «Mai 
dire gol» prossimo 
venturo, dal 19 ottobre si 
torna alla versione lunga, 
sempre domenicale però: 
con Luttazzi-Panfilo Maria, 
Hendel-Pravettoni, 
Ale&Franz.Mai più il 
lunedì. «Perciò è sbagliato 
dire che non c'è più Lippi», 
puntualizza Santin, 

«perché Lippi, di 
domenica, non c'è mai 
stato». Si rilassa il 
«tamagotchi», contento 
anche lui: «Mi pare che 
vada bene, solo volevo 
dire: siete sicuri di quella 
cuffietta da pulcino? Non è 
che fa un po' troppo 
macchietta?». II 
«tamagotchi» è un 
personaggio serio, e si 
vorrà dimostrare che può 
sopravvivere, tra rischi e 
soprassalti, finanche le 28 
puntate previste per il 
programma. L'idea è nata 
per caso, come tutte le 
belle idee. Gioele e Bisio 
giocano alla parodia della 
realtà - tanto quanto la 
Gialappa's con il calcio - e 
stavano commentando la 
notizia dei poveri genitori 
costretti a prendere 
permessi dal lavoro per 
non vedere morto il 
«tamagotchi». Perora 
l'abbiamo visto soffrire la 
fame, ingrassare 
immediatamente con un 
petto di pollo, dormire e 
svegliarsi. Ma Gioele e 
Gialappa's promettono 
avventure più 
movimentate: «Vorremmo 
tenervi sempre all'erta sul 
destino del nostro 
"tamagotchi"», sintesi di 
Marco Santin. 

nìtì 


PREMI E BON TON 


Stile sgangherato e franchezza nuda alla cerimonia degli «Oscar» televisivi 

Chewing gum «usato» sulla statuetta degli Emmy 

Gillian Anderson («X Files») inciampa due volte sul suo abito. La Nbc fa la parte del leone e vince tutto. E la De Generes difende i gay. 


Il Centro sperimentale cambia 

Nasce la Scuola del cinema 
E i film italiani volano 


NEW YORK. Qual è la differenza tra 
la serata degli Oscar e quella degli Em¬ 
my? La prima si tiene a Hollywood, la 
seconda a Pasadena. E tra le due mu¬ 
nicipalità della grande Los Angeles 
c'è un intero mondo, come tra il cine¬ 
ma e la televisione. Agli Oscar, le dive 
sfoggiano abiti mozzafiato, firmatis¬ 
simi, con la grazia delle grandi star. Le 
attrici della televisione premiate con 
l'Emmy sono anche loro fasciate in 
seta e lame scollati e attillati, ma 
quanto a stile.La bella Gillian An¬ 

derson, di X-Files, vincitrice del 
premio come migliore attrice 
drammatica, ha inciampato un 
paio di volte sullo strascico del suo 
abito bianco, mentre saliva sul po¬ 
dio. E non è stata la sola volta, per¬ 
chè è accaduto di nuovo dopo la 
cerimonia, dietro le quinte. 

Ma lo stile è un po' depassé nel 
mondo dello spettacolo. Mike Tin- 
ker, regista premiato per la serie 
poliziesca NYPD Blues, non è riu¬ 
scito a trattenersi dal raccontare al 
pubblico che salendo sul podio ha 
toccato il seno di Kim Delaney, la 


migliore attrice drammatica non 
protagonista. Un incidente verosi¬ 
milissimo dato che la Delaney - 
nello show di Tinker una detective 
con qualche problema personale 
ma olto professionale - si è presen¬ 
tata con un abito blu tipo grem- 
biulino, e praticamente non esi¬ 
stente sulla schiena e sui lati. Ma 
Tinker è andato anche più in là, e 
per declamare il suo discorsetto di 
accettazione si è liberato del che¬ 
wing gum attaccandola alla statuet¬ 
ta dell'Emmy. 

Alcune premiazioni sono state 
l'occasione per regalare al pubbli¬ 
co discorsetti edificanti. Ellen De- 
Generes, autrice del migliore testo 
nella serie «commedia», ha accet¬ 
tato la statuetta con la sua partner 
Anne Heche, dicendo, «la dedico a 
tutta la gente, agli adolescenti in 
particolare, che pensano di avere 
qualcosa di sbagliato perchè sono 
gay. Non permettete che nessuno 
vi faccia vergognare di cosa siete». 
Ellen, protagonista e creatrice della 
commedia omonima, scandalizzò 



Michelle Pfeiffer 


Reuters 


l'America in maggio rivelando di 
essere gay. Ma non ha vinto il pre¬ 
mio per la migliore attrice, dìe è 
invece andato a Helen Hunt, la 
brava protagonista di Mad About 
You, una commedia sulla vita di 
una giovane coppia newyorkese 
che sta per avere un bambino. El¬ 
len sta intanto preparando un al¬ 
tro colpo grosso per il suo pubbli¬ 
co, che ha bisogno di scossoni per¬ 
ché non è neanche la metà di 
quello di Mad About You : nella 
puntata del 24 settembre incontre¬ 
rà un ex-fidanzato che la bacerà, 
risvegliando in lei un'attrazione 
insospettata per i maschi. Nota 
femminista con Tracy Ullman, 
vincitrice del premio per il miglio¬ 
re varietà, che ha battuto tutti i 
concorrenti uomini, pesi massimi 
come Jay Leno e David Letterman, 
e ha dedicato la statuetta «a tutte 
le ragazze». E come Bette Midler, 
ha criticato ferocemente i tabloid, 
in memoria di Lady D. Sempre nel 
nome della sostanza più che lo sti¬ 
le, ha detto ai giornalisti, «siete qui 


con noi stasera e va bene. Ma se 
volete fotografare i genitali di Brad 
Pitt appesi ad un albero vicino a 
casa sua, quello dovrebbe essere il¬ 
legale». 

E stato un cappotto per la rete 
NBC, che si è assicurata più premi 
di tutti, 24, mancando solamente 
di incassare l'Emmy per la serie più 
popolare del momento, ER. Dopo 
sette anni di contino successo sia 
di pubblico che di critica, è stato 
Law & Order a vincere il titolo più 
ambito, quello di migliore dram¬ 
ma. Buona seconda è stata le rete 
via cavo HBO, che ha conquistato 
19 premi, 5 dei quali sono andati a 
Miss Ever's Boys, la storia dell'infa¬ 
me esperimento governativo a Tu- 
skegee su pazienti neri malati di si¬ 
filide. Larry Fishburne, protagoni¬ 
sta e produttore, ha ringraziato il 
presidente Bill Clinton, che qual¬ 
che mese fa ha chiesto pubblica¬ 
mente scusa ai sopravvissuti di 
quella tragedia. 


Anna di Lellio 


ROMA. Il Centro sperimentale di ci¬ 
nematografia di Roma cambia pelle. 
Da ente pubblico diventa una fonda¬ 
zione cui potranno entrare anche i 
privati. È la riforma di quella che d'o¬ 
ra in poi si chiamerà «Scuola nazio¬ 
nale di cinematografia», varata a fine 
agosto dal Consiglio dei ministri in 
attuazione della legge-delega sulla ri¬ 
forma della Pubblica Amministrazio¬ 
ne e attualmente all'esame in Parla¬ 
mento della Commissione Bassani- 
ni. Alla Scuola si studieranno materie 
tradizionali come regia, sceneggiatu¬ 
ra, fotografia ma anche discipline 
nuove come economia del cinema. Il 
provvedimento prevede la separazio¬ 
ne della sfera gestionale affidata ad 
un Consiglio d'amministrazione dal¬ 
la sfera culturale affidata ad un Comi¬ 
tato scientifico. La nuova «istituzio¬ 
ne di alta formazione» si occuperà 
anche della Cineteca nazionale cui 
viene riconosciuto un molo di coor¬ 
dinamento dell'attività delle cinete¬ 
che pubbliche e private che godono 
di contributi pubblici. Il eda avrà tre 
componenti di cui il presidente sarà 


designato dall'Autorità di governo 
competente per lo spettacolo e due 
nominati uno dal Ministro della pub¬ 
blica istruzione, uno dal Ministro del 
tesoro. Al Comitato scientifico spet¬ 
tano programmi e indirizzi di caratte¬ 
re culturale e didattico e il funziona¬ 
mento della Cineteca nazionale. Sarà 
presieduto dallo stesso presidente del 
consiglio d'amministrazione e com¬ 
posto dai direttori dei due settori di 
attività (formazione e Cineteca) e da 
tre esperti, scelti dal eda tra docenti 
universitari di materie inerenti la cul¬ 
tura cinematografica. Intanto il cine¬ 
ma italiano sembra vivere un mo¬ 
mento particolarmente felice. Da 
una settimana all'altra il pubblico è 
tornato nelle sale e gli incassi sono 
aumentati di circa due miliardi. Ovo- 
sodo di Virzì ha incassato 800 mi¬ 
liardi. In questa settimana sono 10 
i film italiani in programmazione 
nelle sale (nello stesso week end 
del '96 erano 8) per un incasso di 
oltre un miliardo e mezzo. Nello 
stesso periodo '96 l'incasso era sta¬ 
to di circa 630 milioni. 
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Atterra a Roma 
il «Long air race» 
Italiani col turbo 

Il «Long range air race», gara di 
velocità per aeromobili inserita 
nel campionato mondiale degli 
sport aerei che si sta svolgendo in 
Turchia, è approdato a Roma 
Ciampino proveniente da 
Siviglia. 119 velivoli partecipanti 
decollano oggi per Tel Aviv. Gli 
aerei in gara sono divisi in 
quattro categorie: jet, turboelica, 
motore a pistone aspirato, a 
pistone turboelica. In 
quest'ultimo gruppo è inserito 
l'unico equipaggio italiano, 
composto da Sergio Borea, 
imprenditore di Sanremo, 
Rizzardo Trebbi, istruttore di 
volo di Brescia, e Giorgio Fattori, 
controllore di volo di Pesaro. 



Giornalista querela e chiede 
per Luis Menotti, El Flaco 
«un anno e mezzo dì carcere» 

Il giornalista Victor Hugo Morales che, nel 1995 ha 
denunciato per calunnie e ingiurie l'attuale et della 
Sampdoria, Cesar Luis Menotti, ha chiesto al 
tribunale di Buenos Aires la condanna a «un anno e 
mezzo di carcere» per El Flaco. L'esposto è stato 
presentato dai legali di Morales, uno dei più noti 
giornalisti e radiocronisti sportivi dell'Argentina 
originario dell'Uruguay, dopo due falliti tentativi 
di conciliazione tra le parti. Tra lui e Menotti non è 
mai corso buon sangue. A suo tempo il tecnico lo 
definì «un teppista dei mezzi di comunicazione» e 
«una vipera venuta dall'Uruguay». La sentenza 
dovrebbe essere emessa entro Tanno. 


Imola, FI : riprende oggi 
Il processo sulla morte 
in pista di Ayrton Senna 

Il tribunale di Imola che giudica la scuderia Frank 
Williams di Formula 1 per l'incidente mortale di 
Ayrton Senna, avvenuto l'I maggio 1994, riprende 
questa mattina le udienze. Secondo i giudici Frank 
Williams, il dt Patrick Head, e l'ingegnere Adrian 
Newey che fece modificare il mozzo di guida della 
monoposto del pilota brasiliano prima del Gp di 
San Marino, sarebbero responsabili. 
L'amministratore della società che gestisce la pista, 
Federico Bendinelli, il direttore di corsa, Roland 
Bruynseraede, e il direttore del circuito Giorgio 
Poggi sono ugualmente citati a comparire per 
«omicidio involontario». 




Rachele, 15 anni 
vince il «Tiro a 
segno dei maschi» 

Per la prima volta in 341 anni, 
una ragazza ha vinto la 
tradizionale gara del «Tiro a 
segno dei ragazzi», il 
Knabenschiessen di Zurigo 
(Svizzera) .Ilconcorsoditiroa 
segno con la carabina, giunto 
alla 34 V edizione, ha radunato 
migliaia di persone e circa 4400 
scolari dai 13 ai 17 anni che 
hanno partecipato alla 
competizione: Rachele 
Goldschmid, 15 anni, è la prima 
reginetta nella secolare storia 
della gara creata per rafforzare 
lo spirito combattivo delle 
giovani generazioni, e sino al 
1991 riservata unicamente ai 
concorrenti di sesso maschile. 


Il felice momento degli attaccanti italiani 

Gigi Riva: «Se Ronaldo 
avesse fatto il gol 
di Lucarelli, Favremmo 
rivisto fino alla nausea» 

lui». 


Le polemiche sul rigore dato alla Lazio. Il laziale scatenato: «Peggio della Juve». Il club rossonero: «Solo insulti» _ 

Mandili: «Furbo il Milan 
così condiziona gli arbitri» 

«Giudizi lesivi sull'arbitro» 
Deferiti Galliani e Milan 

Mancini replica pesantemente alle proteste del Milan 
accusando i dirigenti rossoneri di voler passare per vittime ad 
arte e, secondo il calciatore della Lazio con una strategia ben 
precisa che tenderebbe a creare un clima di condizionamento 
nei confronti degli arbitri. Il Milan risponde con toni 
sprezzanti, rivendicando la purezza del suo blasone e 
rispedendo, quelli che vengono considerati insulti, al mittente. 
Ma intanto i velenosi commenti di Capello e del vicepresidente 
Galliani sull'operato dell'arbitro Ceccarini esternati al termine 
della partita con la Lazio hanno messo in moto la macchina 
della giustizia sportiva. Il procuratore federale ha deferito alla 
corte federale il vicepresidente del Consiglio della Lega 
Nazionale professionisti e vicepresidente del Milan, Adriano 
Galliani, per violazione delTarticolo 1 comma 3 del codice di 
Giustizia sportiva. Questa la motivazione: «per avere espresso 
giudizi lesivi della reputazione dell'arbitro che accusava di 
parzialità». Per responsabilità oggettiva è stato deferito anche 
il Milan. 

L'attaccante della Lazio Roberto Mancini Dufoto 



ROMA. Sessantadue gol in due gior¬ 
nate. Batistuta capocannoniere con 
cinque «pere». La prima rete di Ro¬ 
naldo. Poi Hubner. Poi Lucarelli. E 
poi chissà chi, perché di questo passo 
ci sarà gloria anche per altri nomi. 
Quello che negli anni Settanta era il 
campionato più avaro del mondo è 
diventato il più generoso: gol, tanti e 
belli. Perché quest'esplosione? Un si¬ 
gnore cinquantatreenne di bell'a¬ 
spetto, che da calciatore recitava da 
attaccante e segnò 35 reti in Naziona¬ 
le e 156 in serie A (su un totale di 289 
gare), ci aiuta a capire. Questo signore 
si chiama Gigi Riva. Gianni Brera lo 
soprannominò Rombo 
di tuono. 

Riva, perché oggi si 
segna di più? 

«Per due motivi. 

Perché le nuove regole 
aiutano gli attaccanti 
e perché con la zona i 
difensori di fascia 
avanzano e dietro, in 
pratica, rimangono 
due uomini. Negli spa¬ 
zi lunghi diventa più 
facile fare gol». 

Tra i nuovi chi è il 
più bravo? 

«Hubner. Ha segna¬ 
to quattro gol strepito¬ 
si. Quello che ha fatto 
all'Inter, quindici 
giorni fa, è un capolavoro: control¬ 
lo, girata, pallone alTincrocio. Bel¬ 
lissimo anche il secondo rifilato alla 
Sampdoria: movimento, coordina¬ 
zione, tiro al volo, pallone nell'an¬ 
golo giusto. Damanuale». 

Tecnicamente qual è il gol più 
difficile? 

«Quello con il tiro al volo. L'ulti¬ 
mo grande specialista era stato Van 
Basten, ma questo Hubner promet- 
tebene». 

Ai suoi tempi chi era lo speciali¬ 
sta del tiro al volo? 

«Boninsegna e Prati. Ma ricordo 
bene anche Renzo Cappellaro, un 
attaccante che il Cagliari acquistò 
dalTAlessandria quando ancora si 
stava in serie B. Era bravissimo, nei 
tiri al volo. Io ero un ragazzo e in al¬ 
lenamento seguivo i suoi movi¬ 
menti. Ho imparato molte cose da 


Si può imparare anche da cal¬ 
ciatori «adulti»? 

«Eccome. Sa una cosa? Quando 
smisi di giocare per un periodo alle¬ 
nai i portieri. Beh, ero riuscito a mi¬ 
gliorare la tecnica del tiro. Ma ormai 
avevo smesso». 

Un altro attaccante da seguire? 

«Lucarelli. Ha segnato un gol da 
cineteca: pallonetto su Thuram e 
botta al volo. Se lo avesse segnato 
Ronaldo, lo avremmo visto e rivisto 
nei telegiornali di domenica sera». 

Anche Ronaldo ha fatto la sua 
parte... 

«Un bel gol. Fantasia 
epotenza». 

Domenica c 'è Inter- 
Fiorentina e c'è la sfi¬ 
da Ronaldo-Batistu- 
ta: come li vede insie¬ 
me quei due? 

«Coppia perfetta. Ba¬ 
tistuta è un centravanti 
d'area che fa male an¬ 
che quando tira da fuo¬ 
ri. Ronaldo è un attac¬ 
cante di movimento». 

Qual è la migliore 
coppiaitaliana? 

«Intanto le dico che 
un posto è per Inzaghi, 
che è già bravissimo, 
ma può migliorare an¬ 
cora. È abile nel crearsi 
gli spazi e nel rubare il tempo al di¬ 
fensore, ha potenza, ma deve acqui¬ 
sire maggior freddezza al momento 
della battuta. Accanto a lui, ma¬ 
li. .. Vieri, forse Casiraghi». 

Qual è la miglior scuola mon¬ 
diale di attaccanti? 

«I brasiliani sono i più completi, 
gli inglesi quelli che rischiano di 
più. Ci provano sempre, a tirare in 
porta. Tanto, se il pallone finisce 
fuori dallo stadio, il pubblico ap- 
plaudelostesso». 

Prendiamo la macchina del 
tempo e facciamo un bel trio d'at¬ 
tacco: Ronaldo-Batistuta-Riva... 

«Non male. E poi quel Riva, sba¬ 
glio o è l'unico mancino del trio? 
Mica male, peccato che non si possa 
fare». 


Stefano Boldrini 


Altro che il rigore di Signori al '94, la 
partita Milan-Lazio non è ancora fi¬ 
nita. Domenica il vicepresidente mi¬ 
lanista Adriano Galliani ha nuova¬ 
mente criticato l'operato dell'arbitro 
Ceccarini per il penalty concesso ai 
romani (fallo di Maldini su Nedved), 
ieri mattina il laziale Mancini ha par¬ 
lato di Milan «furbo, peggiore squa¬ 
dra d'Italia, che usa le tv per influen¬ 
zare gli arbitri», poi, nel pomeriggio, 
la replica stizzita del Milan, infine, in 
serata Moggi (Juve) ha usato toni duri 
nei confronti di Mancini («Non è un 
santo, dopo quello che ha detto va 
punito»). Intanto, è stato deferito 
Galliani e, in disparte, il designatore 
arbitrale Baldas prende atto di quello 
che sta accadendo e non commenta. 

Mancini. «È un problema di abi¬ 
tudine: al Milan non succede spesso 
di vedersi fischiare contro un rigore 
al 94'. Quando accade, reagiscono 
in maniera scomposta. Sono furbi: 
questo baccano serve anche a con¬ 
dizionare gli arbitri in futuro». Ro¬ 
berto Mancini, in viaggio verso il 
Portogallo, ha letto sui giornali le 


dichiarazioni di Fabio Capello e 
Adriano Galliani sull'arbitraggio di 
Ceccarini («ha sbagliato tre decisio¬ 
ni su quattro, ci riteniamo vittime, 
siamo stati gravemente danneggia¬ 
ti») e ha replicato senza troppi giri 
di parole: «Il Milan è la peggiore so¬ 
cietà d'Italia, peggiore pure della Ju¬ 
ventus: probabilmente perché ha le 
televisioni. Quando va male si la¬ 
mentano sempre, ma hanno la me¬ 
moria corta: come fanno a non ri¬ 
cordare gli episodi favorevoli che 
hanno contrassegnato gli anni dei 
loro meritatissimi successi? Non ca¬ 
pisco per quale motivo loro debba¬ 
no parlare sempre degli arbitri 
quando perdono o non vincono. 
Ricordo quando tre anni fa persero 
3-2 contro la Sampdoria a Marassi 
dopo essere stati in vantaggio 2- 0. 
La nostra fu una vittoria sacrosanta, 
anche se magari ci sarà stato un 
fuorigioco o qualcosa di simile in 
un gol: il Milan, che veniva da una 
serie positiva di 73 partite, trasfor¬ 
mò la settimana seguente in un 
dramma. Capello è furbo, sa che 


tutto quello che dice adesso può es¬ 
sergli utile in futuro». Commento 
di Eriksson, allenatore della Lazio: 
«Se cominciamo a ricusare gli arbi¬ 
tri alla seconda giornata, alla quinta 
dovremo dirigere le gare da soli. 
Ogni domenica almeno due-tre 
squadre lamentano torti». 

Il Milan. In un primo momento 
era stato deciso di non rispondere a 
Mancini, poi c’è stato un ripensa¬ 
mento. «Al signor Mancini, che 
non contento di essere stato sbu¬ 
giardato dalle moviole di tutte, pro¬ 
prio tutte, le reti televisive e dai 
quotidiani sul presunto fallo da ri¬ 
gore commesso ai suoi danni da 
Cruz, diciamo questo: si ricordi che 
il Milan ha vinto scudetti non 
prendendo rigori a suo favore per 
due anni, mentre invece Mancini 
nella sua carriera di giocatore ha 
avuto tanti rigori giusti e non giu¬ 
sti. Quindi, alla luce di questo fatto 
le sue dichiarazioni si commentano 
da sole». Sull'arbitraggio di Ceccari¬ 
ni, il giudizio del Milan non si spo¬ 
sta di una virgola: «Ha sbagliato tre 


volte su quattro in situazioni da ri¬ 
gore o presunto rigore. E guarda ca¬ 
so Tunica decisione giusta, come 
confermato dalla moviola, è stata 
quella di non concedere il rigore a 
Mancini». 

Moggi. In serata, anche la Juven¬ 
tus ha preso posizione. Luciano 
Moggi, direttore generale della Ju¬ 
ventus, ospite del «Processo di Bi- 
scardi» su Tmc, ha replicato così a 
Mancini: «Ha perso una grande oc¬ 
casione per stare zitto. Juventus e 
Milan sono società da rispettare, so¬ 
prattutto da parte sua che non è un 
santarello. Ha avuto squalifiche e 
deferimenti. L'arbitro ha sbagliato 
nell'immediato, su un episodio che 
non è facile da interpretare neppure 
con la moviola. Mancini invece ha 
sbagliato molto e a freddo. Per que¬ 
sto va punito». 

Ceccarini. Non è la prima volta 
che il Milan gli crea problemi. Il 6 
novembre 1994 (gara Milan-Parma 
1-1, gol di Massaro e Crippa), l'arbi¬ 
tro livornese fu contestato dai «ber- 
lusconiani» per la mancata conces¬ 


sione di un rigore (fallo di Minotti 
su Baresi). Emilio Fede, direttore del 
Tg 4, criticò in maniera pesante 
Ceccarini. In totale, il fischietto li¬ 
vornese ha diretto diciotto volte il 
Milan: dodici vittorie e sei pareggi. 
Ceccarini ha parlato con il designa¬ 
tore Baldas sùbito dopo la partita di 
sabato, è in pace con la sua coscien¬ 
za, ma amareggiato. Da tre anni 
non dirige più la Roma perché «in¬ 
desiderato». Anche il Milan, ora, 
non vuole più saperne di lui. 

Baldas. Oggi pomeriggio il desi¬ 
gnatore triestino scenderà a Roma e 
leggerà il rapporto del commissario 
di campo della gara Milan-Lazio. Il 
designatore ieri non ha voluto 
commentare la vicenda: «Faremo 
un primo bilancio pubblico del no¬ 
stro operato nel raduno di fine ot¬ 
tobre a Coverciano. Comunque, mi 
pare il caso di sottolineare che nel 
primo turno delle coppe europee 
saranno impegnati i nove arbitri in¬ 
ternazionali. Tanto per dire quanto 
sono ritenuti bravi all'estero i nostri 
uomini». 



L'attaccante del Brescia si gode il momento di gloria senza eccessi. «Sono fortunato, mi pagano per divertirmi» 

Hubner, bo mb er dì tranquillità 


BOLOGNA. Dopo Ronaldo, Rolan¬ 
do. Fateci caso: quando Dario Hu- 
bner la mette dentro ( quattro volte in 
due partite) ha sempre la faccia di chi 
non ci può credere. Sembra chiedersi 
- come il personaggio di Mai dire gol - 
se davvero sta capitando a lui. A uno 
che è arrivato in serie A e trent'anni e 
solo perché il Cesena era finito in C. 
Sollevandolo dal patto quasi filiale 
col suo vecchio presidente Lugaresi. 
«Un tifoso più che un manager, pro¬ 
prio come Corioni a Brescia». Eppure 
è tutto vero. I gol che piovono di de¬ 
stro come di sinistro - e le cose miglio¬ 
ri sa farle di testa -, l'attenzione dei 
media, il suo agente che deve fare da 
spartitraffico alla marea di telefona¬ 
te. Il giorno di pausa (destinato alla 
scelta delle piastrelle per la casa di 
Crema) che diventa quello delle pa¬ 
role. Della parabola, impennatasi im¬ 
provvisamente, da spiegare. Del tre¬ 
no che finalmente ha preso lo scam¬ 
bio giusto, come un pendolino che 
viaggiava con ritardo imprecisato. 
Vai a capire perché. «Il perché - rac¬ 
conta Dario - sta nel carattere che ho. 


Tranquillo e leale, credo. Oggi i con¬ 
tratti non hanno più il valore di una 
volta, diventano magari pretesto per 
giocare al rialzo. Il mio col Cesena 
non era così. Ero stato preso in C, a 25 
anni, dopo che avevo anche lavorato 
in un negozio di ferramenta pur di 
continuare col calcio. E la ricono¬ 
scenza è un valore, per me. Aiuta a 
non avere rimorsi, a essere sereni. E 
questo credo di essere anche oggi, 
conscio che magari starò senza se¬ 
gnare anche per un mese. E qualcuno 
parlerà di bufala, dirà che su di me s'e- 
ra suonata troppo la grancassa». 

Hubner ha ragione: il fragore ades¬ 
so è assordante, anche se insufficien¬ 
te a stordirlo. Ma altrettanti decibel 
andrebbero riversati, a suon di per¬ 
nacchie, nelle orecchie dei manager 
che l'hanno corteggiato senza troppa 
insistenza negli anni scorsi. Ci provò 
il Bologna, due stagioni fa. Con il di¬ 
sturbo dell'Inter e la pressione - già al¬ 
lora - del Brescia. Ma nessuno insi¬ 
stette a sufficienza, nonostante nu¬ 
meri cadetti spaventosi: 74retiin 135 
partite. Roba che chiunque altro si sa¬ 


rebbe macerato nella sindrome del¬ 
l'incompreso. «Non io - così Hubner - 
perché evito l'invidia come la peste. 
Sarà che mi ritengo fortunato: mi pa¬ 
gano per divertirmi. Sarà che se perdo 
ho mia moglie Rosaeunabella bimba 
di sei anni... ma proprio non riesco a 
pensar male di chi guadagna anche 
molto di più. E magari non segna, 
non subito. So com'è la vita dell'at¬ 
taccante, l'astinenza fa parte del gio¬ 
co». 

Un gioco di prima categoria (oc¬ 
chio alle maiuscole) dopo essere stato 
di Prima categoria fino ai vent'anni. 
«Stavo tra i dilettanti per passione - 
racconta Dario -, poi andavo a sudar¬ 
mi 800.000 lire dietro un banco. Ora 
sono ripagato e ho la fortuna di non 
aver dovuto derogare ai miei princi¬ 
pi. Volevo una casa vicino alla mia fa¬ 
miglia, ce l'ho. Volevo conservare gli 
amici in Romagna, mi sono rimasti. 
Volevo una squadra in serie A, alla fi¬ 
ne è arrivata. Il ruolo da protagonista, 
quello è venuto per caso. E se il 10 
maggio dell'anno prossimo saremo 
rimasti dove siamo (il Brescia è sem¬ 


pre tornato in B subito) non sarà im¬ 
portante il numero delle mie reti. Né 
come avrò esultato. È vero, quando 
segno ho un'espressione strana. Non 
mi arrampico sulle recinzioni, non 
faccio spettacolo. Mi sono chiesto il 
motivo e non l'ho trovato neanche 
io. Forse è soltanto perché Tunica 
volta che sembravo Tardelli, nello 
spareggio per la C dell'anno scorso, ci 
hanno rimontati e battuti». 

Scaramantico Hubner. Almeno un 
difetto doveva avercelo. Ma se qual¬ 
cuno spera che si spenga come una 
candela, gli toccherà ricredersi. I gio¬ 
catori-flipper (prima di Cesena c'era¬ 
no state la natia Trieste, Pievigina, 
Pergocrema e Fano) sono come le 
zanzare: anziché stecchirli, i piccoli 
veleni del calcio li hanno fortificati. E 
Dario, nel nome del quale in Roma¬ 
gna si battezzavano i neonati, non ha 
paura nemmeno dell'esame Juve di 
domenica prossima. «Perché a tren¬ 
t'anni - l'ultima battuta - hai almeno 
ildirittodiesserematuro». 


Luca Bottura 


Sterchele 
in arrivo 
a Bologna 

T rieste sì, T rieste no. Mentre 
Dario Hubner (Muggia, 28 
aprile '67) fa la parte del 
Fenomenino nel Brescia, Alex 
Brunner (T rieste, 8 dicembre 
'73) recita a mo' di San 
Giorgio nel Bologna. Il 
portiere rossoblu ha subito 8 
reti nelle prime due partite. 
Dunque - mentre permane 
l'incertezza sul ginocchio del 
titolare, Antonioli - in casa 
rossoblu ci si è attivati per 
correre ai ripari. Corrono i 
nomi di Bucci (disoccupato) e 
Berti della Reggiana, ma in 
pole position c'è il romanista 
Sterchele. 



FI, Mercato piloti 

Alesi alla Sauber. Hill va 
alla Prosi e ritorna Zanardi 


Si smuovono le acque e, a quattro 
Gp dalla fine della stagione, in For¬ 
mula 1 si parla di mercato piloti. Arri¬ 
vano così i primi cambi di scuderia e 
si confermano quelli già annunciati 
nei mesi scorsi. L'Alta corte di Londra 
ha dato ragione alla Benetton nella 
causa per il trasferimento del pilota 
Giancarlo Fisichella dallajordan alla 
scuderia anglo-veneta, accanto al pi¬ 
lota romano alla guida della Benet¬ 
ton ci sarà Wurz, quello dalle scarpe 
bicolori (una rossa e una blu), che, 
dopo aver sostituito Berger, è salito 
sul podio (3°) del Gp d'Inghilterra. 

Se la Benetton è a posto, la Sauber si 
supera: dopo il valzer delle seconde 
guide (Larini, Morbidelli, Fontana, 
Morbidelli) gli elvetici hanno scelto 
l'accoppiata '98: accanto ad Herbert 
ci sarà uno che di propulsori Ferrari 
(forniti alla scuderia svizzera) se ne 
intende, Jean Alesi. L'exferrarista, 33 
anni, quest'anno alla nona stagione 
in FI, (Tyrrell, Ferrari e oggi alla Be- 
netton-Renault) ha raggiunto un ac¬ 
cordo biennale con la Sauber-Petro- 
nas. La scelta del francese ha sorpreso 


un po' tutti visto che si era parlato di 
Jordan o di una conferma Benetton o 
anche della Prost, scuderie che han¬ 
no battagliato per Giancarlo Fisichel¬ 
la. 

Quelle che erano solamente voci 
invece sono diventate conferma: Da- 
mon Hill, campione del mondo in 
carica e pilota della Arrows ha chiuso 
la trattativa con la Prost Grand Prix. Il 
pilota inglese (compirà domani 37 
anni ha firmato un accordo che lo ter¬ 
rà alla scuderia francese fino all'anno 
2000e farà coppia Olivier Panis. 

Un posto potrebbe ritrovarlo an¬ 
che Alex Zanardi, neo campione del 
mondo (con una gara d'anticipo) di 
Formula Cart-Indy che in FI ha 15 
Gp alle spalle ('91/'93 con Jordan, 
Minardi, Lamborghini e Lotus) con 
Jordan o Williams le possibili scude¬ 
rie. La seconda ipotesi si potrebbe rea¬ 
lizzare se Villeneuve dovesse perdere 
il mondiale o se dovesse decidere di 
realizzare il suo sogno... un team tut¬ 
to suo. 


Ma.C. 
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La band tosco-emiliana conquista la vetta della classifica dei dischi e batte il gruppo dei fratelli Gallagher 

I Csi fanno «Tabula rasa» degli Oasis 
P rim o posto a sorpresa in hit-parade 

Un risultato straordinario e a suo modo rivoluzionario, per il gmppo reduce dalla tournée estiva insieme a Jovanotti. Il loro 
album ha venduto circa 50mila copie in due settimane: «Ma noi restiamo un'anomalia», dice il cantante Giovanni Ferretti. 



Valerio Mastrandrea 


Da Pietroburgo 
a New York 
Gergiev al «Met» 
vice di Levine 

Rompendo con la 
tradizione, la Metropolitan 
Opera di New York ha 
ingaggiato Valéry Gergiev, 
il direttore del teatro 
Mariskydi San 
Pietroburgo, come vice di 
James Levine, il titolare del 
podio del famoso teatro 
americano. L'annuncio è 
venuto ieri dallo stesso 
«Met». È la prima volta che 
il «Met» assume un vice del 
suo direttore artistico. 
Levine, che ha 54 anni, è in 
questi giorni in trattative 
con la Filarmonica di 
Monaco dopo la morte di 
Sergiu Celibidache. 
Conserverebbe comunque 
a tempo pieno, perora, la 
direzione artistica del 
«Met»: «La nomina di 
Gergiev non significa che 
vado in pensione», ha 
dichiarato lo stesso Levine. 
Gergiev, un moscovita che 
giovanissimo ha vinto il 
concorso Karajan per la 
direzione d'orchestra a 
Berlino, ha 44 anni: 
durante il quinquennio del 
suo contratto dovrà' 
dirigere almeno otto 
produzioni. «Sto facendo 
un'addizione, non una 
sottrazione», ha dichiarato 
Joseph Volpe, il geral 
manager del Metropolitan. 
Anche Levine ha dato il 
benvenuto alla nomina: 
«Avremo una meravigliosa 
interazione». Felici anche 
alcuni cantanti come 
Placido Domingo e Reenee 
Fleming che hanno in 
passato lavorato con il 
giovane direttore russo. La 
scelta di Gergiev segna una 
più intensa collaborazione 
tra il teatro newyorchese e 
il Marisky, dove hanno 
sede l'opera e il balletto di 
Kirov: la Kirov Opera sarà a 
NewYorkin aprilee 
maggio e Gergiev 
dovrebbe dirigere 13 delle 
18performancesin 
programma tra cui la 
raramente rappresentata 
«Ruslan e Ludmilla» di 
Glinka. L'idea dell'ingaggio 
è stata di Volpe, rivela il 
«New York Times», ma 
Levine l'ha accolta «con 
entusiasmo». 


Il gruppo dei Csi 


ROMA. Sorpresa! C'è un «sogno 
tecnologico bolscevico» in hit-pa¬ 
rade. Al primo posto. Non sembra 
quasi vero, ma Tabula Rasa Elet¬ 
trificata, il nuovo album dei Csi, 
ha conquistato la vetta della 
classifica dei dischi più venduti 
in Italia. È entrato dritto al ven¬ 
ticinquesimo posto la settimana 
scorsa, e nel giro di pochi giorni 
ha venduto quasi 50mila copie. 
Questa settimana, secondo i da¬ 
ti della Nielsen, è primo ed ha 
battuto anche i temibili Oasis, 
che amano auto-proclamarsi «il 
più grande gruppo pop del 
mondo»; al terzo posto c'è Pino 
Daniele, seguito da 883, Bocelli, 
Ligabue, Morandi e Litfiba. 

Ride al telefono Giovanni Fer¬ 
retti, cantante e frontman dei 
Csi, ride e dice «non ci credo, 
stamattina ero a Raidue per 
un'intervista e quando me 
l'hanno detto ho pensato "de¬ 
vono essersi sbagliati", credevo 
scherzassero», invece è tutto ve¬ 
ro, «e mi fa un piacere enorme, 
per me e per tutti quelli che 
hanno lavorato a questa cosa, 


perché questo primo posto in 
classifica è una storia che va ben 
al di là dei Csi, è come un valore 
aggiunto: noi non siamo un og¬ 
getto commerciale - continua 
Ferretti - e questo disco è bello, 
secondo noi il più bello che ab¬ 
biamo mai fatto, ma l'essere ar¬ 
rivati al primo posto sta pagan¬ 
do molto di più, sta pagando un 
intero decennio di vita, di lavo¬ 
ro, di dignità». E di scelte, che 
sin dai tempi dei Cccp (la band 
di Ferretti e Zamboni, sulle cui 
ceneri sono nati i Csi) sono sta¬ 
te, spesso, volutamente contro- 
corrente, dettate da esigenze esi¬ 
stenziali ancor prima che musi¬ 
cali. Per questo motivo, spiega 
Ferretti, «quando abbiamo co¬ 
minciato a lavorare a Tabula Ra¬ 
sa Elettrificata ho chiesto a tutti 
di fare un piccolo sforzo di catti¬ 
vo gusto in più, perché l'unica 
cosa che non voglio è trasfor¬ 
marmi in una icona rock, e fare 
dei Csi una specie di tomba 
marmorea neoclassica». 

Niente monumenti all'alter¬ 
nativa rock, Tabula Rasa Elettrifl- 


cata è il diario di viaggio elettri¬ 
co e denso ma senza pesantezze, 
del lungo peregrinare di Ferretti 
e Zamboni, l'estate scorsa, attra¬ 
verso gli spazi «densamente spo¬ 
polati» della Mongolia. «È il di¬ 
sco più rock che abbiamo mai 
fatto», spiegano loro, ma dentro 
c'è lo stesso rigore e la stessa ri¬ 
cerca che li ha accompagnati in 
questi anni, dall'esordio con Ko 
de Mondo, alla tournée estiva di 
quest'anno in compagnia di Jo¬ 
vanotti («Anche Lorenzo ha te¬ 
lefonato stamattina», aggiunge 
Ferretti), un incontro che ha 
aperto al gruppo tosco-emiliano 
nuovi spazi, un nuovo pubblico. 

Però dividere un palco con Jo¬ 
vanotti è una cosa, vendersi l'a¬ 
nima per andare in classifica è 
un'altra, quindi non aspettatevi 
di vedere ora i Csi in tv solo per¬ 
ché hanno un disco al primo 
posto. «Dalla tv bisogna stare al¬ 
la larga, vogliamo continuare ad 
essere amati da quelli che ci co¬ 
noscono perché ci conoscono, e 
non perché ci hanno visto in 
tv». I Csi, insomma, «sono un'a¬ 


nomalia, e restano un'anomalia 
anche se vanno al primo posto 
anziché al 99esimo, perché quel 
primo posto significa che diven¬ 
ti anche di successo, ma non è 
quella la tua tensione, anche 
perché sai che il successo come 
la felicità va e viene». 

Oltre alla contentezza, Ferretti 
formula anche un augurio, che 
questo loro risultato aiuti e 
«spinga» verso una maggiore vi¬ 
sibilità le band del Consorzio 
Produttori Indipendenti da loro 
messo in piedi, gruppi come 
Estasia, Divine, Afa, Marco Pa¬ 
rente, nomi emersi dal circuito 
«alternativo» con produzioni di 
diverso genere, tutte piuttosto 
interessanti. È, infine, il primo 
posto dei Csi, un segnale impor¬ 
tante, perché conferma una ten¬ 
denza in atto già da un po', e 
cioè che i consumatori di dischi 
in Italia guardano molto al mer¬ 
cato interno, e, a pari qualità di 
prodotto, comprano più dischi 
italiani che stranieri. 


Alba Solaro 


Ma gli inglesi 
aumentano 
le vendite 

Se in Italia il mercato 
discografico è movimentato 
da piacevoli «parabole 
impazzite» come quella dei 
Csi, ma in sostanza rimane un 
mercato «debole», all'estero 
la musica è un po' diversa. 
Secondo uno studio 
pubblicato proprio ieri dalla 
banca svizzera Credit Suisse, 
le case discografiche 
britanniche, le cui vendite 
all'estero superano un 
miliardo di sterline all'anno, 
potrebbero vedere 
raddoppiati i propri introiti 
nei prossimi cinque anni. L'84 
per cento degli agenti 
musicali britannici si aspetta 
infatti una grande crescita 
della domanda estera di 
musica prodotta da artisti 
inglesi e quindi un massiccio 
aumento dei guadagni delle 
«pop star» d'Oltremanica. Se 
le previsioni fossero 
confermate, la Gran Bretagna 
supererebbe la Germania, 
posizionandosi al terzo posto 
nella classifica delle vendite 
mondiali di dischi, dopo gli 
Stati Uniti e il Giappone. 
Quanto al mercato 
americano, le ultime 
statistiche sulla produzione 
interna sono discordi. 
Secondo le cifre rilevate dalla 
RIAA, che raggruppa le 
maggiori etichette 
discografiche Usa, il 
panorama è tutt'altro che 
roseo, con il 10 percento in 
meno di distribuzione di 
dischi e cassette, rispetto allo 
scorso anno (470,7 milioni di 
pezzi contro 521,2). Invece, 
secondo Soundscan, il 
sistema che rileva 
elettronicamente gli acquisti 
effettuati nei negozi, i primi 
sei mesi dell'anno hanno 
registrato un incremento del 
7,3 per cento nelle quantità 
vendute. 


Chitarre 

Un Natale 
con i big 

Natale è sempre più vicino di 
quello che sembra. È bene 
dunque pensarci per tempo. 
Per la musica tra le prime ini¬ 
ziative c'è quella di Steve Vai, 
una delle chitarre più veloci 
del rock che ha avuto l'idea di 
riunire una congrega di cam¬ 
pioni dello strumento e met¬ 
tere insieme un album da fa¬ 
vola, una sorta di manuale 
delle sei corde. 

«Merry Axemas» (una crasi 
tra «axe» e «Christmas») è il ti¬ 
tolo del CD che uscirà ad otto¬ 
bre negli Stati Uniti e si fregerà 
delle presenze, tra gli altri, di 
Jeff Beck («Amazing grace»), 
Brian Setzer («Jingle bells»), 
Richie Sambora («Cantique 
de Noel (O holy night)»), Eric 
Johnson («The first noel»), 
Joe Satriani («Silent night»), e 
Alex Lifeson («The little 
drummer boy»). Tra le varie 
melodie natalizie, a Steve Vai 
è toccata «Christmas time is 
here». 

Jagger 

È tempo 
di cinema 

A 54 anni, Mickjagger, leader 
dei Rolling Stones, annuncia 
un futuro cinematografico: 
vuole fare l'attore e il produt¬ 
tore, ed ha già in cantiere un 
film sulla vita del poeta ingle¬ 
se Dylan Thomas. 

In un'intervista al mensile 
specializzato francese, «Rock- 
et- Folk», nel numero prossi¬ 
mamente in edicola, il can¬ 
tante ha dichiarato di aver 
«girato un film che uscirà' in 
autunno negli Stati Uniti, 
"Bent”, da un'opera teatrale 
interpretata da Richard Ge- 
re». «Ho una piccola parte - 
spiega Jagger - una cantante 
di un locale di Berlino negli 
anni Trenta. Canto una can¬ 
zone molto bella di Philip 
Glass, un genere diverso per 
me». «Ho anche dei progetti 
sulla vita di Dylan Thomas - 
prosegue il rocker - e un altro 
di tipo storico, sul contro- 
spionaggio inglese durante la 
seconda guerra mondiale, 
scritto da Tom Stoppard, 
drammaturgo e sceneggiato- 
re». Il cantante, in tournée 
con gli Stones a partire dal 23 
settembre, spera di portare a 
termine nei prossimi cinque 
anni, due dei «sei o sette» pro¬ 
getti cinematografici che ha, 
al momento, in cantiere. 


SE VI AFFRETTATE, QUESTO È GRATIS. 

Correte nei negozi: gli sconti fino al 30% terminano il 27 settembre . 



Rinnoviamo la collezione: questa offerta eccezionale vale su moltissimi dei modelli in esposizione. Approfittatene, 
e avrete subito a casa il divano che preferite. Ricordate che è possibile effettuare pagamenti rateizzati. 

Per conoscere gli indirizzi dei negozi Divani & Divani, il N UHI61*0 VGrd6 6 167-889-063. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 1997 - L. 1.500 arr . l . 3.000 


_ Editoriale _ 

Caso Previti, 
i diritti e i doveri 
del Parlamento 


CESARE SALVI 


C f ÈUNANUOVAsvolta 
del Pds in materia di 
giustizia? Qualche 
commentatore sem¬ 
bra pensarlo. L'editoriale di 
Giorgio Bocca su Repubblica lo 
dice esplicitamente. 

Siccome la «svolta» non 
c'è, resta la difficoltà a far 
comprendere la continuità di 
un'impostazione sui temi del¬ 
la giustizia e del rapporto tra 
politica e giustizia. È un'im¬ 
postazione che intende stare, 
in modo rigoroso, sul terreno 
di un garantismo corretta- 
mente inteso e dell'autono¬ 
mia fra istituzioni politiche e 
magistratura. 

La valutazione di gravità 
espressa da Massimo D'Ale- 
ma e da altri dirigenti del Pds 
sulle accuse rivolte all'onore¬ 
vole Cesare Previti non signi¬ 
fica affatto un giudizio som¬ 
mario di colpevolezza. Che 
peraltro non spetta a chi fa 
politica. Saranno i magistrati, 
nella loro autonomia, ad ac¬ 
certare con tutte le garanzie 
difensive previste, se il reato è 
stato commesso. Spetta ai 
giudici emettere sentenze. 
Ma non si può confondere il 
garantismo - che rimane e 
deve rimanere, nonostante 
spinte giustizialiste presenti 
anche nell'opinione pubblica 
di sinistra, a fondamento del¬ 
la politica della sinistra in ma¬ 
teria di giustizia - con la sot¬ 
tovalutazione della questione 
morale. C'è il rischio, altri¬ 
menti, che questa confusione 
possa far ritenere che esista¬ 
no le condizioni di un ritorno 
a un passato che non dovrà 
più tornare: quello dell'impu¬ 
nità per i potenti. 

È stato giusto criticare l'in¬ 
tervista con la quale il dottor 
Borrelli chiedeva al Parlamen¬ 
to di emettere un giudizio 
morale nel momento in cui 
dovrà decidere sulla richiesta 
di autorizzazione all'arresto 
dell'on. Previti. Ed è stato giu¬ 
sto per due motivi: un magi¬ 
strato non può pronunciarsi 
su processi da lui condotti. 
C'è una precisa direttiva del 
ministro della Giustizia e i 
magistrati per primi devono 
rispettare le regole. E in se¬ 
condo luogo, perché mai in 
materia di giustizia e, in ge¬ 
nere, in materia istituzionale 
le decisioni vanno prese per 
ragioni etiche. Vanno assunte 
in base a considerazioni isti¬ 


tuzionali, sul presupposto del¬ 
l'eticità di chi decide, in 
quanto persona perbene. Ma 
certamente la pagliuzza nel¬ 
l'occhio del dottor Borrelli 
non può oscurare la pesante 
trave di un capo di accusa 
che appare grave per il fatto 
ipotizzato e per il materiale 
probatorio raccolto. 

Non si tratta qui di espri¬ 
mere giudizi di innocenza o 
di colpevolezza, ma di dissi¬ 
pare l'equivoco di una classe 
politica, sempre e comunque 
chiusa a difesa dei suoi com¬ 
ponenti. 

Ora sarà il giudice delle in¬ 
dagini preliminari a decidere 
in piena autonomia se conva¬ 
lidare o meno la richiesta di 
arresto formulata dalla Procu¬ 
ra della Repubblica. In caso 
positivo la parola tornerà al 
Parlamento. E saranno i de¬ 
putati, prima nella giunta e 
poi in aula, a valutare se sussi¬ 
stono i presupposti per auto¬ 
rizzare l'arresto del parlamen¬ 
tare e non già per autorizzare 
il processo (è bene ricordare 
che per fortuna, e per iniziati¬ 
va della sinistra, da quattro 
anni non è più richiesta l'au¬ 
torizzazione a procedere nei 
confronti dei parlamentari). 

P ER TUTTI i cittadini l'ar¬ 
resto non può essere 
concesso in base alla 
gravità del fatto, ma se 
esistono specifiche esigenze 
processuali. Inoltre, perii parla¬ 
mentare si deve tenere conto 
dell'alterazione che ne derive¬ 
rebbe rispetto alla completez¬ 
za dell'assemblea elettiva. Il 
parlamentare ha dunque un di¬ 
ritto in più ed è giusto che sia 
così. Ma ha anche un dovere in 
più, istituzionale e non giuridi¬ 
co: rendere contofino in fondo 
rispetto alle accuse che gli ven¬ 
gono mosse. Se c'è un aspetto 
politico nel caso in questione è 
questo e soltantoquesto. 

P.S. In una dichiarazione l'o¬ 
norevole Previti replica a una 
mia intervista. Penso sia giusto 
che egli si difenda. È un suo di¬ 
ritto inalienabile, come di tutti 
coloro sottoposti a un'accusa, 
tanto più se così grave. Per 
quanto mi riguarda, non ho 
mai svolto nella mia vita, e non 
svolgerò in questa occasione, il 
ruolo di pubblica accusa. Non 
mi compete e non intendo, 
quindi, replicare. 


Ha accettato la proposta «malandrina» di Berlusconi. Insulti all'ex pm che querela 

Ferrara contro Di Pietro 
Al Mugello la sfida-giustizia 

Mussi: se il Gip lo chiede voterò sì all'arresto di Previti 

perché no, ho risposto: il mio 
scopo è confrontarmi con Di 
Pietro». Il primo risultato della 
sfida, intanto, è una querela di 
Di Pietro contro Ferrara. «Sicco¬ 
me - spiega l'ex pm e ex mini¬ 
stro - nessun mio inquisito mi 
ha mai pagato, e Ferrara se lo 
dovrebbe mettere in testa, giac¬ 
ché già gli sono state notificate 
diverse richieste di rinvio a giu¬ 
dizio per diffamazione ai miei 
danni, ho provveduto anche 
questa volta a querelarlo». Sul 
fronte dello scontro tra magi¬ 
strati e politici si inserisce an¬ 
che un altro versante, quello 
del caso suscitato dalla richiesta 
di arresto per Previti. Fabio 
Mussi, pds, capogruppo della 
sinistra democratica alla Came¬ 
ra, ha detto che «personalmen¬ 
te penso che voterò sì» se il Gip 
convaliderà la richiesta di arre¬ 
sto, data la gravità delle accuse 
che «mi han fatto - dice - rad¬ 
doppiare i capelli bianchi in te¬ 
sta». 
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ROMA. «Fare emergere tutta la 
verità sul passato di Antonio Di 
Pietro... Conto su un confronto 
pubblico con l'ex magistrato di 
Mani pulite, le regole del quale 
siano stabilite da lui, ma in cui 
finalmente accetti di farsi fare 
domande da un interlocutore 
con le spalle robuste... Voglio 
condurre nei confronti di Di 
Pietro una battaglia senza 
esclusione di colpi, a parte i 
"colpi bassi”. Gli chiederò con¬ 
to eli come è entrato in magi¬ 
stratura, gli domanderò se quei 
cento milioni che lui ha resti¬ 
tuito avvolti in carta di giornale 
a chi gliel'aveva prestati al co¬ 
siddetto "tasso Di Pietro”, ov¬ 
vero ad interessi zero, sono fi¬ 
niti nel suo 740». Parola di Giu¬ 
liano Ferrara che dal palcosce¬ 
nico del Costanzo show ha ac¬ 
cettato di candidarsi al Mugello 
contro l'ex pm in campo per 
l'Ulivo: «Berlusconi mi ha chia¬ 
mato mentre stavo venendo al 
teatro Parioli e mi ha detto: 
"Visto che non è più il direttore 
di Panorama, voglio proporle 
una malandrinata; perché non 
si trasferisce al Mugello?...". E 


Il procuratore Fleurv conferma: «Vaglio prudente e scrupoloso delle accuse dei pentiti» 

Pista politica per le bombe del '93 
Si indaga su ambienti legati a Forza Italia 

Nomi eccellenti nel registro degli indagati. Nell'inchiesta ricostruiti contatti e complicità di cui i mafiosi 
avrebbero goduto nella capitale. Indagini sul cardiochirurgo Azzolina come ambasciatore dei corleonesi. 


Prodi: nuovi 
investimenti 
per la scuola 

Il nuovo anno scolastico, 
per elementari e medie, è 
iniziato ieri quasi in tutta 
Italia senza grossi 
problemi. Il presidente del 
Consiglio Prodi, 
inaugurando a Roma una 
nuova scuola, si è 
impegnato a investire 
nell'istruzione le risorse 
che si libereranno dalla 
riforma del welfare e dal 
risanamento. Messaggio di 
Scalfaro ai giovani: «Non 
arrendetevi mai». 

MARCELLA CIARNELLI 
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FIRENZE. Da più di due anni la 
procura di Firenze sta battendo la 
pista politica, per individuare i 
mandanti occulti delle autobom¬ 
be del '93. L'indagine riguarda gli 
ambienti che hanno dato vita al¬ 
la nascita di Forza Italia. Un'ipo¬ 
tesi clamorosa, emersa dopo le di¬ 
chiarazioni di Giovanni Brusca, 
che il giudice Francesco Fleury 
ha, nei fatti, confermato. Le di¬ 
chiarazioni del boss e degli altri 
pentiti «sono oggetto di pruden¬ 
te e scrupoloso vaglio investigati¬ 
vo». Nel registro degli indagati ci 
sono già alcuni nomi eccellenti. 
Nell'inchiesta sarebbero stati ri¬ 
costruiti i contatti e le complicità 
di cui gli uomini d'onore avreb¬ 
bero goduto nella capitale: in 
particolare si indaga sul ruolo 
avuto dal cardiochirurgo Gaeta¬ 
no Azzolina come «ambasciato- 
re» dei corleonesi. Azzolina 
avrebbe avuto contatti con am¬ 
bienti giudiziari romani. 

G. CIPRIANI LODATO SGHERRI 
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di MICHELE SERRA 

Se Napoli casca 

C ONTINUERÒ A GIRARE in motorino senza casco e con il 
passeggero a bordo». Chi parla non è un bullo dei 
quartieri spagnoli, ma un napoletano colto e per giunta 
un personaggio pubblico, il musicista Eugenio Bennato. Natural¬ 
mente non è per guapperia, ma per la lungimiranza degli intel¬ 
lettuali che Bennato protesta contro l'idea, che deve apparirgli 
bizzarra, di applicare anche a Napoli il codice della strada: «Le 
due ruote - dice - sono il veicolo del futuro e il solo modo per 
snellire il traffico». Ha ragione. Resta da capire come mai nel 
centro-nord si vada incontro al futuro con il casco in testa e ad¬ 
dirittura rispettando i semafori e i sensi vietati, e nelle città del 
sud questo non avvenga. Resta da capire, anche, come mai 
Bennato non si renda conto che il differente atteggiamento ver¬ 
so le regole e la legalità quotidiana descriva e spieghi, oggi co¬ 
me ieri, il gap di senso civico che oggi come ieri fa la differenza 
tra nord e sud. Ed è un vero peccato che non lo capisca. Perché 
specie adesso, con Bossi in giro, i tantissimi settentrionali che 
guardano con ammirazione al sud, alla sua cultura, alla sua vita¬ 
lità, vorrebbero vedere i napoletani con il casco in testa. Per di¬ 
videre con loro il peso della disciplina: che affratella. 


Oggi 

BORSA RECORD 

L / «Eui*ofoi*ia» 
infiamma 
i mercati 

La decisione presa 
dai 15 di stringere 
i tempi dell'Euro ha 
infiammato ieri 
i mercati. Il dollaro 
perde 20 punti, volano 
la Borsa (+3,5%) e I Btp. 

RAUL WITTENBERG 
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FINANZIARIA'98 

Lavoro nero, 
in arrivo 

un mini-condono 

Tecnici al lavoro 
per la nuova Finanziaria: 
spunta un mini-condono 
per il lavoro nero, 
intanto il Tesoro 
conferma: centrato 
l'obiettivo del 3%. 

ROBERTO GIOVANNI NI 

A PAGINA 4 



FESTA DELL'UNITÀ 

A Reggio Emilia 
un milione 
di persone 

In diciotto giorni 
più di un milione 
di persone ha visitato 
la festa nazionale. 

Oltre sette miliardi 
di incasso. 

Sabato gli U2. 

_ WALTER PONDI 
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ULSTER 

Tutti i partiti 
dicono sì 
alla trattativa 

Lo Sinn Fein si è seduto 
al tavolo del negoziato. 
Oggi forse arriveranno 
anche i protestanti. 

Gerry Adams esulta: 
«Questo è l'inizio 
della fine del conflitto». 

_ IL SERVIZIO 
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È accusata anche per aver accettato piccoli doni per suo figlio 

Imperia, sesso con un detenuto 
Manette alla direttrice del carcere 


Il sequestro di Silvia Melis e il drammatico appello del padre 

Sequestri, via la legge sul blocco dei beni 

SALVATORE MANNUZZU 
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Protagonista di «atti osceni esi¬ 
bendo le proprie parti intime da¬ 
vanti a più persone», «congiun¬ 
gendosi carnalmente» con un de¬ 
tenuto «nelle cucine e nella lavan¬ 
deria del carcere», e «scambiando¬ 
si baci attraverso le sbarre». Questa 
è l'accusa che ha portato all'arresto 
della direttrice del carcere di Impe¬ 
ria, Flavia Verardi Pignanelli. I fatti 
risalirebbero al '93-'96: per na¬ 
scondere poi la sua relazione, la di¬ 
rettrice avrebbe manomesso regi¬ 
stri e minacciato e calunniato 
agenti della polizia penitenziaria. 
La funzionarla è accusata anche di 
concussione: accettò in regalo per 
suo figlio video di cartoni animati, 
un triciclo, un automobile a pedali 
in cambio «di indebiti favori». 
Tornata al lavoro dopo un periodo 
di sospensione, è stata arrestata 
per il pericolo di inquinamento 
delle prove. 

IL SERVIZIO 
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A ppena scriviamo, qui, il 

nome di Silvia Melis, dob¬ 
biamo spiegare al lettore di 
chi si tratta. Non era neces¬ 
sario farlo, anni or sono, perii picco¬ 
lo Farouk Kassam: vittima pure lui di 
un sequestro di persona a scopo 
d'estorsione, in Sardegna. E sareb¬ 
be atroce se le disgrazie di Silvia di¬ 
pendessero anche dalla minore no¬ 
torietà. 

Bene Silvia, Silvia Melis, è una 
donna di ventisette anni, che malvi¬ 
venti ignoti hanno privato della li¬ 
bertà il 19 febbraio scorso a Tortoli, 
provincia di Nuoro. Da allora è pri¬ 
gioniera. E ne soffre - proprio come 
nel caso di Kassam - anche un bam¬ 
bino: suofiglio. Si chiama Luca e ha 
compiuto i cinque anni questa esta¬ 
te, con la mamma lontana. Lontana 
chissà dove: incatenata in chissà 
quale grotta o buco della terra. 

Perché insistiamo nel nominare il 
piccolo Farouk Kassam? Non siamo 
noi a farlo, ma il padre di Silvia, l'in¬ 


gegnere Tito Melis. Il quale ha subi¬ 
to il blocco di tutti i suoi beni, secon¬ 
do la legge vigente (vigente dal 
1991): nemmeno riuscendo a ri¬ 
scuotere sette milioni di lire in com- 
pensodi prestazioni professionali. E 
adesso afferma, l'ingegner Melis, 
che le som me (a nove zeri) faticosa¬ 
mente raccolte grazie alla generosi¬ 
tà degli amici per il riscatto gli sa¬ 
rebbero state rese indisponibili dal¬ 
l'autorità tre volte; e che nessuno si 
presterebbe come intermediario 
nelle trattative, per paura di venire 
incriminato (secondo la legge del 
1991). 

È a questo punto che Tito Melis 
paragona sua figlia a Farouk Kas¬ 
sam: per il quale, sostiene, il riscatto 
si sarebbe pagato addirittura con 
denaro pubblico; mentre prima 
qualcuno, dai palazzi pubblici, 
avrebbe arruolato gli intermediari. 
Sarà vero? Sono voci che in Sarde¬ 
gna corrono non da oggi. Molti ri¬ 
cordano le impacciate risposte, tra 


mezze ammissioni e marce indie¬ 
tro, del ministro dell'Interno dell'e¬ 
poca, onorevole Vincenzo Scotti; e 
suonano singolari le recentissime 
dichiarazioni del padre del piccolo 
Farouk: «lo non ne ho le prove». 

Sarebbe infame una disparità di 
trattamento istituzionale che, in 
condizioni di tanto pericolo per gli 
ostaggi, dipendesse dalla diversa 
audience; o magari dal fatto che il 
sequestro Kassam è avvenuto nel 
cuore della Costa Smeralda, col¬ 
pendo l'entourage dell'Aga Khan. 
Ma se le cose fossero andate come 
dice l'ingegner Melis, e moltissimi 
altri con lui, sarebbe anche buffo: 
giacché il caso Kassam viene invo¬ 
cato dai fautori della linea dura per 
dimostrare quanto è utile impedire 
il pagamentodei riscatti. 

Comunque sia-e interesserebbe, 
non solo al povero Tito Melis, cono¬ 
scere la verità - è ovvio che una leg- 
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Martedì 16 settembre 1997 


A New York, nel 1924, durante 
una bufera di neve, nacque Maria 
Callas. Il giorno natale è bizzarra¬ 
mente altalenante tra il 2 a il 4 di¬ 
cembre. «Non posso essere esatta 
intorno a questa circostanza, co¬ 
me lo sono in tutte le mie cose, in 
quanto sul passaporto risulto esse¬ 
re nata il 2, mentre mia madre so¬ 
stiene di avermi messa al mondo il 
4 (...). Io preferisco la data del 4 di¬ 
cembre perché, naturalmente, de¬ 
vo credere a ciò che dice mia ma¬ 
dre, e poi perché è il giorno di Santa 
Barbara, patrona degli artiglieri, 
una santa fiera e combattiva che 
mi piace in modo particolare»: af¬ 
fermazione sempre riportata dai 
biografi (sono nove le biografie 
della cantante ancora in libreria), 
uno dei tanti segni magici o tragici 
della vita della Callas. 

La santa altera e raggiante ne 
protesse l'esistenza in gran parte. 
La dotò di battagliera determina¬ 
tezza, di oltracotante offensiva, di 
deciso corruccio nella costruzione 
della carriera di più grande cantan¬ 
te del secolo. La tutela non fu di 
evidenza ugualmente lampante 
nella vita privata. Si dice che degli 
atti d'amore che lasciano protezio¬ 
ne per la vita, a Maria mancò il pri¬ 
mo. 

La madre volse la testa delusa, 
per non vederla, poiché il suo desi¬ 
derio era un figlio maschio per col¬ 
mare la perdita di un piccolo Vasi- 
li, morto di tifo. L'esordio alla vita 
avvenne con nomi che si fian¬ 
cheggiavano indistintamente: Ce¬ 
cilia, Sophia, Anna, Maria. Maria 
Callas, il nome baluardo, ma di 
suono floreale, fu effetto dell'ame- 
ricanizzazione della famiglia Kalo- 
geropoulos, emigrata dal 1924 al 
1937. 

C'è una fotografia del 1937, di ri¬ 
torno ad Atene, nella casa di via Pa- 
tission in cui Maria, la madre e la 
sorella maggiore Giacinta, detta 
Jackie, posano in scala. Se sul ter¬ 
zetto si vuole intravedere un'aura 
di grandezza, incornicia semmai la 
primogenita, ventenne di bellezza 
debitamente americana, cantante 
anch'essa. Maria, seduta ai piedi 
della madre, è greca di fisionomia e 
abbigliamento. Faccia chiara, sor¬ 
ridente, di enigmatica grazia. 

«Aveva tutto grande: occhi, na¬ 
so, bocca», dirà poi della Callas, 
Franco Zeffirelli che assieme a tan¬ 
ti, amici e collaboratori, vide da vi¬ 
cino i preliminari della mutazione 
fisica che dissolse grassezza, pelo¬ 
sità, pelle imperfettissima. Com¬ 
passionevoli e pratici, gli scrutato¬ 
ri della curva discendente del peso 
di Maria Callas, hanno tenuto ta¬ 
belle -100 chili in America, 80 in 
Grecia, in Italia, nel 1953, il mira¬ 
colo del prosciugamento, 25 chili 
perduti in pochi mesi. 

Oltre la voce, c'è la realtà delle 
tante immagini, delle migliaia di 
fotografie che per un quarto di se¬ 
colo si sono sovrapposte nei roto¬ 
calchi. Lo sguardo pubblico l'ha 
trapassata con ostinata volontà di 
trasparenza, come per svelare il 
miracolo di un corpo umano che si 
è fatto voce straordinaria. «Può 
darsi che io sia priva di spina dorsa¬ 
le, ma in cambio posseggo un'altra 
cosa che la signora Callas non ha: il 
cuore», disse Renata Tebaldi, di ri¬ 
mando ad un'offesa callasiana. La 
sentenza fece opinione comune e 
regolò impegnative considerazio¬ 
ni sulle positive irradiazioni ascen¬ 
denti, dal cuore verso l'ugola. L'al¬ 
to e il basso del corpo. Cuore e vi¬ 
scere. È noto che i solutori più ac¬ 
creditati del quesito sulle cause del 
dimagrimento citavano la poten- 



II corpo 
trasformato 
dalla volontà, 
gli amori 
impossibili, 
la solitudine 
degli ultimi 
anni di vita 
Così 

un esistenza 
tormentata 
si fece arte 


Maria Callas, 
la regina del canto 
incapace di vivere 


za divorante di una tenia, ingoiata 
inunacoppadi champagne. 

Sicut dea: la bocca carnosa di 
Maria fu capace di veemente vo¬ 
lontà desiderante, di vendicati¬ 
ve azioni filiali (querele materne 
e controquerele: in lascito la ve¬ 
lenosa biografia della signora 
Evangelia Callas). 

«Voglio il meglio di tutto. Vo¬ 
glio che il mio uomo sia il mi¬ 
gliore di tutti. Voglio che la mia 
arte sia la più perfetta. Voglio 
insomma avere il meglio di tut¬ 
to, anche quello che porto ad¬ 
dosso voglio che sia possibil¬ 
mente il meglio che esiste». Così 
scriveva Maria, fresca sposa, a 


Giovanni Battista Meneghini, 
l'industriale veronese che como¬ 
damente poteva esserle padre e 
fu marito-manager dal 1949 al 
1959. Niente fa presagire in quel 
decennio di pace domestica e di 
trionfi canori mondiali la fulmi¬ 
nea liquidazione di Meneghini, 
vecchio e provinciale marito, 
impotente a tenere il confronto 
con Aristotele Onassis. 

Poi dal 1959, gli anni di pace 
furono pochi. Seguirono le cro¬ 
nache insaziabili del sacrificio 
sentimentale della Callas, vitti¬ 
ma di irrealistici sogni matrimo¬ 
niali, incapace di valutare le am¬ 
bizioni dell'armatore che voleva 


la vedova più famosa del mon¬ 
do. Callas a quel punto è «una 
donna con un fischio in gola 
che per giunta non funziona 
più». Si dice che questa sia stata 
una delle frasi liquidatone di 
Onassis, capace di ritratti spre¬ 
giudicati. 

Di esser stata «usignolo beati¬ 
ficante» (così il poeta Heine ave¬ 
va definito la grande cantante 
ottocentesca Giulia Grisi) Maria 
Callas non riuscì a fare un pun¬ 
to di forza nella vita. Della men¬ 
dicità affettiva che fu la sua do¬ 
lente costante biografica (amori 
forti e mal riposti) ci sono me¬ 
lanconiche testimonianze. Fino 
a quelle dei suoi due ultimi, mi¬ 
steriosi anni di vita, prigioniera 
volontaria della solitudine del¬ 
l'appartamento parigino di Ave- 
nue Mandel. Serate di gioco a 
carte, tavolo a tre, con Bruna e 
Ferruccio, la coppia di camerie¬ 
ri, che con le lacrime agli occhi 
supplicava perché restassero a 
casa nel giorno di libertà e non 
la lasciassero sola. 

Sulle magre mani sublimi (che 



E anche 
Scalfaro 
la ricorda 


Il «Callas Day» televisivo 
coinvolgerà anche il 
presidente della Repubblica. 
Un breve discorso di Oscar 
Luigi Scalfaro aprirà stasera 
alle 20.50 su Raidueil 
programma «Casta Diva» che 
segnerà il momento centrale 
delle 15 ore di maratona tv 
con le verrà ricordato, dalle 
12, il ventennale della morte 
della Callas. «lo non ho avuto 
modo di awiciare la Callas - 
dirà, fra l'altro, Scalfaro - ma 
ho ascoltato in teatro e 
riascoltato più volte 
attraverso le registrazioni e 
un disco che ho a casa, e 
associo la mia voce di uno del 
popolo, di una persona che 
dice grazie. Il grazie di una 
persona qualsiasi che non ha 
chissà quale preparazione 
musicale ma che ama la 
musica e la sente 
profondamente. Ma sono 
anche il capo dello Stato e 
credo di avere il dovere di un 
grazie particolare per lei che è 
stata una delle eccelse 
ambasciatrici nel mondo di 
musica e italianità». 


La Callas firma 
un autografo 
su un disco 
dopo l'esibizione 
alla Massey Hall 
di Toronto del 22 
febbraio 1974 
che segna il ritorno 
alle scene dopo 
otto anni di assenza 


la sarta Biki riteneva un delitto 
inguantare) della giocatrice per 
disperazione non dovevano es¬ 
serci fleurs de veillesse perché 
Maria Callas aveva cinquanta- 
quattro anni. 

La mattina del 16 settembre 
1977, si svegliò a mezzogiorno 
(abituale ritmo regolato da po¬ 
tenti sonniferi), fece colazione a 
letto, poi barcollando andò in 
bagno. I camerieri sentirono un 
tonfo sordo. La diagnosi di mor¬ 
te fu infarto. Le sue ceneri sosta¬ 
rono per tre anni in un loculo 
del Pére Lachaise. Nel 1980 fu¬ 
rono disperse nell'Egeo. 

La sua coabitazione con le di¬ 
vinità femminili del bel canto 
non è immaginabile: dovrebbe 
condividere il cielo robusto che 
ospita colleghe che secondo i to¬ 
po/ della rappresentazione fisica 
della grandezza canora hanno 
lasciato memoria di inconteni¬ 
bile grassezza (come la contralto 
viennese Maria Waldmann). Re¬ 
sta la voce. Il suo patrimonio, 
dopo molte battaglie legali, an¬ 
dò a Gian Battista Meneghini 
che ritrovò fortunosamente un 
vecchio testamento. Il vecchio 
Meneghini morì nel 1981, la¬ 
sciando erede del proprio patri¬ 
monio e di quello della Callas la 
governante che lo aveva assisti¬ 
to per vent'anni, dopo l'abban¬ 
dono della moglie. 


Michela De Giorgio 


La testimonianza di Dacia Marami che conobbe la cantante sul set di «Medea» 

«Così la vidi innamorarsi di Pasolini» 

L'idillio impossibile tra lo scrittore e l'artista: «Idealizzava gli uomini, per questo andava incontro a delusioni» 


È stata la più invidiata delle donne: 
la regina della Scala, che faceva im¬ 
pazzire gli amanti della lirica in tutto 
il mondo. In apparenza era spavalda, 
persino bella, con quel suo viso ta¬ 
gliente che la magrezza, conquistata 
con fatica, aveva reso più drammati¬ 
co. Quando usciva dalle quinte era 
sublime, irraggiungibile. Ma nella vi¬ 
ta privata è sempre stata una donna 
sola, ferita da molte delusioni. Du¬ 
rante la preparazione della «Travia¬ 
ta», nel 1955, ebbe un'infatuazione 
per Luchino Visconti. Ma il regista 
non provava che stima e affetto fra¬ 
terno, per lei. Più tardi, successe lo 
stesso con Pier Paolo Pasolini: Maria 
era alla fine della sua tormentata sto¬ 
ria con Onassis, e quando Pasolini le 
propose di interpretare il ruolo di Me¬ 
dea nel suo film, lei credette di potersi 
rifare, pubblicamente, del suo falli¬ 
mento sentimentale. Aveva certa¬ 
mente bisogno di tenerezza, di sen¬ 
tirsi apprezzata ed ammirata. Inoltre 
era curiosa di conoscere quel contro¬ 
verso intellettuale, di sentirsi arric¬ 
chita e rinnovata da questo incontro. 


Fu in quell'occasione che Dacia Ma- 
raini la incontrò perla prima volta. 

«Prima di conoscerla - racconta la 
scrittrice - pensavo a lei con reverente 
ammirazione: era una grande diva 
dell'opera, non sapevo niente del suo 
carattere in privato. Dopo averla in¬ 
contrata sul set di "Medea", capii che 
era una bambina mai cresciuta, che 
aveva sviluppato tutta se stessa solo 
nella professione. Sul set, mi parve 
terribilmente insicura. Non aveva 
mai fatto cinema, si sentiva inade¬ 
guata, persino impiacciata, nei panni 
di un personaggio che la sovrastava». 

Nella letteratura occidentale, la 
figura di Medea è sempre stata 
simbolo della potenza distruttri¬ 
ce dell'Eros. La Callas aveva affi¬ 
nità con questo personaggio? 

«Non mi è sembrato. Se non per 
una certa immaginifica e magnifica 
teatralità». 

Parlava apertamente dei suoi 
problemi, ad esempio della sua 
solitudine? 

«Sì, con me parlava apertamente, 
ma alcune cose non possono essere 


riferite, sarebbe un'indiscrezione 
troppo grande. Posso dire che era 
una persona fragile e infelice, mal¬ 
grado il suo grande successo pubbli¬ 
co: si sentiva poco amata, e tendeva 
a idealizzare gli uomini, in modo 
antiquato e infantile. Per questo an¬ 
dava incontro a grandi delusioni». 

Quanto influì il suo mito nella 
scelta di Pasolini per il ruolo di 
Medea? 

«Pier Paolo era certamente incan¬ 
tato dalla sua voce e dalla sua arte, 
ma non ne era innamorato, almeno 
nella maniera in cui lei si aspettava. 
La sua era ammirazione, dovuta al 
fascino del personaggio. Maria in¬ 
vece era innamorata di Pasolini, e 
avrebbe voluto che anche lui l'a¬ 
masse di un amore completo e ap¬ 
passionato. Ma lui sapeva dividere 
fra sesso e sentimento: lei no, e si il¬ 
ludeva che potesse amarla di un 
amore che non fosse solo astratto e 
spirituale. Ma questo non era possi¬ 
bile, e lei non lo capiva. Ne scaturì 
l'ennesima delusione». 

Fanny Ardant, che recente¬ 


mente ha interpretato il ruolo del¬ 
la Callas, l'ha definita una «mala¬ 
ta di palcoscenico». Sei d'accordo 
con questa affermazione? 

«Sì, e penso che lei abbia sacrifica¬ 
to molto di sé alla conoscenza e al¬ 
l'arte. Sul palcoscenico era una regi¬ 
na assoluta, nella vita era una prin¬ 
cipiante. Sul lavoro era molto pro¬ 
fessionale. Quindi si preparava per 
uno spettacolo voleva entrare com¬ 
pletamente nella situazione. Me la 
ricordo sempre attenta ai suggeri¬ 
menti del regista.». 

Ed era cosciente della sua forte 
«fisicità scenica»? 

«Era al contempo consapevole e 
inconsapevole. Aveva un orgoglio 
molto acceso nei riguardi della sua 
magneticità scenica, ma nello stes¬ 
so tempo era incerta. Strana combi¬ 
nazione, che faceva di lei una don¬ 
na sicura e magnifica, e al contem¬ 
po timidissima e impacciata. Il che 
però non toglieva niente alla sua 
grandezza». 


Alma Daddario Lorin 


Dalla Prima 



È auspicabile, ma non cer¬ 
to, che i ricordi di questi 
giorni ridiano un poco di 
slancio alla produzione mu¬ 
sicale, che Maria Callas non 
venga considerata come un 
fenomeno mondano, ma co¬ 
me una cantante da conosce¬ 
re ed amare, che l'attenzione 
dei media non cessi il giorno 
dopo, che molti si sentano 
indotti ad ascoltare la voce 
di Maria. Ad un amico, che 
mi chiedeva consiglio su co¬ 
sa ascoltare per capire le ra¬ 
gioni di tanta attenzione per 
la Callas, ho suggerito di 
sentire in sequenza: la sua 
Fiorilla nel Turco in Italia del 
1954 diretto da Gianandrea 
Gavazzeni con i complessi 
della Scala, la Violetta nella 
Traviata di Lisbona del 1958 
con Alfredo Kraus, diretti da 
Franco Ghione e la Kundry 
nella registrazione in italia¬ 
no del Parsifal nel 1950 con i 
complessi della Rai di Roma 
diretti da Vittorio Gui. 

Come ognuno può vedere 


non ho preteso di indicare, 
al mio amico, nessun com¬ 
plesso percorso culturale, ma 
una verifica empirica, quasi 
casuale delle doti della Cal¬ 
las, nel repertorio wagneria¬ 
no così rapidamente abban¬ 
donato, in Rossini assai pri¬ 
ma della «renaissance» 
odierna e nel Verdi degli an¬ 
ni maturi. 

Sono gli anni del fulgore 
('50-'54) e del primo declino 
('58), tuttavia anche questa 
sua ultima Violetta in disco 
resta indelebile nella memo¬ 
ria come l'Alfredo Germont 
di un Kraus appena entrato 
in carriera. 

Il mio amico potrà farsi 
una prima idea della voce di 
Maria Callas, spero che non 
si abbandoni come altri al¬ 
l'onda dei ricordi e che ap¬ 
prezzi un passato che non 
torna per guardare con fidu¬ 
cia al futuro. Perché, è certo, 
avremo ancora voci straordi¬ 
narie. 

[Sergio Cofferati] 




Archivi 

Chi era Maria? 
Scopritelo 
con Violetta 

Chi era, davvero, la donna 
Maria Callas? Nessuno l'ha 
mai capito, in realtà. Nemme¬ 
no chi l'ha conosciuta, diret¬ 
ta, amata, mentre cantava 
sulle scene, è venuto a capo 
del mistero. Un enigma è la 
sua vita interiore, un mistero 
la sua morte solitaria nel triste 
lusso della sua reggia parigi¬ 
na. Sentite Carlo Maria Giuli- 
ni, che la diresse, con la regia 
di Luchino Visconti, nella ce¬ 
lebre «Traviata» alla Scala del 
'55: «Era una donna piena di 
misteri, ho lavorato tanto con 
lei, ma non so chi fosse. Il pro¬ 
blema, secondo me è che 
neanche lei sapeva bene chi 
fosse, quando smetteva i per¬ 
sonaggi che interpretava...». 
E così, per capire davvero que- 
stadonnachepiùdiogni altra 
ha affermato sè stessa e le sue 
contraddizioni con lo stru¬ 
mento della voce, non resta 
che riandare alle sue interpre¬ 
tazioni, dove si sentirà non 
solo l'arditezza del canto ma 
l'esplosione della vita. Se 
avesse senso fare una gradua¬ 
toria immaginaria della realtà 
evocativa delle sue interpre¬ 
tazioni, non partire dalla 
«Traviata» sarebbe un delitto. 
La Violetta della Callas era 
una donna che nella voce, fin 
dalle prime note, aveva den¬ 
tro il suo destino di morte. E 
perfino nella meraviglia vir¬ 
tuosistica di «Sempre libera», 
c'era una roca infelicità, che 
saliva alla gola dal profondo 
dell'anima. L'incisione stori¬ 
ca è appunto quella diretta da 
Giulini, del maggio '55 per la 
Emi. La vecchiezza dell'inci¬ 
sione non impedisce di am¬ 
mirare la straordinarietà del¬ 
l'evento musicale. Con la Cal¬ 
las cantano un grande Giu¬ 
seppe Di Stefano, e uno 
straordinario Bastianini. 

«Norma» 

Spunta 

l'inedito 

In Norma di Vincenzo Bellini 
la Callas raggiunge uno dei 
vertici della sua arte interpre¬ 
tativa. L'aria «Casta diva», 
una delle più celebri dell'inte¬ 
ro melodramma, viene mo¬ 
dulata, in onde sonore che 
sembrano infinite, e soprat¬ 
tutto in timbri che i palcosce¬ 
nici e le sale di registrazione 
non hanno mai più udito. 
Anche se alcuni preferiscono 
l'edizione del '53, sul merca¬ 
to, per i melomani, l'esempio 
insuperabile resta la fantasti¬ 
ca edizione del 1960, diretta 
da Tullio Serafin, con Franco 
Corelli e Christa Ludwig. 
Adesso la Rai, nei suoi formi¬ 
dabili archivi, ha trovato 
un'interpretazione di Casta 
Diva che sembrava scompar¬ 
sa. Non resta che sentire oggi 
nel lungo non-stop dedicato 
all'artista. Altri consigli per 
l'acquisto: non si può perdere 
la Medea di Cherubini, edi¬ 
zione del '5 7, sempre con Tul¬ 
lio Serafin, e ovviamente la 
Tosca, uno dei capolavori in¬ 
terpretativi della Callas. Fra 
tutti svetta quella del 53, di De 
Sabata con Di Stefano e Tito 
Gobbi. 

Quando fece 

i capricci 

con il Presidente 

Fu uno scandalo cultural-po- 
litico, non c'è che dire. Quella 
sera, all'Opera di Roma, c'era 
il presidente Gronchi, la cre¬ 
ma culturale e mondana del¬ 
l'Italia di quegli anni. L'attesa 
era enorme, condita però da 
malignità. C'era Norma in 
cartellone, uno dei cavalli di 
battaglia dell'artista. La Cal¬ 
las era nervosa, avvertiva 
un'aria che non le piaceva nel 
teatro, era irritata dagli artico¬ 
li di una giornalista america¬ 
na da sempre sua acerrima ne¬ 
mica. E allora...al secondo 
tempo la Callas non c'era più. 
Addio alla Norma, al presi¬ 
dente e al cotè mondano. Lo 
scandalo le rese la vita difficile 
in Italia. Alla lunga, vinse lei 
la partita. Non era un tipo ac¬ 
condiscendente, e il mondo 
lodovevasapere... 
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Pizza: se ne fanno 
un milione 
ogni giorno 

Se il mercato della ristorazione 
batte il passo c'è un settore in 
pieno boom: è quello della pizza. 
Nelle 20.000 pizzerie italiane se 
ne fanno ben un milione ogni 
giorno. Le cifre dell'industria 
delle pizzerie sono infatti da 
media impresa: circa 4.000 
miliardi di fatturato annuo. 


Stato sociale 
Nieddu, Cna 
«Abolire 
i privilegi» 

FI RENZE. «Se sono necessari 
dei sacrifici gli artigiani e i 
piccoli imprenditori non si 
tirano indietro; ma sia ben 
chiaro, non verranno 
accettati nuovi oneri che 
colpiscono in modo 
particolare sempre le stesse 
categorie; noi diciamo che 
la riforma dello stato sociale 
si fa seguendo gli obiettivi 
del riequilibrio e della 
razionalizzazione e prima di 
tutto con un'azione decisa 
che abbia il coraggio di 
tagliare tutte le situazioni 
privilegiate, che non sono 
poche». Gonario Nieddu, 
presidente nazionale della 
Cna (Confederazione 
nazionale dell'artigianato e 
della piccola impresa) mette 
subito il dito sulle questioni 
più spinose che 
ritorneranno in queste 
settimane in primo piano 
con la ripresa del dibattito e 
del confronto sulle pensioni 
e sulla riforma dello stato 
sociale. Sardo, da molti anni 
in Toscana, Nieddu è un 
piccolo imprenditore che 
conosce a fondo le 
problematiche di questo 
settore produttivo vitale per 
l'economia italiana. A metà 
luglio è stato eletto 
presidente nazionale di una 
delle più rappresentantive 
organizzazioni degli 
artigiani. 

Presidente, la Cna ha 
sempre insistito sul taglio 
dei privilegi. Dove si 
dovrebbe colpire? 

«Deve essere chiaro che non 
vi potrà essere alcuna 
revisione della riforma 
previdenziale se il governo 
non assumerà 

preventivamente l'impegno 
di abolire tutte le situazioni 
privilegiate anche laddove 
queste producessero 
soltanto risparmi simbolici. 
Non è credibile chiedere 
sacrifici a gran parte della 
popolazione quando 
esistono soggetti e 
categorie protette da 
sempre da una coriacea 
zona franca fatta di 
condizioni di migliorfavore 
e di cosiddetti diritti 
acquisiti». 

Qual è lo stato sociale che ha 
in mente la Cna? 

«Gli artigiani vogliono una 
riforma profonda e rapida 
senza intaccare il Welfare 
come conquista civile. Tre i 
presupposti: una reale 
concertazione fra tutte le 
parti sociali; il confronto 
deve essere a tutto campo 
sui vari temi: politiche per il 
lavoro e previdenziali, 
sanità e assistenza, 
formazione professionale, 
politiche fiscali e 
ammortizzatori sociali; tagli 
dei privilegi come ho già 
detto. La Cna chiede con 
forza la correzione del 
sistema legislativo che 
regola il Welfare e la 
modifica di una situazione 
che spesso vede tutelato in 
modo eccessivo chi è già 
inserito dentro un sistema 
organizzato e 
completamente 
abbandonato chi ne è 
fuori». 

La concertazione fra tutte le 
parti sociali non è un 
obiettivo facile. 

«Si potrà raggiungere con 
più agilità se intanto si 
comincia ad evitare il 
teatrino dei tavoli di serie A 
e di serie B». 

Luciano Imbasciati 
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Mercati 


BORSA 

MIB 

1.386 

1,46 

MIBTEL 

14.877 

3,49 

MIB 30 

22.481 

4,23 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

INDDIV 

3,99 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

IMMOBIL 

-0,19 

TITOLO MIGLIORE 

CALCEMENTO 


10,19 


TITOLO PEGGIORE 


FINMECCANICA W -25,19 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,01 

6 MESI 


5,90 

1 ANNO 


6,09 

CAMBI 

DOLLARO 

1.715,81 

-25,21 

MARCO 

976,28 

-0,40 

YEN 

14,266 

-0,11 


STERLINA 2.752,67 

-42,02 

FRANCO FR. 290,43 

0,00 

FRANCO SV. 1.183,32 

2,33 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,39 

AZIONARI ESTERI 

-0,41 

BILANCIATI ITALIANI 

0,19 

BILANCIATI ESTERI 

-0,36 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,03 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,03 



Ripresa 

nella siderurgia 
italiana 

La siderurgia, condizionata nel 
'96 da una discesa dei livelli di 
produzione e di utilizzo degli 
impianti e da alte scorte nel '95, 
con la drastica discesa dei prezzi, 
ha invertito la tendenza e da 
gennaio a luglio '97 la 
produzione è aumentata 
mediamente del 3%. 


Mentre D'Alema lancia Fallarne: per le dismissioni si rischia lo stallo, servono mercati finanziari più moderni _ 

Bersani accelera sull'Enel privata 
«Q titolo in Borsa già dal '98» 

La privatizzazione dovrà, però, essere preceduta dall'apertura del mercato alla concorrenza e da una nuova organizzazione 
societaria. Edison: vogliamo le centrali. Nuovo scontro nella guerra delle eccedenze: Del Ninno cita Tato in tribunale. 


L’ENEL IN CIFRE 

Valori espressi in miliardi di lire 


Fatturato 


Risultato 

operativo 


■ n FI FI 

I II II 

1 0 sem 1 0 serri 1 0 sem 1 0 sem 1 0 serri 1 0 sem 
1996 1995 1996 1995 1996 1995 


Risultato 

netto 



COSI' GLI INVESTIMENTI 
Impianti di produzione 
1996iM^MB 2.373 
1Q97 I 


3 2.545 


Impianti di trasmissione 
1996 ■ 690 
1997D 547 

Impianti di distribuzione 

1996 —^* 3-645 
1997 1 I 3.073 

Altri impianti 
1996 ■ 639 
1997D 434 

TOTALE 
1996 



Euforia Fiat ieri sera alla presentazione della «Palio week end> 

Testore: «Possiamo vendere 
tre milioni di auto Panno» 


Per l'amministratore delegato della Fiat auto l'obiettivo può essere raggiunto 
prima del 2000. L'approvazione dei nuovi incentivi potrebbe mettere le ali. 


ROMA. Il '98 potrebbe essere l'anno 
buono per il debutto in Borsa dell'E¬ 
nel spa. Lo ha ribadito ieri il ministro 
dell'industria, Pierluigi Bersani. Inat¬ 
tesa del grande evento, l'Edison si fa 
avanti e prenota un sostanzioso 
«boccone» delle centrali che l'Enel 
sarà costretta a cedere ai privati così 
da scendere ad una quota di mercato 
meno esagerata. L'amministratore 
delegato di Edison, Giulio Del Nin¬ 
no, ha già fatto la prima mossa ed ha 
proposto a Franco Tato di acquistare 
capacità produttiva per 3.000 chilo¬ 
wattora. L'idea è di acquisire centrali 
elettriche ad olio combustibile per ri¬ 
convertirle nella più moderna tecno¬ 
logia del ciclo combinato. Si tratta di 
un impegno finanziario non da po¬ 
co, attorno ai 3.000 miliardi di lire. 
Con un debt/equity dello 0,24%, 
2.200 miliardi freschi incassati da 
Montedison con la cessione di Mon- 
tell ed un possibile aumento di capi¬ 
tale in vista non dovrebbe essere un 
impegno irrealistico. L'Enel, però, 
smentisce siano in corso trattative. 

Dopo anni di indolenza, il fronte 
elettrico comincia dunque a muover¬ 
si. La chiave di tutto sono lo scenario 
di privatizzazione ed il nuovo assetto 
dell'Enel che il Parlamento indivi¬ 
duerà con una legge delega al gover¬ 
no . I tempi della politica sono sempre 
imprevedibili, ma Bersani è convinto 
che entro la fine del prossimo anno il 
nuovo quadro normativo sarà defini¬ 
to, così da consentire l'inizio della 
privatizzazione dell'Enel ancora nel 
1998: «una prospettiva realistica», ha 
sostenuto ieri. Anche se da Monte¬ 
carlo, dove si era recato alla conven¬ 
tion di Publitalia, il responsabile eco¬ 
nomico di Rifondazione Comunista, 
Nerio Nesi, torna a ribadire la volontà 
di Re di mettere i paletti per traverso. 

A Nesi risponde in forma indiretta 
da Bari il segretario del Pds Massimo 
D'Alema, che smentisce che la sini¬ 
stra rappresenti un freno alle priva¬ 
tizzazioni. Anzi. D'Alema però se¬ 
gnala il rischio reale di uno stallo tra 
«nuclei stabili in cui per avere un pe¬ 
so bisogna avere una massa di risorse 
di cui il capitalismo non dispone o 
non vuole rischiare e la prospettiva di 
pubblic company che, senza investi¬ 
tori istituzionali, rischiano di essere 
una truffa: cioè con il controllo ac¬ 
quisito, senza pagarlo, dai soliti grup¬ 
pi. Il problema è serio - avverte D'Ale¬ 
ma - io voglio privatizzare, non di¬ 
struggere Tic, Eni ed Enel». La ricetta, 
per il segretario del Pds sta nella mo- 


DALLINVIATO 


MONTECARLO. «Maipiù politica». È 
quasi un solenne giuramento quello 
di Giuliano Adreani, presidente e 
amministratore delegato di quella 
Publitalia che tre anni fa, al comando 
di Marcello Dell'Utri, organizzò la 
vittoriosa campagna del Cavaliere 
Silvio Berlusconi alla conquista del 
governo. 

Adreani vuole marcare le distanze 
dal passato. « La nuova Publitalia non 
fa politica», spiega mentre si apre la 
«convention» annuale della società, 
con un convegno su «Sviluppo, Stato 
sociale e Maastricht» che vede come 
protagonisti - coordinatore Gad Ler- 
ner - il prof. Renato Brunetta (vicino 
al Polo), Nerio Nesi (Rifondazione), il 
prof. Nicola Rossi (consulente econo¬ 
mico di D 'Alema) e il prof. Giulio Tre- 
monti, giàministro di Berlusconi. 

La notizia che Giuliano Ferrara, 
mollato la poltrona di direttore di 
«Panorama» è già pronto alla disfida 
del Mugello con il candidato Anto¬ 
nio Di Pietro non è ancora apparsa sui 


demizzazione dei mercati finanziari. 

Proprio sulla privatizzazione Enel, 
peraltro, Bersani ha ricordato che 
«sarà il frutto di un processo a più tap¬ 
pe». Prioritario, tuttavia, sarà trovare 
forme di liberalizzazione del merca¬ 
to, così da evitare che l'uscita dello 
Stato dall'Enel significhi semplice- 
mente il passaggio da un monopolio 
pubblico ad uno privato. L'Enel do¬ 
vrà dunque cedere una parte della sua 
capacità produttiva ai privati. 

Molto è ancora da decidere (e mol¬ 
to dipenderà dagli orientamenti del 
Parlamento), ma Bersani individua 
uno sbocco in cui, accanto all'Enel 
principale produttore elettrico del 
Paese, emergano 3-4 soggetti suffi¬ 
cientemente forti da reggere alla sfida 
internazionale. Quanto alla trasmis¬ 
sione ed al nodo critico del dispaccia- 
mento tutto è ancora impregiudica¬ 
to. Si confrontano varie ipotesi: la¬ 
sciare tutto all'Enel (sia pure con una 
contabilità separata), prevedere una 
società consortile tra i vari operatori 
elettrici, individuare una società 
pubblica incaricata di una gestione 
«neutrale». 

Si tratta poi di decidere se l'Enel si 
organizzerà in holding con società 
operative, oppure se avrà una struttu¬ 
ra che ricalca il vecchio ente. «Dob¬ 
biamo essere pragmatici», avverte 
Bersani. Ma le polemiche non man¬ 
cheranno. E probabilmente si pro¬ 
lungheranno per molti mesi. Al di là 
degli auspici di Bersani, il calendario 
non è infatti stringente: per applicare 
la direttiva europea c'è tempo fino al 
febbraio'99. 

Nel frattempo dovrà arrivare an¬ 
che la riforma tariffaria cui sta lavo¬ 
rando l'authority per l'energia. Il pre¬ 
sidente, Pippo Ranci, ha individuato 
quattro principi guida del riassetto: 
a) rigorosa separazione contabile di 
generazione, trasmissione, distribu¬ 
zione con prezzi adeguati ai costi sen¬ 
za anomale sussidiarietà; b) libera 
contrattazione dei prezzi, dove è pos¬ 
sibile, individuando nella tariffa am¬ 
ministrata il tetto massimo; c) mec¬ 
canismi tariffari che portino a mi¬ 
gliorare l'efficienza; d) chiarezza di 
prezzi per l'utente finale. 

In attesa che Ranci concluda il suo 
lavoro (probabilmente non prima di 
dicembre), la guerra delle eccedenze 
finisce in tribunale. Proprio la Edison 
ha citato l’Enel per non aver pagato 
l'energia ritirata in luglio. 


Gildo Campesato 


terminali. E comunque nemmeno il 
presidente di Mediaset, Fedele Con- 
falonieri - ha voglia di commentare. E 
formalmente non ha alcun titolo per 
farlo. 

La «Mondadori» non è forse una 
società autonoma quotata in Borsa al 
pari di Mediaset? Vero, entrambe 
fanno parte del pianeta Fininvest. 
Ma Confalonieri, grande timoniere 
dell'operazione sganciamento con 
l'ingresso inBorsadelleTv(edi Publi¬ 
talia) di Berlusconi, è stato proprio 
l'uomo della svolta che venne sanci¬ 
ta esattamente due anni fa proprio 
qui a Montecarlo quando proclamò 
la fine delpartito azienda. 

Ovvio, un processo lungo, una 
normalizzazione tutt'altro che facile 
dopo la «militarizzazione» del 94 e 
l'ascesa a Palazzo Chigi di Silvio Ber¬ 
lusconi con un bel gruppo di generali 
e colonnelli arruolati in casa. Ferrara, 
è naturalmente un caso a sé. Ma, og¬ 
gettivamente, crea un certo imbaraz¬ 
zo al vertice del gruppo. Costringen¬ 
do, appunto a ribadire, scelte che do¬ 
po due anni dovrebbero essere ormai 


TORINO. «L'obiettivo dei 3 milioni 
annui di unità vendute entro il 
2000 resta sempre valido, ma è pos¬ 
sibile lo si possa raggiungere un pò 
prima». Lo ha detto l'amministrato¬ 
re delegato di Fiat Auto Roberto Te¬ 
store, ieri sera, al Lingotto a Torino, 
in occasione della presentazione al¬ 
la stampa della «Fiat Palio week 
end», la World Car, prodotta in Bra¬ 
sile e commercializzata in Italia dal 
prossimo 20 settembre. A qualcuno 
che ha sottolineato come sia al¬ 
quanto singolare che la Fiat si pren¬ 
da gli incentivi in Italia, e poi vada a 
produrre in Brasile, Testore ha ri¬ 
sposto che il saldo tra quello che 
esce dall'Italia e quel che entra è sen¬ 
z'altro positivo. L'Italia porta in Bra¬ 
sile motori che poi tornano in Italia 
come prodotto finito, cioè automo¬ 
bili. 

Ma torniamo all'annuncio. L'ot¬ 
timismo di testore riassume l'otti¬ 
mismo Fiat di queste ultime setti¬ 
mane espresso pubblicamente dal 


digerite ma che invece non lo sono. E 
non solo sul piano dell'immagine. 

Si sforza, dunque, Adreani di spie¬ 
gare che ormai è acqua passata, che 
Publitalia oggi è «solo» la più potente 
delle concessionarie di Pubblicità 
con un fatturato di oltre 3.500 miliar¬ 
di, peraltro in crescita di circa il 10% 
(quello della Rai sale dell'8,3%) ri¬ 
spetto ai 3.239 miliardi del 96. 

Di più, che nei primi sei mesi di 
quest'anno la raccolta pubblicitaria 
in valori assoluti è aumentata di 160 
miliardi e tutto lascia ben sperare per 
il secondo trimestre con un trend 
molto buono per le radio, buono per 
le Tv e discreto per i quotidiani 
(+5%). Qualche problema invece per 
i periodici. Ma nessun problema. Se¬ 
condo Adreani in questo secondo se¬ 
mestre dell'anno la crescita conti¬ 
nuerà anche se più lentamente. « E so¬ 
no convinto che continuerà a cresce¬ 
re anche nei primi mesi del 98». E ri¬ 
pete: «Noi di politica non ne voglia- 
mofare». 


Michele Urbano 


presidente onorario Giovanni 
Agnelli e da quello in carica, Cesare 
Romiti, sull'azienda e sulle prospet¬ 
tive del paese. A chi gli chiedeva se 
questo obiettivo potesse già essere 
raggiunto nel '98, Testore ha rispo¬ 
sto: «Francamente non lo penso ma 
semmai lo fosse ne sarei felice». Per 
quanto riguarda la previsioni di fat¬ 
turato '97, relativo all'auto, Testore 
ha affermato: «il fatturato dipende 
da molti parametri, certo si può dire 
che il nostro fatturato sarà superiore 
a quello del '96 in misura dell'au¬ 
mento delle vetture vendute». Ma 
dopo il fatturato realizzato lo scorso 
anno, di 42.500 miliardi di lire, dal¬ 
l'auto, e ipotizzabile raggiungere i 
50 mila miliardi, è stato ancora 
chiesto all'amministratore delega¬ 
to di Fiat Auto «potrebbe essere - ha 
risposto - un altro fatturato degno di 
rilievo nella nostra storia». 

Ed infine, per quanto riguarda 
l'andamento del mercato dell'auto 
«sarebbe da considerare già soddi- 


In Breve 

SANPAOLO. È sceso a 259 
miliardi (-19%) l'utile net¬ 
to consolidato dell'istitu¬ 
to bancario Sanpaolo di 
Torino, penalizzato dal di¬ 
mezzamento dai proventi 
da operazioni finanziarie 
rimasti a 244 miliardi ri¬ 
spetto ai 519 del '96 che 
avevano però - sottolinea 
una nota - carattere ecce¬ 
zionale. Sull'utile netto 
hanno invece inciso posi¬ 
tivamente i proventi 
straordinari passati da 33 
a 144 miliardi grazie alle 
plusvalenze realizzate nel¬ 
la cessione del 40% del 
crediop al gruppo Dexia e 
del 70% della Bnc assicu¬ 
razioni al gruppo Hdi- 
Hannover. Il gruppo ha in¬ 
crementato notevolmen¬ 
te le commissioni da servi¬ 
zi balzate a 853 miliardi 
(_45%) e contrastando in 
tal modo la tendenza in 
atto nel sistema all'inde¬ 
bolimento del margine di 
interesse. 


sfacente - ha detto ancora Testore - 
un risultato che a fine anno ci veda 
del 35-40% in più rispetto al '96. È 
difficile far previsioni su base men¬ 
sile, ma se, come sembra il provve¬ 
dimento sugli incentivi verrà ap¬ 
provato è possibile che ci sia un'ac¬ 
celerazione di acquisizioni». Ed, in 
ultimo, a chi gli chiedeva di una 
possibile espansione della Fiat in Ci¬ 
na l'amministratore delegato di Fiat 
Auto ha detto: «Ci saremo, è un 
mercato molto difficile, bisogna en¬ 
trare con calma e scegliere le oppor¬ 
tunità giuste. Per qualche anno sarà 
ancora così e noi stiamo lavorando 
per un appropriato ingresso in que- 
stomercato». 


Parla Maccanico 

Internet 
«Pronti 
a ridurre 
le tariffe» 

ROMA. In un incontro con le asso¬ 
ciazioni rappresentati le categorie 
dei fornitori di servizi e degli utenti 
Internet (Anfov, Anuit, Aiip, Ascii, 
Alcei, Città Invisibile, Peacelink, 
Network), il Ministero delle Comu¬ 
nicazioni ha confermato il proprio 
impegno a predisporre in tempi rav¬ 
vicinati un intervento tariffario teso 
a favorire lo sviluppo di Internet. In 
un comunicato emesso dopo l'in¬ 
contro si afferma che «è in fase di re¬ 
dazione un provvedimento che 
permetterà la riduzione dei circuiti 
affittati. È altresì in corso di defini¬ 
zione uno schema di misure diretto 
ad una forte diminuzione delle ta¬ 
riffe di accesso ad Internet da parte 
degli utenti domestici e delle orga¬ 
nizzazioni non profit». 

Due erano le richieste principali 
delle associazioni: la riduzione del 
prezzo delle linee telefoniche che 
connettono i fornitori di Internet ai 
nodi di accesso ai circuiti mondiali, 
e tariffe scontate per gli utenti. Nei 
mesi scorsi c'era già stato un parzia¬ 
le provvedimento del Ministero che 
affrontava il problema solo dal lato 
degli utenti, ma le modalità di at¬ 
tuazione era così complesse e pro¬ 
blematiche che venne ritirato quasi 
a fuor di popolo di fronte al coro di 
proteste che si era levato. 

Le associazioni da aprte loro han¬ 
no espresso l'auspicio che l'entità 
della riduzione sia consistente e il 
canone di natura simbolica. Esse 
hanno inoltre concordemente se¬ 
gnalato l'opportunità di studiare 
l'adozione di provvedimenti a favo¬ 
re della piccola e media impresa. Il 
ministero ha confermato la propria 
volontà di continuare il confronto 
sulle questioni relative allo svilup¬ 
po di Internet anche all'interno del 
Forum sulla società dell'informa¬ 
zione avviato presso la Presidenza 
del Consiglio. 

Secondo quanto si è appreso, la 
nuova struttura tariffaria a favore 
degli utilizzatori di Internet dovreb¬ 
be prevedere una riduzione attorno 
al venti-trenta per cento sul costo 
delle connessioni effettuate verso i 
numeri dei fornitori di accesso. 
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CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
Tel. 06/3692253 - Fax 06/3692346 


Presentazione incontro Cnel 

LE ATTIVITÀ SPAZIALI 
SUL TERRITORIO 


CONVEGNO 


ROMA -18 SETTEMBRE 1997 - PARLAMENTINO - ORE 15.00 

PROGRAMMA 

Ore 15.00 Apertura dei lavori 

Prof. Giuseppe De Rita, Presidente CNEL 

Ore 15.15 II Piano Spaziale 1998-2002: ricadute sulle imprese e sul ter¬ 
ritorio, 

Prof. Sergio De Julio, Presidente Agenzia Spaziale Italiana 
Ore 15.35 Le prospettive del telerilevamento e delle telecomunicazioni 

Ing. Franco Marconicchio, Agenzia Spaziale Italiana 

Ore 15.55 Sistemi satellitari di monitoraggio, comando e controllo per 
la protezione civile 

Ing. Giovanni Scerch, Direttore Generale ASI 

Ore 16.15 Dibattito 
Coordina: 

Dr. Armando Sarti, Presidente Commissione Autonomie Locali 
e Regioni CNEL 

Ore 17.30 Conclusioni 

Prof. Sergio De Julio 


L'annuncio è delTamministratore delegato Giuliano Andreani 

Publitalia, salgono raccolta e utili 
«La società non sosterrà più la politica» 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Martedì 16 settembre 1997 


L'allora segretario del partito avrebbe inviato una lettera al Presidium perché si riveda il giudizio sulla vicenda 

Lo schiaffo di Zhao al Congresso 
«La Tiananmen va riabilitata» 

Zhao nel 1989 era stato giudicato colpevole di aver sostenuto l'insurrezione controrivoluzionaria costata la morte a centi¬ 
naia di giovani ed ora chiede la riabilitazione. Ma un gmppo di delegati al congresso smentisce l'esistenza del documento. 


Ieri riunione del Consiglio dei ministri 

Italia, Francia e Belgio 
chiedono la riforma 
del sistema di voto Ue 
prima delFallargamento 


PECHINO. Attorno a un congresso 
che promette lacrime e sangue, 
chiusure di fabbriche e licenzia¬ 
menti, c'è stranamente molto 
trionfalismo. È la liturgia comuni¬ 
sta che ha riempito Pechino di ban¬ 
diere rosse e di cartelloni inneggian¬ 
ti a Jiang Zemin e al socialismo alla 
cinese. Ma ieri a forare la cortina di 
conformismo è apparso un fanta¬ 
sma della storia più recente: Zhao 
Ziyang, il segretario del partito nel 
1989 protagonista prima e vittima 
poi della drammatica vicenda stu¬ 
dentesca che si concluse con l'assal¬ 
to dei carri armati alla piazza Tia¬ 
nanmen e la morte di alcune centi¬ 
naia di giovani. È arrivata alla stam¬ 
pa straniera la notizia di una sua let¬ 
tera inviata al Presidium del con¬ 
gresso con la richiesta che venga 
rivisto il giudizio con il quale il 
Comitato centrale del Pcc ha 
consegnato alla storia del paese 
quella vicenda: una insurrezione 
controrivoluzionaria sostenuta 
da Zhao, colpevole di avere 
«spaccato» il partito. E perciò de¬ 
stituito da tutti i suoi incarichi e 
lasciato semplice iscritto. Zhao 
che ha 78 anni, vive a Pechino, 
può qualche volta visitare altre 
province, ma gli è stato proibito 
di porgere l'ultimo omaggio alle 
spoglie mortali di Deng Xiao- 
ping. La sua riabilitazione, e 


quindi la riabilitazione di Tia¬ 
nanmen, è un'ombra che da anni 
si allunga sulla vita cinese. 

Zhao e il suo entourage sanno 
bene, per essere dei comunisti, 
che non è sufficiente una lettera 
per convincere un congresso a ca¬ 
povolgere il verdetto di un altro 
comitato centrale e di un altro 
congresso. Ma possono anche 
avere immaginato che la presen¬ 
za di mille giornalisti qui a Pechi¬ 
no avrebbe dato alla iniziativa 
una risonanza enorme. Anche se 
la lettera come tale non esiste - e 
naturalmente essa non ha avuto 
ieri nessuna conferma ufficiale, 
anzi è stata smentita da un grup¬ 
po di delegati in un incontro con 
i giornalisti - e anche se è solo vir¬ 
tuale, l'effetto voluto è stato rag¬ 
giunto. Sia di Zhao o sia solo di 
qualcuno del suo entourage, la ri¬ 
chiesta di fare finalmente i conti 
con il giugno del 1989 è servita a 
rendere più visibile la stridente 
contraddizione tra uno Jiang Ze¬ 
min audace smantellatore dello 
statalismo cinese e uno Jiang Ze¬ 
min arroccato nel rifiuto di qual¬ 
siasi apertura politica. Il suo 
trionfo congressuale esce appan¬ 
nato. Se l'eredità e il pensiero di 
Deng Xiaoping sono stati il pun¬ 
to di forza della relazione con la 
quale il segretario del Pcc ha 


aperto il congresso, ne sono stati 
però anche il punto debole per¬ 
ché fu Deng Xiaoping che volle 
quella conclusione della vicenda 
Tiananmen. 

La giornata di ieri lascerà delle 
tracce? Difficile dirlo. Le scelte 
che il congresso sta facendo apro¬ 
no nuove dinamiche nella distri¬ 
buzione del potere in Cina e que¬ 
sto non è un dato da sottovaluta¬ 
re. Certo, in Cina a decidere è 
sempre il partito comunista. Ma 
il partito è una realtà variegata. 
In questi anni i dirigenti locali 
senza potere politico hanno ten¬ 
tato di saltare sul treno del mira¬ 
colo economico e farsi forti in 
due modi: resistendo alle richie¬ 
ste fiscali del governo centrale e 
creando delle barriere protezioni¬ 
stiche tra una provincia e l'altra 
per difendere le proprie risorse. 
Ora, il loro potere in campo eco¬ 
nomico sarà più esteso e più tota¬ 
le se è vero, come è vero, che do¬ 
vranno in prima persona decide¬ 
re quale sorte assegnare alle im¬ 
prese statali locali che Jiang Ze¬ 
min vuole vengano lanciate nel 
mare aperto del mercato. Se sa¬ 
ranno però da soli a decidere in 
economia, questi governatori 
avranno nelle mani anche più 
peso politico, fino a qualche an¬ 
no fa, tutte le decisioni economi¬ 


che , anche quelle sulla quantità 
di moneta da mettere in circola¬ 
zione, erano concentrate nelle 
mani dei ministri e degli apparati 
ministeriali. Con la svolta verso 
le società per azioni acquistano 
peso e più forte autonomia i tec¬ 
nocrati del mondo bancario e 
delle istituzioni finanziarie e na¬ 
sce finalmente la figura del ma¬ 
nager anche esso autonomo nelle 
sue valutazioni e nei suoi calcoli. 

Nuovi poteri, ma anche vec¬ 
chie subordinazioni. Il segretario 
del partito ha sollecitato gli intel¬ 
lettuali a svolgere un ruolo più 
attivo di convinti sostenitori del¬ 
la trasformazione cinese. Ma il 
mondo della cultura sta già vi¬ 
vendo da tempo una fase di 
«conformismo dinamico», con 
una parte dei grandi intellettuali 
delle istituzioni tradizionali, dal¬ 
la Accademia delle scienze sociali 
alle Università, che ha scelto il 
ruolo di "consiglieri" del segreta¬ 
rio e del governo, convinta così 
di avere un grosso peso. L'esem¬ 
pio più eclatante di questo "con¬ 
formismo dinamico" è 27 proble¬ 
mi da affrontare, un libro dalla ti¬ 
ratura enorme ma già esaurito, 
scritto da professori dell'Accade¬ 
mia delle scienze sociali sotto la 
guida del vice presidente, uno dei 
più fidati consiglieri di Jiang Ze¬ 


min. Una elencazione di questio¬ 
ni e di proposte poco innovative. 

Il segretario annuncia lo sman¬ 
tellamento della presenza statale 
in economia, ma non allenta per 
niente il controllo statale sulla 
cultura. Le edicole sono piene di 
decine di giornali e di riviste che 
si occupano degli argomenti più 
diversi, danno suggerimenti su 
come giocare in borsa o «fare 
shopping». Se però una rivista co¬ 
me Oriente pubblica una serie di 
articoli per una rivisitazione criti¬ 
ca degli anni della rivoluzione 
culturale in occasione del tren¬ 
tennale, viene chiusa. Non è pos¬ 
sibile scrivere di argomenti cosi 
delicati se non c'è stata prima 
una direttiva ad hoc del partito. 
Vengono pubblicati in questo 
momento giornali definiti libera¬ 
li e giornali apertamente conser¬ 
vatori. Si equilibrano a vicenda 
per una sorta di testimonianza 
della libertà di stampa. Ma guai a 
portare allo scoperto le contrad¬ 
dizioni reali della vita e della po¬ 
litica cinesi. Solo un potere ha la 
forza e la struttura, pur nella sua 
dichiarata subordinazione al par¬ 
tito, di essere «alla pari» con il 
partito. È il potere delle forze Ar¬ 
mate. 


Lina Tamburrino 


DAL CORRISPONDENTE 


Bruxelles. Il governo italiano, in¬ 
sieme a quello francese e belga, è tor¬ 
nato all'attacco sulle deludenti con¬ 
clusioni del summit svoltosi nello 
scorso giugno ad Amsterdam e che ha 
prodotto una nuova versione del 
Trattato di Maastricht. Alla riunione 
di ieri del Consiglio dei ministri UE 
Lamberto Dini, Hubert Vedrine ed 
Erik Derycke hanno illustrato un'ini¬ 
ziativa congiunta, che sarà formaliz¬ 
zata il 2 ottobre nella capitale olande¬ 
se al momento della cerimonia uffi¬ 
ciale di ratifica del Trattato, tesa a sot¬ 
tolineare l'urgenza di un «rafforza¬ 
mento delle istituzioni» per non pre¬ 
giudicare il processo di allargamento. 
In altre parole: i tre Paesi chiedono 
che si rimedi in fretta a quel che non è 
stato fatto al Consiglio europeo 
quando si chiuse la partita del Tratta¬ 
to confermando l'avvio del processo 
di allargamento a partire dal prossi¬ 
mo gennaio senza aver modificato il 
sistema di voto (abolire, per quanto 
possibile, l'unanimità per passare al¬ 
la maggioranza qualificata), cambia¬ 
to la ponderazione dei voti in seno al 
Consiglio ed il numero dei compo¬ 
nenti della Commissione. Secondo 
Italia, Lrancia e Belgio procedere a 
queste riforme è una «condizione in¬ 
dispensabile» di fronte all'apertura 
dei primi negoziati per l'allargamen¬ 


to. La Commissione presieduta da 
Santer, poco prima dell'estate ha pro¬ 
posto, nel presentare la strategia del¬ 
l'allargamento ad est, che si aprano 
subito le trattative con sei Paesi: Polo¬ 
nia, Ungheria, Repubblica Ceka, Slo¬ 
venia, Estonia e Cipro. Non tutti i go¬ 
verni Ue sono d'accordo: qualcuno, 
tra cui l'Italia, vedrebbe di buon oc¬ 
chio l'apertura del negoziato anche 
con altri Paesi candidati. Ieri Dini 
non ha escluso che a dicembre, in 
Lussemburgo, i capi di Stato e di go¬ 
verno possano ampliare la lista. In 
ogni caso, ha sottolineato il ministro 
italiano, il processo politico di allar¬ 
gamento «deve essere avviato in mo¬ 
do inequivoco con tutti i candidati di 
cui l'Unione ha riconosciuto la voca¬ 
zione ad aderire». Dini ha ricordato 
che l'inizio di negoziati formali non 
«dovrà rappresentare un elemento di 
divisione tra i candidati». Il ministro 
ha invitato a «non creare divisioni» 
ed a dare grande risalto alla «Confe¬ 
renza europea», una sede che riunirà 
tutti i Paesi che hanno fatto doman¬ 
da compresa la Turchia. 

Per quanto riguarda la ratifica, il 
ministro Dini ha confermato che il 
governo italiano non porterà il Trat¬ 
tato davanti al parlamento nazionale 
prima che il parlamento europeo ab¬ 
bia espresso il proprio giudizio. 


Se. Ser. 


Gli oltranzisti ebrei sfidano il divieto del premier Netanvahu e provocano la rabbiosa reazione dei palestinesi 

Provocazione dei coloni israeliani a Gerusalemme 
Occupato un edifìcio nel quartiere arabo della città 

«È una grave violazione degli accordi di Oslo», denuncia Arafat, mentre gli integralisti di «Hamas» minacciano una sanguinosa risposta 
Il premier israeliano si dice sorpreso e contrariato, ma i falchi del governo plaudono all'iniziativa e promettono il loro sostegno. 


Svizzera: 
congelati i 
conti bancari 
della Bhutto 

Le autorità bancarie 
svizzere hanno congelato 
alcuni conti correnti 
intestati all'ex primo 
ministro Benazir Bhutto, a 
suo marito Asif Ali Zardari e 
a sua madre Nusrat. Lo ha 
detto ieri un portavoce del 
governo pachistano senza 
fornire dettagli. Zardari è in 
prigione da quasi un anno, 
accusato di aver 
organizzato l'assassinio del 
cognato Murtaza Bhutto, 
suo rivale politico. Ma non è 
la sola accusa contro di lui: 
Zardari è anche sospettato 
di corruzione ma finora non 
gli è stata rivolta alcuna 
accusa formale. Per alcune 
ore è sembrato che questo 
annuncio fosse solo uno dei 
tanti episodi di «guerra 
psicologica» scatenata dalle 
attuali autorità pachistane 
nei confronti di Benazir 
Bhutto. Ma in serata il 
blocco dei conti in Svizzera 
dell'ex primo ministro 
pachistano e dei suoi 
familiari è stato confermato 
a Berna dall'Ufficio federale 
di polizia (Ufp). Il 
congelamento dei conti è 
stato deciso in seguito ad 
una richiesta delle autorità 
di Islamabad. La misura è 
provvisoria e resterà in 
vigore tre mesi, pari al 
periodo di tempo di cui 
dispone il Pakistan per 
presentare una richiesta di 
assistenza giudiziaria. La 
domanda di blocco è giunta 
in Svizzera lo scorso 8 
settembre e lo stesso giorno 
è stata trasmessa ai quattro 
istituti bancari di Ginevra 
interessati, precisa l'Ufp 
senza rivelare il nome delle 
banche. Non si conosce 
ancora l'ampiezza degli 
averi congelati. L'Ufp ha 
inoltre confermato che la 
richiesta di Islamabad 
concerne gli averi di Benazir 
Bhutto, di sua madre Nusrat 
Bhutto e di suo marito Asif 
Ali Zardari. Benazir Bhutto si 
è sempre proclamata 
innocente da tutte le accuse 
rivoltele, costruite ad arte, a 
suo dire, pertogliere una 
presenza ingombrante, la 
sua, dalla scena politica del 
Paese. 


Hanno sfidato Benjamin Netanya- 
hu, irriso Madeleine Albright, provo¬ 
cato Yasser Arafat. In undici, tra cui 
alcune donne, sono entrati di notte 
in quelle abitazioni nella parte araba 
di Gerusalemme, armati di kalashni¬ 
kov e forti del «contratto» d'affitto re¬ 
galatogli da Irving Moskowitz, il mi¬ 
liardario amico dei coloni. Hanno is¬ 
sato sul palazzo la bandiera con la 
stella di David e alle finestre cartelli 
con la scritta in ebraico: «Gerusalem¬ 
me è nostra». Il tutto a Ras el-Amud, 
un quartiere dove vivono oltre tren¬ 
tamila palestinesi. I coloni oltranzisti 
hanno deciso di infliggere il colpo 
mortale al già agonizzante processo 
di pace in Medio Oriente, con il soste¬ 
gno dei ministri-falco presenti nel 
governo-Netanyahu. Le autorità 
israeliane, denunciano i palestinesi, 
non hanno atteso nemmeno la par¬ 
tenza della segretaria di Stato Usa dal- 
la regione, per dare un'ulteriore acce¬ 
lerazione al loro disegno di «giudeiz- 
zazione« di Gerusalemme Est. «Si 
tratta di una grave violazione degli 
accordi sull'autonomia», dichiara il 
presidente dell'Anp Yasser Arafat, al 
suo ritorno dal Cairo dopo un verti- 

Compleanno 
amaro 
per la Cia 

NEW YORK. La Cia festeggia in que¬ 
sti giorni il suo cinquantesimo com¬ 
pleanno. L'atto di nascita reca la da¬ 
ta del 18 settembre 1947. Quel gior¬ 
no, con la memoria dell'attacco a 
Pearl Harbor ancora fresca e i baglio¬ 
ri della guerra fredda in agguato, il 
presidente Harry Truman fondò l'a¬ 
genzia sulle ceneri dell'Oss bellico. 
Alle feste per il primo mezzo secolo 
sono invitati oggi, oltre al presiden¬ 
te Clinton, quattromila 007 in pen¬ 
sione. Ma più che rievocare i succes¬ 
si in questi giorni le cronache met¬ 
tono in rilievo la crisi della Cia. «Il 
crollo del nostro nemico -il blocco 
sovietico- ha accelerato il nostro de¬ 
clino», ha ammesso Milt Bearden, 
l'ultimo capo delle operazioni Cia 
all'epoca in cui esisteva l'Urss. Il di¬ 
rettore in carica George Tenet, l'ulti¬ 
mo dei cinque che si sono succeduti 
altimonedall991,ha invece cerca¬ 
to di tenere alto il morale: «Se noi 
delTintelligence ci avviciniamo a 
questa svolta con energia, decisione 
e fede nella nostra missione, avre- 
modavantiungrandefuturo». 


ce-lampo con Hosni Mubarak. «Que¬ 
sta operazione illegale - ci dice al tele¬ 
fono da Gaza Marwan Kanafani, por¬ 
tavoce di Arafat - rischia di accrescere 
la tensione, di provocare un'esplo¬ 
sione di violenza». Di «provocazio¬ 
ne» parla anche Miguel Angel Mora- 
tinos, l'inviato dell'Unione Europea 
in Medio Oriente. L'installazione di 
alcune famiglie di ebrei oltranzisti a 
Ras el-Amud, sottolinea il diplomati¬ 
co spagnolo dopo un incontro col 
ministro degli Esteri israeliano David 
Levy, «non è assolutamente un com¬ 
portamento positivo, è una provoca¬ 
zione». Al governo israeliano l'invia¬ 
to dell’Ue chiede di agire al più presto 
«per bloccare questa iniziativa che 
può sortire effetti devastanti sul ne¬ 
goziato israelo-palestinese». 

«Le loro attività (dei coloni, ndr.) 
non giovano agli interessi di Gerusa¬ 
lemme né a quelli di Israele», dichiara 
dal canto suoun «sorpreso» Netanya- 
hu. Ma poi alza le braccia dichiaran¬ 
dosi impotente ad agire contro i colo¬ 
ni occupanti. Spiega il consigliere le¬ 
gale del governo Elyakim Rubin- 
stein: «In effetti, adducendo motivi 
di pubblica sicurezza, il premier può 


LOS ANGELES. Se si tratti dell'inizio 
o della fine d'unabattaglia, nessuno 
può dirlo. Ma, da ieri, almeno que¬ 
sto è certo: il più immediato tra i 
molti oggetti della contesa, è ormai 
«storia passata». William Floyd 
Weld, il battagliero ex governatore 
repubblicano del Massachusetts, 
non sarà - come voleva la «nomina¬ 
tion» mesi fa offertagli dal presiden¬ 
te - il prossimo ambasciatore ameri¬ 
cano in Messico. Ed assai probabile 
è che - a sottolineare gli alquanto 
inediti risvolti della vicenda - la Ca¬ 
sa Bianca abbia ieri accolto con un 
sospiro di sollievo la notizia della 
propria sconfitta. Perché? 

Lo scorso aprile - si dice sollecitato 
da un Weld «annoiato» dal proprio 
lavoro - Bill Clinton aveva prescelto 
il popolare governatore repubblica¬ 
no per l'incarico di rappresentante 
diplomatico a Città del Messico. 
Ma, lungi dalTincontrare il prono¬ 
sticato «bipartitico applauso», la no¬ 
mination clintoniana s'era, al 
contrario, imbattuta d'acchito 
nella furiosa opposizione d'uno 


ostacolare e forse bloccare la costru¬ 
zione a Ras el-Amud di decine di nuo¬ 
vi appartamenti». «Ma la legge - sot¬ 
tolinea lo stesso Netanyahu in un'in¬ 
tervista a "radio Gerusalemme" - ci 
lega le mani quando si tratta dell'in¬ 
gresso di privati cittadini nella loro 
proprietà privata». Israele, conclude, 
è uno Stato di diritto «e se io ordinassi 
alla polizia di sgombrarli, la Corte Su¬ 
prema probabilmente li farebbe rien¬ 
trare». Insomma, sembra voler dire 
«Bibi», la politica stavolta non c'en¬ 
tra. Ma in realtà non è così. Secondo 
la bene informata radio militare, il 
Gabinetto ristretto sapeva già dalla 
settimana scorsa che i coloni stavano 
per insediarsi in almeno due case di 
Ras el-Amud. Nessun ministro siè op¬ 
posto in principio, rivela l'emittente. 
Solo il ministro della Difesa, Yitzhak 
Mordechai ha osservato che «il mo¬ 
mento attuale non è appropriato» e 
ha chiesto che i coloni fossero ferma¬ 
ti. Ma nel governo i coloni hanno 
protettori molto potenti. A comin¬ 
ciare dal ministro delle Infrastrutture 
nazionali Ariel Sharon, per il quale il 
progetto edile ebraico di Ras el-Amud 
riveste un'«importanza vitale». Sha- 


dei più potenti e vetusti tra i se¬ 
natori repubblicani: quel Jesse 
Helms che, da almeno un paio di 
decenni, incarna - non di rado in 
chiave macchiettistica - le aspira¬ 
zioni e le idee dell'America più 
conservatrice. E che - cosa ancor 
più importante - dal '94, occupa 
con vistoso cipiglio lo scranno di 
presidente della Commissione 
Esteri del Senato. Tanto virulenta 
era anzi stata la reazione dello 
stagionato congressista - reazione 
ufficialmente motivata dall'ap¬ 
poggio dato da Weld all'uso me¬ 
dico della marijuana - che, da su¬ 
bito, essa era stata accompagnata 
da una solenne promessa: la no¬ 
mina di Weld, aveva detto 
Helms, non sarebbe stata neppu¬ 
re messa ai voti della Commissio¬ 
ne. Né oggi, né domani, né mai. 
E così é in effetti stato., come ve¬ 
nerdì scorso hanno potuto con¬ 
statare quei senatori repubblicani 
e democratici che - immediata¬ 
mente zittiti dal «martelletto» 
brandito da Helms - invano ave- 


ron teme infatti che a Gerusalemme 
Est i palestinesi riescano a creare un 
«corridoio» che colleghi Abu Dis, Ras 
el-Amud e il Monte degli Ulivi dove - 
sostiene il ministro - l'Anp vorrebbe 
erigere i suoi uffici. Un rione omoge¬ 
neo ebraico a Ras el-Amud - situato 
peraltro lungo la strategica arteria 
Gerusalemme-Gerico - servirebbe a 
vanificare in buona parte gli sforzi 
palestinesi di fare di Gerusalemme 
Est la capitale della loro futura entità 
statuale. A guidare la protesta dei pa¬ 
lestinesi di Gerusalemme Est è Feisal 
Husseini: insistendo sul diritto dei 
cittadini israeliani a prendere posses¬ 
so di beni a Gerusalemme Est, lo Stato 
ebraico - sostiene il ministro dell'Anp 
- gioca una partita rischiosa: «I pale¬ 
stinesi - dichiara all'Unità - sono in¬ 
fatti i legittimi proprietari del 70% 
del territorio di Gerusalemme 
Ovest». «La questione di Ras el- 
Amud - avverte Husseini - non può 
essere ridotta a problema pura¬ 
mente legale, ma deve essere vista 
nel suo aspetto politico». Intanto, 
però, i coloni cantano vittoria. 


Umberto De Giovannangeli 


vano tentato di mettere la que¬ 
stione all'ordine del giorno. 

Né William Weld era, dal canto 
suo, rimasto a guardare. Ed il 15 
luglio scorso - definendo una 
«estorsione ideologica» la posi¬ 
zione di Helms - aveva pubblica¬ 
mente annunciato la propria ri¬ 
nuncia alla carica di governatore 
per dedicarsi «a tempo pieno» al¬ 
la battaglia. Il «no» del senatore, 
aveva detto Weld, «non c'entra 
nulla con la lotta anti-droga», ma 
molto ha a che vedere col «futuro 
del partito repubblicano». Insom- 
ma: da una parte l'anima conser¬ 
vatrice e bigotta del partito (quel¬ 
la, appunto, del senatore Helms) 
e, dall'altra, il rinascente spirito 
«liberal» d'una specie da molti 
data in via d'estinzione: quella 
dei cosiddetti «Rockefeller repu- 
blicans». E che ciascuno scelga il 
suo lato della barricata. 

Non ce ne é stato bisogno. 
Usando tutti i poteri - o la prepo¬ 
tenza - che la legge gli consente, 
Helms ha bloccato sul nascere 


Il magnate 
amico 
dei coloni 

Settantanni, otto figli, tanti 
amici influenti e altrettanti 
miliardi. È Irving Moskowitz, il 
«benefattore dei coloni». 
Finanziatore delle campagne 
elettorali di Netanyahu e del 
sindaco di Gerusalemme, il 
falco EhudOlmert, 

Moskowitz - che vive 
abitualmente a Miami - da 
anni mette la sua ricchezza a 
disposizione di 
organizzazioni impegnate ad 
estendere la presenza ebraica 
a Gerusalemme Est. L'ultimo 
regalo è del 1995: Moskowitz 
compra un albergo a 
Gerusalemme, lo«Sheperd», 
e lo destina agli ultrareligiosi 
di «Ateret Cohanim». 


ogni possibile discussione. E ieri - 
dopo che il capo del Senato, 
Trent Lott, aveva dichiarato 
«morta» la nomination - lo stesso 
Weld ha annunciato la sua ri¬ 
nuncia alla corsa. Una decisione, 
questa, di cui Bill Clinton - sep¬ 
pur da copione «rammaricato» - 
gli è di sicuro riconoscente. Non 
per altro: i «buoni rapporti» con 
Jesse Helms sono, da almeno due 
anni, una parte essenziale della 
politica estera presidenziale. Co¬ 
me testimoniano gli «amorosi 
sensi» che hanno fin qui caratte¬ 
rizzato le relazioni tra il vecchio 
senatore ed il segretario di Stato 
Madeleine Albright. E come con¬ 
fermano le ampie «deleghe» che - 
soprattutto su Cuba e Nazioni 
Unite - la Casa Bianca ha deposto 
nelle mani del capo della Com¬ 
missione esteri del Senato. 

Resta ovviamente da vedere 
quale seguito avrà ora quello che 
Weld é tornato a definire il «vero 
centro dello scontro». Ovvero: la 
battaglia per l'«anima» del parti- 


1.6 milioni di copie 

Il boom di 
«Candle in 
thè Wind» 

Ha venduto 1,6 milioni di copie in 
tre giorni: nel Regno Unito «Candle 
in thè Wind», la canzone di Elton 
John in memoria di Diana, spopola 
alla grande e batte tutti i record. 
«Non è prevedibile quante copie 
venderà il singolo», ha dichiarato 
ieri un portavoce della casa disco- 
grafica «Mercury» e ha sottolineato 
che la domanda supera ancora di 
gran lunga l'offerta: ci si è fermati ie¬ 
ri a 1,6 milioni solo perchè i negozi 
non avevano ulteriore scorte. Ma 
ben presto, concordano gli esperti, 
sarà superata la soglia record dei due 
milioni di dischi venduti, il cui in¬ 
troito, per volere di Elton John, an¬ 
drà a sostegno delle associazioni 
umanitarie a cui Diana era legata. 
Davanti allo sdegno dei mass-me¬ 
dia e della gente è stata intanto riti¬ 
rata ieri pomeriggio dal menu la 
«pizza Diana» introdotta in una ca¬ 
tena di pizzerie. L'iniziativa è appar¬ 
sa uno smaccato tentativo di sfrut¬ 
tamento commerciale della trage¬ 
dia e la catena «Pizza Express» ha or¬ 
dinato ai propri ristoranti di rinun¬ 
ciare subito a quella che a posteriori 
sembra una «idea un po' eccessiva». 


to repubblicano. Molti credono 
che, con la sua crociata anti- 
Helms, il giovane e brillante 
Weld - le cui aspirazioni vanno 
certamente oltre l'ambasciata Usa 
in Messico - abbia soprattutto in¬ 
teso profilare una sua possibile 
candidatura presidenziale. Ma la 
storia non sembra, in verità , es¬ 
sergli di grande conforto. Tutti gli 
aspiranti repubblicani che, in 
tempi recenti, hanno sfidato la 
destra conservatrice sono affon¬ 
dati all'interno del partito. E tutti 
quelli che al contrario, per fede o 
per opportunismo, ne hanno 
sposato le tesi, sono stati affonda¬ 
ti nella corsa presidenziale da un 
elettorato che diffida d'ogni 
estremismo. Questa battaglia, di¬ 
cono in molti, è in realtà già fini¬ 
ta. Ed a vincerla è stato ancora 
una volta il più perspicace tra i 
«terzi litiganti» che la storia ram¬ 
menti: William Jefferson Clin¬ 
ton, presidente degli Strati Uniti. 


Massimo Cavallini 


■ i. ■ .i y i. ■ t.i.] h Scontro tra repubblicani sulla nomina di Weld, ex governatore del Massachusetts _ 

Helms silura Tambasciatore Usa in Messico 

Ieri la rinuncia di Weld alla nomination di Clinton dopo la furiosa opposizione del presidente della Commissione Esteri del Senato. 
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Le Cronache 


l'Unità 



Martedì 16 settembre 1997 


Ieri il presidente del Consiglio insieme al ministro Berlinguer è andato in una scuola romana 

Prodi promette più soldi per la scuola 
«Nella Finanziaria forti investimenti» 

scolastico, Scalfaro ai ragazzi: «Non arrendetevi mai» 



Romano Prodi in una scuola romana Monteforte/Ansa 



ROMA. A loro mancava solo il ce¬ 
stino per la merenda. Ma per il re¬ 
sto l'emozione di Romano Prodi e 
Luigi Berlinguer era palpabile, 
uguale a quella dei centinaia di 
bambini che ieri mattina gli uomi¬ 
ni di governo hanno accompagna¬ 
to in classe per il primo giorno di 
scuola. Scuola elementare «Gio¬ 
vanni Caglierò», un grosso edificio 
d'epoca fascista nel popoloso 
quartiere Appio-Tuscolano, all'i- 
niziar dell'anno scolastico. Arriva 
il premier con il ministro della 
Pubblica istruzione e il sottosegre¬ 
tario alla Presidenza del Consiglio, 
Arturo Parisi. C'è anche il Provve¬ 
ditore agli Studi di Roma, Paolo 
Norcia. Tutti puntuali, anche i ra¬ 
gazzini accompagnati dai genito¬ 
ri. Quelli alla loro prima esperien¬ 
za, i pulcini della materna, i vete¬ 
rani delle quinte classi. Insieme, 
uomini di governo e cittadini di 
domani su per le scale, verso le 
classi, per tagliare simbolica- 
mente il nastro di un altro anno 
di studi che va a cominciare. 
Erano studiosi Romano e Lui- 
gi?«Andavamo bene, anzi benis¬ 
simo» rispondono a chi lo chie¬ 
de. Però i genitori dovevano co¬ 
munque spingerceli ad andare 
perché, parola di Berlinguer 
«spontaneamente a scuola non 
ci va nessuno». 

L'inizio delle lezioni segna l'o¬ 
ra degli impegni. Non vengono 
meno a questi nè Prodi, nè Ber¬ 
linguer mentre il presidente del¬ 
la repubblica, Oscar Luigi Scalfa¬ 
ro rendeva noto il suo tradizio¬ 
nale messaggio agli studenti, ai 
docenti e alle famiglie. Per un 
settore della società civile come 
la scuola, così importante ma 
tanto maltrattato, ieri è stato il 
momento della centralità. Che, 
c'è da augurarselo, non duri solo 
un giorno. Impegni ne sono sta¬ 
ti presi e molti. Resta il compli¬ 
cato compito di renderli opera¬ 
tivi a cominciare dalla riforma 
della maturità il cui disegno di 


Via all'anno 


legge comincia oggi alla Camera 
il suo iter che dovrebbe conclu¬ 
dersi il 19 settembre con il voto. 

Romano Prodi, davanti ai ra¬ 
gazzini della «Caglierò» testimo¬ 
ni a nome dei quasi otto milioni 
di studenti, ha preso un solenne 
impegno: l'aumento delle risor¬ 
se per la scuola. «Destineremo 
alla scuola una parte rilevante e 
importante delle risorse finan¬ 
ziarie» ha detto Prodi specifican¬ 
do che il «forte spostamento 
delle risorse sarà programmato» 
anche se un segnale quantitati¬ 
vo sarà già dato nella prossima 
Finanziaria. Sulla scuola, ha ag¬ 
giunto il premier, «c'è una prio¬ 
rità politica chiara. Un indiriz¬ 
zo, questo, che non ho dato in 
nessun altro settore della vita 
del Paese». Una scuola che nel 
suo bilancio ha il 97 per cento 
di costi fissi e destina solo il 3 
per cento agli investimenti «è 
una scuola che deve allargare 
molto la sua attenzione sul futu¬ 
ro e quindi aggiungere molte ri¬ 
sorse». Intanto, ai ragazzi che 
con i genitori e gli insegnati sta¬ 
vano ad ascoltarlo, Prodi ha au¬ 
gurato «di imparare molto, per¬ 
ché c’è bisogno di cittadini che 
abbiano rispetto dei diritti altrui 
e che sappiano vivere assieme. 
Ed è questo che la scuola deve 
fare. Auguri a voi insegnanti 
perché il vostro compito molto 
ma molto difficile, non consiste 
solo nell'insegnare ma nel voler 
bene ai ragazzi. Io sono qui a 
portare un messaggio chiaro: il 
lavoro degli insegnanti è al cen¬ 
tro della nostra attenzione ed è 
un punto fermo per ogni rifor¬ 
ma e ogni innovazione». 

Soddisfatto il ministro Berlin¬ 
guer per gli impegni presi da 
Prodi. Soddisfatto anche per i ri¬ 
conoscimenti che alla scuola 
elementare italiana vengono da 
molti paesi europei. Ma, ha riba¬ 
dito il ministro, c'è bisogno di 
riforme «per una scuola più viva 


e più libera, più autonoma e più 
creativa, nella quale studenti e 
professori possano partecipare 
di più ed essere più vicini ai bi¬ 
sogni di una società moderna». 
Benevenute, quindi, sono state 
le parole rivolte al ministro da 
una paffuta bambina che lui si è 
fermato a salutare per augurarle 
buon anno scolastico. «Auguri 
anche a lei» ha risposto pronta. 
E ce n'è davvero bisogno. 

«Ragazzi non arrendetevi mai, 
mai. Abbiate l'orgoglio di voler 
vincere le fatiche, le prove, le 
difficoltà. È un esercizio che po¬ 
co a poco rende facile anche 
camminare su percorsi aspri». 
Così il Presidente della Repub¬ 
blica ha incitato i ragazzi che sa¬ 
ranno uomini e donne tra qual¬ 
che anno a cominciare la loro 


fatica con ottimismo e buona 
volontà. E Scalfaro, reduce da 
Calcutta dove ha partecipato 
agli imponenti funerali di Ma¬ 
dre Teresa, ha indicato proprio 
l'esempio della povera suora 
«che non ha mai pensato a sè» 
come quello da seguire. Ma non 
ha dimenticato, il presidente, il 
ruolo formativo della scuola in 
un mondo in cui gli abusi sui 
minori sono sempre più fre¬ 
quenti e in cui i giovani sono 
sempre più protagonisti di fatti 
sconcertanti. «La scuola -ha 
concluso il presidente- ha biso¬ 
gno di essere amata da chi inse¬ 
gna, da chi collabora in uffici di¬ 
versi e da voi, studenti di ogni 
età». 


M. Ci. 


L’AFFOLLAMENTO 
TRA I BANCHI 

Dati ricavati dalla divisione 
tra il numero di allievi 
e il numero delle classi 
nell’anno scolastico ’97-’98. 


ELEMENTARI [ 

Venezia 

17 

Torino e Genova 

17,7 

Bologna 

17,9 

Firenze 

18 

Cagliari 

18,5 

Roma 

18,7 

Milano, Napoli, Catania 

19,6 

Palermo 

20,6 

Bari 

20,8 

■ 

1 Media nazionale: ! 

119 alunni per classe 


MEDIE INFERIORI | 

Genova 

20 

Bologna 

20,1 

Cagliari 

20,2 

Roma 

20,3 

Venezia e Torino 

Milano 

20.4 

20.5 

Catania e Firenze 

Napoli e Palermo 

20,9 

21,1 

Bari 

22,2 

1 Media nazionale: 

120,8 alunni per classe 


MEDIE SUPERIORI f 

Roma 

21,1 

Torino 

21,4 

Venezia 

21,7 

Genova 

21,9 

Bologna e Firenze 

22,3 

Milano e Cagliari 

22,6 

Catania 

22,9 

Bari e Palermo 

23,2 

Napoli 

23,4 

| Media nazionale: | 

1 22,3 allievi per classe ì 

Fonte: Osservatorio di Milano P&G Infograph | 


A L'Uds 
A ottobre 
sciopero 

Uno sciopero di tutti gli 
studenti medi e universitari il 
prossimo 16 ottobre, poi 
occupazioni, autogestioni e 
iniziative di mobilitazione 
nelle scuole di tutta Italia. 
L'Unione degli studenti (Uds) 
ha salutato l'anno scolastico 
illustrando, in una conferenza 
stampa davanti al ministero 
della Pubblica Istruzione, un 
calendario di iniziative già 
programmate in autunno a 
sostegno di «maggiori 
investimenti nella scuola 
pubblica, vera autonomia 
scolastica, reale sistema di 
diritto allo studio». Perciò le 
scale del ministero sono state 
simbolicamente lastricate con 
facsimili di banconote da 
10Omila lire. L'Uds - ha detto il 
coordinatore Maurizio 
Zammataro - vuole «soldi già 
nella prossima finanziaria: 
non si possono fare le riforme 
a costo zero, il governo si sta 
dimostrando inefficiente e 
inefficace e noi spingeremo 
dal basso per i cambiamenti 
che vogliamo (autonomia 
scolastica e riforma della 
maturità) ma ci opporremo 
fermamente alla parità 
scolastica, contrattata nei 
palazzi e destinata a sottrarre 
altre risorse alla scuola 
pubblica». L'Uds denuncia poi 
la «sparizione dello Statuto 
degli studenti nei cassetti del 
ministero» e l'assenza degli 
organi collegiali paritetici, 
senza i quali «prevarrà il 
centralismo». 



Torino, accuse 
a 7 aziende: 
«Centrifughe 
pericolose» 

Frullatori e centrifughe 
prodotte da sette aziende 
italiane e straniere non 
sono in regola con la 
normativa sulla sicurezza: 
questo è il parere del 
procuratore aggiunto 
presso la pretura di Torino, 
Raffaele Guariniello, che da 
alcuni mesi conduce 
un'inchiesta sugli incidenti 
domestici provocati da 
piccoli elettrodomestici. 
Secondo quanto si è 
appreso, il magistrato ha 
iscritto nel registro degli 
indagati i responsabili delle 
sette case costruttrici sulla 
cui identità c'è il massimo 
riserbo. L'ipotesi di reato è 
laviolazionedi una legge 
del 1995 sulla sicurezza dei 
prodotti in commercio. Le 
centrifughe - secondo 
quanto trapelato - non 
hanno superato i test 
previsti da un recente 
decreto del ministero 
dell'Industria. Gli 
accertamenti riguardano 
anche la presunta 
pericolosità delle pentole a 
pressione. Le indagini 
erano cominciate dopo la 
denuncia di una casalinga 
torinese che fu 
gravemente sfregiata al 
volto dopo lo «scoppio» di 
un frullatore della 
Moulinex. Il procuratore 
Guariniello scoprì che il 
modello in questione, il 
Multifruit 202, aveva 
provocato altri incidenti e 
dispose il sequestro di tutti 
gli esemplari in 
circolazione. In seguito si 
accertò la pericolosità di 
un'altra centrifuga 
prodotta dalla 
multinazionale francese, il 
modello 864; in questo 
caso fu la stessa Moulinex 
ad invitarci clienti a 
restituire 

l'elettrodomestico. 
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"Ci sono tre Citroen 
e milioni di vantaggi!" 


"Diciamola tutta! 
Tre milioni di vantaggi" 
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Ecco Ire occasioni da non lasciarsi sfuggire! Se passare ad AX 1.0 Flash 3p e a Saxo 1.1 X 3p, o 3 milioni a seconda del modello scello. Non 

. T possedete un'auto da rottomare, Citroen rad- fino a 3 milioni per una ZX con climatizzatore. fate passare questa offerta! Passate a Citroen. 

|f||S||||pL'lì V doppia il contributo previsto dallo Stato e, in Se non possedete un'auto da rottamare, Citroen 

èì'M'} : 1 alcuni casi, vi offre di più: fino a 2 milioni per vi garantisce comunque sconti fino a 2 milioni 


CltROfcN. l'Auro CHE TI PENSA 


Per tutti, finanziamenti in 30 mesi a tasso 9%. 


Offerta in collaborazione con i Concessionari Citroen valida fino al 30/9/1997 


Esempio: Saxo 1 .IX 3P Lil. 13 950 000 chiavi in mano A.P.I.E.T escluse; importo finanziato lit. 12.000.000; anticipo Ut. 1.950.000, 30 rate mensili di Lit. .447500: T.A.N. 9%; T A.E G. 11,14%. Spese pratica Ut 250 000. Imposto Ut 20.000 Salvo approvazione Citroen Finanziaria L 10/ mU I.<jU I 
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L'ex direttore di Panorama dopo le dimissioni accetta la candidatura offertagli da Berlusconi 

Ferrara nel Mugello sfida Di Pietro 
«Deve dire la verità agli italiani» 

La notizia data in diretta al Maurizio Costanzo show. «Non è vero che ho lasciato il settimanale per tornare alla politica, 
Silvio mi ha detto: ti propongo una malandrinata.... Ed io già da lunedì ho un posto prenotato in albergo a Firenze» 


Curzi si dichiara «sorpreso e soddisfatto» 

E l'ex Pm lo querela: 
«Non gli rispondo più 
è già rinviato a giudizio 
per avermi diffamato» 



Antonio Scattolon/A3 


ROMA. « Ho già prenotato da lune¬ 
dì una stanza d'albergo a Firenze... 
No, io farò una battaglia diversa da 
quella di Curzi, la farò con fair- 
play, ma sarà durissima, senza 
esclusione di colpi, ma quelli bassi 
no. Io sono uno al quale, si sa, rie¬ 
sce molto facile litigare, ma mi è 
difficile mentire. E, allora, accetto 
l'invito fattomi da Berlusconi pro¬ 
prio mezz'ora fa sul telefonino, an¬ 
drò nel Mugello a sfidare Antonio 
Di Pietro, ho spalle robuste... Sì, lo 
sfiderò perché mi dica tutta la veri¬ 
tà sul suo conto. Chiedo uno scree¬ 
ning come si fa in America». 

Ore diciassette e trenta, teatro 
Parioli, Maurizio Costanzo show, 
le dimissioni di Giuliano Ferrara 
da direttore del settimanale "Pa¬ 
norama" che dovevano essere al 
centro dell' "Uno contro tutti" so¬ 
no già un argomento superato. E 
incominciano a partire i primi col¬ 
pi robusti nei confronti dell'ex Pm 
che già annuncia querele. «Posso 
vincere, posso perdere, anzi è più 
facile che perda - dice Ferrara - ma 
mi voglio togliere una soddisfazio¬ 
ne: io credo che pagare i giudici sia 
un reato e penso francamente che 
un giudice che si è fatto pagare dai 
suoi inquisiti è meglio che non di¬ 
venti senatore in rappresentanza 
di una terra antica, colta e civile. La 
terra di Nicolò Machiavelli e Cosi¬ 
mo de' Medici». E ancora: «Di Pie¬ 
tro la deva smettere di fuggire. Ac¬ 
cetti un confronto in cui dica la ve¬ 
rità agli italiani. Perché quella io 
voglio sapere. Dica come è entrato 
in magistratura, perché l'ha lascia¬ 
ta. Dica, ad esempio, perché si ac¬ 
canì contro quel mite marchigia¬ 
no che è Arnaldo Forlani e rimase 
zitto di fronte a Bettino Craxi... ». E 


giù altre accuse durissime: «Io vo¬ 
glio sapere ancora se, ad esempio, 
Di Pietro ha dichiarato nel 740 
quei soldi prestatigli a un tasso ze¬ 
ro, un tasso appunto Di Pietro... Mi 
dica perché li restituì in fasci di 
giornali o in scatole di scarpe... 
Tutte cose già scritte dal mio gior¬ 
nale». Ferrara va giù come un rullo 
compressore e, dal fondo della sala 
viene un coro di «booh», e insiste: 
«Io chiedo a lui un confronto che 
sia moderato in modo imparzia¬ 
le». Maurizio Costanzo subito ac¬ 
cetta l'idea e dice che inviterà pre¬ 
sto Di Pietro per un confronto col 
giornalista-politico Giuliano Fer¬ 
rara, per il quale le dimissioni dalla 
direzione di "Panorama" sembra¬ 
no già storia lontana (continuerà a 
dirigere il settimanale fino alla no¬ 
mina del nuovo direttore) e sulle 
quali si limita a dire che ha lasciato 
solo per stanchezza e soprattutto 
per continuare a dirigere a tempo 
pieno la sua creatura "11 Foglio" 
che da giovedì raddoppia diven¬ 
tando "Foglio" politico-economi- 
co-finanziario. Ferrara non na¬ 
sconde, comunque, il dissidio che 
c'è stato con l'editore per il fatto 
che a fronte delle copie contenenti 
la cassetta con l'incidente proba¬ 
torio di Stefania Ariosto andate 
tutte esaurite non è stato deciso di 
ristamparne altre, «e invece noi di¬ 
rettori siamo un po' megalomani, 
quando i motori vanno al massi¬ 
mo ci si aspetta che gli editori ci 
vengano dietro...». Intanto, anche 
il condirettore di "Panorama" 
Pierluigi Battista si dimette in 
quanto si è «esaurita l'esperienza 
umanamente e professionalmen¬ 
te esaltante condivisa con Giulia¬ 
no Ferrara ». Ma, al di là delle vicen¬ 


de del settimanale di Segrate, so¬ 
prattutto a Ferrara sembra tornar¬ 
gli a brillare negli occhi la mai sopi¬ 
ta passione per la politica. Lui dice 
che naturalmente accetterà la can¬ 
didatura solo se tutto il Polo sarà 
d'accordo. Maurizio Gasparri in 
platea comunque già gli dà il suo 
placet. «Giuliano, - dice, scherzan¬ 
do ma probabilmente non troppo 
il coordinatore dell'esecutivo poli¬ 
tico di An - io fino all'altro giorno 
ero tormentato da un sogno-incu- 
bo che aveva anche An. E cioè il so¬ 
gno di vederti andare a Botteghe 
Oscure e parlando in russo con 
D'Alema consegnargli Berlusco¬ 
ni». E Ferrara: «Io il russo lo parlo, 
ma D'Alema guarda che non lo 
sa...». 

A chi gli chiede se per caso le sue 
dimissioni da "Panorama" non 
siano da collegare alla decisione di 
candidarsi nel Mugello, se insom¬ 
ma la candidatura era già stata de¬ 
cisa nelle settimane scorse e alla lu¬ 
ce di questa si siano rese necessarie 
le dimissioni dal settimanale, Fer¬ 
rara risponde smentendo netta¬ 
mente: «No, Berlusconi proprio 
mezz'ora prima di venire qui mi ha 
chiamato e mi ha detto: le propon¬ 
go una malandrinata, visto dìe la¬ 
scia Panorama, perché Ferrara non 
si trasferisce nel Mugello? Ed io gli 
ho detto: presidente, va bene. Una 
malandrinata, dunque, e non una 
cosa da mariuoli». Ed ora con Cur¬ 
zi che rapporti intende stabilire? 
«A questi ci penserò domani. E, co¬ 
munque, io mi rivolgerò a quei 
tanti anche a sinistra che non cre¬ 
dono alle favole, a quella sinistra 
anticonformista che ragiona con 
la sua testa. Quella di Berlusconi è 
stata, insomma, un'illuminazio¬ 


Giuliano Ferrara 


ne». E il caso Previti? Ferrara repli¬ 
ca a D'Alema: «Non lo può giusti¬ 
ziare guardando solo le carte del¬ 
l'accusa. Guardi anche quelle della 
difesa. Ci sono tre gradi di giudizio 
ed io a quelli mi attengo». Non 
mancano giudizi su Bossi «capo di 
una tribù barbara» che non «co¬ 
struisce un progetto politico». E, 
tra una citazione di Balzac e una di 


Missiroli, non mancano autoiro¬ 
nici riferimenti personali al suo pe¬ 
so massimo, sollecitati dai consigli 
inascoltati del dietologo di Co¬ 
stanzo: «Da lei - dice Ferrara - verrò 
dopo la fine di novembre. Ora ag¬ 
gredirò la cucina del Mugello». Ed 
evidentemente non solo. 


Paola Sacelli 


Firenze. Se il buon giorno si vede 
dal mattino quella del collegio sena¬ 
toriale di Firenze 3 Mugello sarà una 
campagna elettorale combattuta con 
il coltello tra i denti. Giuliano Ferrara 
lancia pesanti accuse a Di Pietro e l'ex 
magistrato subito querela il neocan¬ 
didato del Polo. Ferrara dice di candi¬ 
darsi perchè è bene che non venga 
eletto senatore «un giudice che si è 
fatto pagare dai suoi inquisiti». «Sic¬ 
come - replica Di Pietro - nessun mio 
inquisito mi ha mai pagato, e Ferrara 
se lo dovrebbe mettere in testa, giac¬ 
ché già gli sono state notificate diver¬ 
se richieste di rinvio a giudizio per 
diffamazione ai miei danni, ho prov¬ 
veduto anche questa volta a querelar¬ 
lo». L'ex magistrato, convinto natu¬ 
ralmente che il direttore del «Foglio» 
giocherà la campagna elettorale su 
«queste provocazioni», avverte che 
gli non darà più risposte pubbliche, 
ma gli invierà solo querele. 

«Sorpreso e soddisfatto» l'altro 
candidato del collegio fiorentino 
Sandro Curzi che, se da un lato accre¬ 
dita al Mugello la possibilità di essere 
«un laboratorio politico di straordi¬ 
naria importanza», dall'altro vede il 
rischio che tutto ciò vada a «discapito 
dei problemi veri della zona». 

Da giorni all'interno del Polo, in 
Toscana e fuori, si consumava una 
scontro tra chi, come Forza Italia, 
vuole trasformare questa campagna 
elettorale in una ribalta sul tema della 
giustizia, e chi, come An, avrebbe pre¬ 
ferito non darle questo segno ancora 
in nome dei «temi del territorio». Ma 
Fini ieri ha dato il suo «visto» defi¬ 
nendo quella di Ferrara una «candi¬ 
datura rispettabile e importante». 
«Sono d'accordo - ha fatto sapere - e 
ne ho parlato nel pomeriggio per te¬ 
lefono con Berlusconi», mentre non 


ne ha parlato con Casini perchè «era a 
Strasburgo»... D'altronde, il direttore 
del «Foglio» «è stato ministro e non è 
certo un uomo impegnato da poche 
ore in politica, per molti aspetti si 
tratta di un ritorno». Così se la cava il 
leader di An. Insomma, il Cavaliere 
ha imposto la sua scelta. 

La notizia della nuova candidatura 
è arrivata in Toscana a metà giornata, 
proprio quando i vertici locali del 
centrodestra, dopo le polemiche dei 
giorni scorsi, proponevano l'azzera¬ 
mento della situazione. Poche ore 
dopo ecco il nome di Ferrara. A que¬ 
sto punto ai polisti fiorentini non re¬ 
stava che prenderne atto, chi con 
soddisfazione, chi a denti stretti. Una 
«decisione di alto profilo che rientra 
nella spettacolarizzazione della poli¬ 
tica», commenta il deputato di An 
Riccardo Migliori. Gongola invece il 
coordinatore fiorentino di Forza Ita¬ 
lia Carlo Bevilacqua. E il Cdu? Che di¬ 
cono gli ex de costretti a ritirare la 
candidatura del vicesegretario nazio¬ 
nale Paolo Bartolozzi? È una «bella 
candidatura» per Buttigliene: «Se si 
decide, di fare una battaglia di imma¬ 
gine e contenuto sui temi della giusti¬ 
zia, allora Ferrara è il candidato mi¬ 
gliore». La palma dell'ironia se la ag¬ 
giudica Nino Filastò, legale fiorenti¬ 
no, la cui candidatura, lanciata da 
Berlusconi in persona, è durata lo 
spazio di 24 ore: «Ferrara? È proprio 
una candidatura di "peso"». Così in¬ 
vece Agostino Fragai, segretario della 
Quercia toscana, che nota il singolare 
criterio di scelta degli avversari di Di 
Pietro: «Basta essere disponibili a get¬ 
tare fango sull'ex pm, sul pool di Mi¬ 
lano e sulla sua opera di lotta alla cor¬ 
ruzione». 


Matteo Tonelli 



Una donna che ci ha fatto sognare, che ha 
saputo tenere testa alla monarchia. Una 
Principessa che ha saputo cambiare, 
conquistare e commuovere il mondo intero. 
Tutto il suo fascino, la sua dolcezza ed il suo 
altruismo in una magnifica produzione 
Logos, realizzata con una selezione delle 
migliori immagini BBC. 

30 minuti indimenticabili, per un ritratto 
che non finirà mai di emozionare. 


Le immagini più belle, 
per non dimenticare. 


Il ritratto più dolce di una donna fragile e forte. 

Diana, Rosa d’Inghilterra. 


Se non la trovi in edicola, chiama subito: LOGOS TV Tel. 0Ì 1/3858060 - Fax 011/3833454 


LOGOS TW 


Emozioni da collezione 
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Gli Spettacoli 


Staatskapelle 

diretta 

da Barenboim 
incanta la Scala 

MILANO. Beethoven e 
Schubertsono una 
presenza costante nei 
programmi sinfonici, ma è 
raro incontrarli in 
un'esecuzione trascinante 
come quella offerta da 
Barenboim e dalla 
Staatskapelle di Berlino, 
arrivati alla Scala per 
iniziativa del Fondo per 
l'Ambiente (Fai). 

Niente divismo ma un 
saggio di intelligenza, 
sensibilità e 

professionalità che hanno 
conquistato il pubblico, 
cominciando dalla 
splendida interpretazione 
del «Terzo Concerto» di 
Beethoven con 
Barenboim impegnato a 
suonare e a dirigere. 
Impresa rischiosa ma 
superbamente realizzata 
grazie alla totale intesa fra 
l'interprete e la sua 
orchestra, uniti dalla gioia 
di far musica. È questa una 
facoltà rara ai nostri tempi 
così asurdaente 
raziocinanti, ma Daniel 
Barenboim ha con la 
musica il medesimo 
rapporto «naturale» 
maturato dalla 
Staatskapelle nei suoi 
quattro secoli di attività. Il 
risultato è la 

comunicazione «diretta» 
del carattere di questo 
«Terzo Concerto», nato 
all'inizio dell'Ottocento 
dalla scoperta di un 
mondo nuovo: un mondo 
di passioni, di ansie e di 
entusiasmi su cui il 
trentenne Beethoven - 
ormai sciolto da impacci 
scolastici - si precipita con 
l'impeto vulcanico della 
sua natura. 

Una ventina d'anni dopo, 
quando Schubert 
completa, nel 1828, la sua 
ultima Sinfonia della«La 
Grande», il rovello si è 
fatto più intimo, avvolto 
da una melanconia che il 
musicista (prossimo alla 
morte) distilla goccia a 
goccia. Nasce così 
un'opera di «divina 
lunghezza», secondo la 
celebre definizione di 
Schumann, in cui i 
mediocri esecutori 
restano facilmente 
impantanati. Per un 
quarto di secolo, gli 
orchestrali di Vienna, di 
Parigi di Londra si 
rifiutarono di suonarla. 

Solo nel 1850 il tabù 
venne rotto ma il rischio 
rimane ancor oggi 
elevato. Proprio la 
meravigliosa esecuzione 
della Staatskapelle lo 
dimostra nel momento 
stesso in cui lo supera. Con 
uno stupendo suono, 
vellutato, compatto e 
tuttavia ricco di 
sfumature, l'orchestraci 
conduce passo passo in 
una foresta d'ombre e di 
luci, tra echi di corni 
romantici e ritmi di danze 
paesane, tra attonite 
attese e improvvise 
cadute di corsi d'acqua 
dall'alto di una montagna. 
La natura, di cui Schubert 
è il sommo cantore, ci 
parla tra estenuanti 
dolcezze e bruschi 
risvegli, obbediente al 
gesto di Barenboim che, 
da autentico musicista, 
suscita echi misteriosi, 
accenti suggestivi, 
rivelando l'inesausta 
varietà nascosta sotto 
l'apparente uniformità 
boschiva. 

Al termine del viaggio 
incantato, il pubblico 
riempie a sua volta il 
teatro con un turbine di 
lunghi applausi 
nascondendo, forse, una 
punta di invidia per la città 
di Berlino, più piccola di 
Milano, che ha però 
orchestre di tale livello 
affidate a direttori come 
Barenboim e Abbado. 

Rubens Tedeschi 


MUSICA 


Prima assoluta alla Sagra Umbra dei «Songs of Milarepa» del compositore Usa 


Dallo «swing» alle atmosfere di Verdi 
Philip Glass spiazza pubblico e critica 

Un lavoro concepito in stato di grazia: l'autore liquida il minimalismo («Invenzione dei critici») e canta la sua liberazioni 
da qualsiasi ingombro formale. Pubblico entusiasta e splendida esecuzione diretta da Marcello Panni. 



Il compositore americano Philip Glass 


Master Photo 


PERUGIA. Abbiamo avuto a che fa¬ 
re, nei primi due giorni della cin- 
quantaduesima Sagra Musicale 
Umbra, con un compositore in 
gran forma e proprio felice: Philip 
Glass. Ha quest'anno compiuto i 
sessanta e, da oltre trent'anni, si 
dedica alla composizione. Di suc¬ 
cesso in successo è ora arrivato alla 
Sagra che ha affidato a lui di esalta¬ 
re la spiritualità che caratterizza i 
fini istituzionali della manifesta¬ 
zione. Tant'è, Philip Glass, in pie¬ 
na coerenza con le esperienze ac¬ 
quisite nel campo della religiosità 
orientale, ha puntato sulla figura e 
la predicazione buddista dell'anti¬ 
co monaco e poeta tibetano, Mila¬ 
repa (1040-1123), che mantiene 
un suo posto culturale con i suoi 
Centomila canti. 

O Dio, stai a vedere - temeva 
qualcuno - che Glass ci rifila, 
nell'aura mistica del suo mini¬ 
malismo, «centomila battute». 
Ma non è stato così. I suoi Songs 
of Milarepa, in «prima» assoluta, 
articolati in tre «canti» per bari¬ 
tono e orchestra, composti per 
la Sagra, durano meno di trenta 
minuti, e procedono, anche in¬ 
ternamente, alla svelta, in un lu¬ 
minoso rapporto tra voce e stru¬ 
menti. 

Il pubblico del Teatro Morlac- 
chi - ed era splendida l'esecuzio¬ 
ne diretta da Marcello Panni - li 
ha ascoltati con intensa parteci¬ 
pazione. Le lungaggini di certo 
minimalismo (e un'opera di 
Glass, come sanno bene i suoi 
estimatori, dura in genere quat¬ 
tro ore e mezzo) non si sono ve¬ 
rificate e, del resto, lui stesso, 
Philip - in un incontro proprio 
all'indomani della «prima» - co¬ 


sì ha spiegato: «Minimalismo? È 
una invenzione dei critici». 1 
«Songs», d'altra parte, erano la 
prova del superamento di certa 
estenuante ripetitività. La musi¬ 
ca segue sillaba per sillaba le pa¬ 
role, il «Verbum» di Milarepa 
che non si dilunga in astrazioni 
e che, inchinandosi a tutti i Gu¬ 
ru, dichiara la sua liberazione da 


tutti i legami del mondo. Piace a 
Philip Glass questa situazione di 
sganciamento dall'ordine costi¬ 
tuito nelle cose musicali, per cui 
piglia e canta la sua stessa libera¬ 
zione da ingombri formali. 

Alla suddetta conferenza- 
stampa ha proclamato, poi, il 
suo amore, la sua solidarietà so¬ 
prattutto nei confronti di quei 


compositori che sono anche 
esecutori, quali che siano i loro 
strumenti: musicisti delTAfrica, 
dell'Asia, dell'India, che non 
vengano dal Conservatorio. Al¬ 
tri gli hanno chiesto: «Maestro, 
come colloca il suo orientamen¬ 
to buddista nella spiritualità cri¬ 
stiana della Sagra?». «Non vedo 
il problema - dice Glass - oggi 


c’è una spiritualità che accomu¬ 
na tutte le religioni». E diremmo 
che, di questa vastità di espe¬ 
rienza Philip Glass abbia tenuto 
conto nei suoi «Songs» che non 
adombrano ritmi di swing, 
esplosioni verdiane e persino un 
certo clima spagnolo, quando 
Milarepa, espone i comanda- 
menti di Budda e, nella voce di 
Roberto Abbondanza, come nei 
ritmi dell'orchestra, sembra 
svolgersi un risvolto mistico del¬ 
l'eroismo di Don Chisciotte. E 
anche si scatenano turbamenti 
fonici che non ignorano quelli 
del Dies ime del Requiem verdia¬ 
no. Tutto, però, si ricompone in 
una invidiabile freschezza musi¬ 
cale, com'è nella descrizione del 
«Bastone bianco» nel quale so¬ 
no inclusi i simboli del buddi¬ 
smo e nel disteso terzo Song - il 
Canto delle cinque sorelle - che 
dischiude un Nirvana che non 
c’è, una esistenza che è la stessa 
cosa della non-esistenza, una lu¬ 
ce della Verità in cui tutto si an¬ 
nulla. 

Ancora qualcuno gli ha chie¬ 
sto: «Maestro, dicono che lei or¬ 
mai sia un monumento nella 
musica d'oggi. È contento di es¬ 
sere un monumento?». «Sì - ha 
risposto Glass - ma vorrei essere 
sicuro che non mi si posino so¬ 
pra i piccioni». Gli sono piovuti 
addosso applausi, e gli chiedo¬ 
no: «Come sarà la musica del 
ventunesimo secolo?». «Non lo 
so ancora - risponde - ma sento 
già le voci che dicono come era 
bella la musica del ventesimo 
secolo». 


Erasmo Valente 


Star tv e compensi 

Frizzi: 
«Vogliono 
la Rai fuori 
mercato» 

«Sarà una "Domenica In" con tanti 
collegamenti esterni, spazio all'at¬ 
tualità, con una scaletta più veloce 
della precedente, dove ci sarà tanta 
musica dal vivo». Così la prossima 
edizione della trasmissione domeni¬ 
cale di RaiUno che prenderà il via tra 
quindici giorni con la conduzione di 
Fabrizio Frizzi. 

Ma il popolare conduttore non ha 
parole solo per la sua trasmissione. È 
profondamente irritato per le cosid¬ 
dette "rivelazioni" recenti sui com¬ 
pensi Rai. Le considera soltanto una 
manovra politica. "Non è il canone 
che paga il mio stipendio, sono le te¬ 
lepromozioni, gli spot che noi contri¬ 
buiamo a far arrivare alla Rai. La veri¬ 
tà - commenta irritato Frizzi - è che 
cercano di far perdere l'intratteni¬ 
mento alla Rai per farla uscire dal 
mercato: Forse il senso del gioco al 
massacro è proprio questo: far uscire 
la rai dal mercato, ridimensionarla». 

Dopo lo sfogo sul clamore fatto at¬ 
torno ai compensi Rai ( «Anni fa ho ri¬ 
nunciato a compensi da capogiro pur 
di restare con la Rai»), Frizzi torna a 
parlare della prossima edizione di 
"Domenica In". «Siamo ancora a me¬ 
tà del lavoro con Michele Guardi, 
molte cose sono ancora da definire, 
ma per me si tratta di un campo sco¬ 
nosciuto e di un traguardo. Ma vorrei 
fosse anche una ripartenza» spiega 
Frizzi. Osarò il conduttore unico del¬ 
la trasmissione. Non avrò partner 
perché si è dimostrato che le cnduzio- 
ni doppie non funzionano. Ma ci sa¬ 
ranno ospiti importanti. Spero anche 
di poter ricavare uno spazio di tanto 
in tanto per Don Mazzi. E poi avremo 
i collegamenti da fuori studio, con¬ 
dotti a rotazione. La Raffai, Alberto 
Angela. Spero di avere anche Michel 
Pergolani». 


DANZA 


Brown a Rovereto 


La sfida di Trisha 
pioniera del futuro 

La ballerina ha chiuso ieri «Oriente Occidente» con 
una novità assoluta. Acclamata da vera «reginetta». 


rovereto. La danza flessuosa e 
«femminile» di Trisha Brown, tanto 
simile a un gioco di immagini liquide 
e sottomarine, ha vissuto, da prota¬ 
gonista, le ultime due giornate del Fe¬ 
stival «Oriente Occidente» di Rovere¬ 
to. Il suo rigore formale, la sua traspa¬ 
renza e freschezza espressiva, hanno 
cancellato i segni stanchi, ma più 
spesso acerbi e irrisolti, di tanta co¬ 
reografia contemporanea, passata 
nella dieci-giorni della rassegna tren¬ 
tina. 

D'altra parte, lo spazio che ogni an¬ 
no il festival dedica ai maestri della 
danza contemporanea (la Brown vi 
ha offerto l'ultima novità: Twelve To- 
ne Rose, su musica di Anton We- 
bern, più altri quattro 
pezzi emblematici del 
suo repertorio) è una 
sorta di monito rivol¬ 
to ai creatori più gio¬ 
vani ma anche al 
pubblico. Coreografi, 
infatti, si diventa per 
estro e talento inizia¬ 
li, ma si continua ad 
esserlo nel tempo, per 
necessità interiore e 
caparbia determina¬ 
zione. Solo affinando 
le proprie doti in 
un'ininterrotta sfida 
artistica, Trisha Brown è diventata 
quella che è oggi: una riconosciuta 
capofila del Postmodern, ma anche 
la pioniera di una possibile, nuo¬ 
va, modernità. 

All'inizio degli anni Settanta, co¬ 
me ci ha ricordato, a Rovereto, il 
francescano e minimale Accumula- 
tion Plus Talking With Watermo- 
ther, la coreografa americana ama¬ 
va semplicemente «accumulare» 
movimenti e metterli in mostra - 
per la strada e nei musei - con quel 
suo corpo lungo, flessuoso, disarti¬ 
colato, che ancora oggi, nel prezio¬ 
so assolo di schiena sulla musica 
dell'amico Robert Rauschenberg, If 
You Could'nt See Me, mostra la sua 
intatta e poetica loquacità. 

L'ingualcibile grazia e dolcezza 
di Set and Reset (1983),- applaudito 
a «Oriente Occidente» come fosse 
stato composto ieri - nascono in¬ 
vece dalla dinamica e dai contrasti 


(aprire e chiudere il corpo, dare e 
ricevere il gesto) di un movimento 
molto simile al jazz. È un'onda di¬ 
namica che nasce da estri momen¬ 
tanei: monta, ritorna e si perde, 
sempre uguale a se stessa e sempre 
diversa come l'acqua che scorre. 

Per imbrigliare il suo flusso cri¬ 
stallino in una struttura musicale 
del passato, la coreografa, sino a 
ieri refrattaria a utilizzare partiture 
di autori scomparsi, scelse dappri¬ 
ma Bach (per il monumentale 
M.O.del 1995) e in seguito il più 
bachiano dei compositori della 
Scuola di Vienna: Anton Webern. 
Ed ecco l'ultima novità, Twelve To- 
ne Rose: omaggio alla modernità 
della musica dodeca¬ 
fonica e sbalorditiva (a 
tratti) coreografia in 
costumi rossi e neri in¬ 
dossati da nove danza¬ 
tori. Tutti scavano 
dentro le serie dodeca¬ 
foniche delle opere 5,7 
e 28 per trovare quella 
stessa NIKlangfarben- 
melodie che Webern 
ricercava, assieme a 
Schònberg. 

Nella danza «i colori 
della melodia timbri¬ 
ca» diventano apoteo¬ 
si di un movimento plurisfaccetta- 
to: immagini si creano ai bordi del 
palco e tra le quinte, altre scaturi¬ 
scono nello spazio senza alcun ri¬ 
spetto prospettico e poi si lacera¬ 
no, si arrestano, si smontano al¬ 
l'improvviso e ridiventano una 
fuggitiva scultura bloccata. Non è 
strano che la Brown abbia trovato 
in Webern l'anima gemella: nel 
cuore di questa aristocratica coreo¬ 
grafa formalista ma incline all'iro¬ 
nia e al buon umore ( Twelve Tone 
Rose è un gioco di parole che decli¬ 
na al femminile la dodecafonia) 
c'è una continua lotta contro l'e¬ 
vanescenza e lo scomparire delle 
forme. Per questo la sua prossima 
sfida musicale sarà nientemeno 
che VOrfeo di Claudio Monteverdi: 
forse il luogo di un possibile «sfon¬ 
damento» nella danza-narrazione. 



Trisha Brown 
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Lo Sport 


Moto, Lucky Strike 
lascia Suzuki senza 
fumo né sponsor 

La Lucky Strike ha annunciato 
che nel 1998 non sponsorizzerà 
la Suzuki nel mondiale di 
motociclismo classe 500, 
nonostante l'intenzione dei 
dirigenti della casa giapponese di 
continuare le competizioni in 
questa categoria. La marca di 
sigarette ha sponsorizzato la 
Suzuki negli ultimi 8 anni 
durante i quali ha vinto anche un 
campionato del mondo nel 1993 
con Kevin Schwantz pilota. 


Delirio per El Pibe 
Gioca segna vince 
anche sub judice 

I tifosi del Boca Juniors non 
smettono di amare la loro star 
argentina, Diego Armando 
Maradona, e lo salutano così 
prima del match a Buenos Aires 
contro i Newell's Old Boys. Era la 
prima partita del calciatore dopo 
la sospensione del tribunale 
dell'esclusione decisa dalla 
federcalcio che l'aveva testato 
positivo per uso di cocaina. Del 
Pibe il primo dei due gol del 
successo del Boca (2-1). 



Daniel Garcia/Ansa 


Ciclismo, Vuelta 
A Mariano Piccoli 
la decima tappa 

Successo di Mariano Piccoli 
(Brescialat) nella IO tappa della 
Vuelta, la Cordoba- 
Almendralejo, di 224,500 km. Il 
ciclista italiano ha tagliato il 
traguardo in 4h56'22” ed ha 
battuto allo sprint lo spagnolo 
Juan Carlos Vicario, suo 
compagno di fuga. L'esito della 
tappa non ha avuto riflessi sulle 
prime posizioni della classifica 
generale che vede sempre in 
testa lo svizzero Alex Zulle. 


Martinello forfait 
alPopen ciclistico 
sulla pista di Parigi 

Silvio Martinello ha dato forfait 
agli Open delle nazioni di 
ciclismo su pista in programma a 
Parigi dal 27 al 29 settembre al 
palazzo dello sport di Bercy. La 
tre giorni, creata nel '91 dopo la 
fine della «sei giorni» parigina, è 
una gara a squadre (oltre la 
Francia, Germania, Australia, 
danimarca, Spagna, Usa e Italia) 
dotata di 1 milione di franchi di 
premi (300 mi di lire), la più ricca 
dote mondiale percorse su pista. 


Tanjevic, il et 
è italiano 
e il suo basket 
vola in Europa 

Boscia Tanjevic, nuovo et 
della nazionale maschile di 
basket, è diventato italiano. 
Lo ha annunciato ieri il 
presidente della 
Federbasket Gianni 
Petrucci, durante la 
cerimonia di premiazione 
della medaglia d'argento 
conquistata agli ultimi 
Europei di Barcellona. «Il 
presidente della Repubblica 
- ha precisato Petrucci - ha 
firmato il decreto la 
settimana scorsa». Intanto 
cinque squadre italiane (tre 
in Eurolega, due in Coppa 
Europa) entrano da oggi 
nelle coppe europee. Tocca 
a Milano (in casa) e Cantù 
(in trasferta) aprire la 
stagione in Coppa Europa. 
Subito un avversario 
insidioso per la Stefanel che 
al Paialido ospita il 
Beobanka Belgrado. È un 
test di buon livello per una 
Milano che sembra avere 
pochi punti nelle mani ma 
molto carattere. Più agevole 
l'avversario della Polti, il 
MarcKormend. Mai 
canturini, in questa prima 
fase della stagione, hanno 
alternato buone prestazioni 
ad altre sconcertanti. In 
Eurolega sarà la 
Teamsystem - che oggi si 
presenta con la benedizione 
di Antonio Albanese e 
Simona Ventura - la prima a 
scendere in campo, domani 
a Bologna contro l'Alba 
Berlino. Nel rituale giovedì, 
invece, giocheranno 
Benetton e Kinder, 
entrambe in trasferta. 
L'impegno più ostico 
appare quello dei trevigiani, 
a Madrid contro 
l'Estudiantes, che è pur 
sempre una delle migliori 
formazioni spagnole. I 
bolognesi di Ettore Messina 
sono invece attesi 
dall'Hapoel Gerusalemme 
per riscattare il disastro di 
Supercoppa. Un campo 
caldo, in tutti i sensi. 

[Lu.Bo.] 


Stasera al «Meazza» (20.45) l'andata di Coppa Uefa contro il Neuchàtel. In campo Ronaldo, Kanu e Djorkaeff _ 

In Coppa un'Inter felice 
Simoni lancia il tridente 


DALL’INVIATO 


appiano gentile. Mancavano 
solo i violini e qualche magica es¬ 
senza a profumare l'aria: per il re¬ 
sto l'Appiano Gentile del terzo lu¬ 
nedì di settembre è sembrata una 
sorta di paradiso del calcio. Per 
ognuno dei giocatori dell'Inter po¬ 
tevi elencare il numero dei denti, 
tanto vasti erano i loro sorrisi. Po¬ 
tenza della leadership in classifica, 
del sonante 4-2 esterno rifilato al 
Bologna, del primo gol di Ronal¬ 
do... 

Il clan nerazzurro galleggia sulla 
sua nuvoletta felicemente sospeso 
fra il recentissimo passato e il pros¬ 
simo futuro, che poi significa l'an¬ 
data del primo turno di Coppa Ue¬ 
fa contro i coriacei svizzeri del 
Neuchàtel Xamax, il match in pro¬ 
gramma stasera alle 20.45 nel cati¬ 
no del «Meazza». 

«Bella partita. Una buona vitto¬ 
ria che ci dà la spinta per poter la¬ 
vorare più tranquillamente». Gigi 
Simoni ha cercato subito la sintesi 
della felice domenica emiliana, 
ma non certo con il tono di chi vo¬ 
leva troncare il discorso sul nasce¬ 
re. Ne è infatti seguita una lunga 
dissertazione sull'attuale momen¬ 
to della squadra, un'arringa costel¬ 
lata di concetti ricorrenti quali 
«giusta mentalità», «squadra in 
crescita», «giocare con umiltà». E 
ad un certo punto, prima di conge¬ 
dare i dolci ricordi bolognesi e de¬ 
scrivere l'ostacolo elvetico, il placi¬ 
do Simoni si è tolto persino un sas¬ 
solino dalla scarpa: «Ho letto sui 
giornali di oggi che il presidente è 
molto soddisfatto per il gioco della 
squadra. Beh, dopo le sue prece¬ 
denti critiche adesso è una bella 
cosa riuscire a farlo contento. Co¬ 
munque io sono sempre rimasto 
tranquillo, anche perché so bene 
come nascono certe situazioni. 
Faccio un esempio: mi risulta che 
dopo Milan-Reggiana 0-0 Berlu¬ 
sconi sia sceso negli spogliatoi ed 
abbia parlato per una mezz'ora 
con squadra e allenatore a porte 
chiuse. Moratti ha invece preferito 
comunicare in altro modo il suo 
pensiero...». 


Capitolo Neuchàtel. Simoni ha 
visionato gli svizzeri la settimana 
scorsa in una gara interna di cam¬ 
pionato: «È un avversario difficile, 
una formazione aggressiva che di¬ 
venta pericolosissima in casa. Nel 
passato, sul loro terreno hanno pa¬ 
reggiato con il Bayern e persino 
battuto il Reai Madrid. E non posso 
pensare che si tratti di un fatto ca¬ 
suale. I più bravi mi sono sembrati 
il difensore francese Alicarte e il 
centravanti norvegese Kunz. Con¬ 
tro una squadra del genere dovre¬ 
mo cercare di mettere al sicuro la 
qualificazione nella partita d'an¬ 
data». 

Per scardinare la difesa elvetica 
l'allenatore prepara quindi un'In- 
ter ad alto tasso offensivo: «Ho 
Ganz squalificato - ha spiegato Si- 
moni (gli altri assenti forzati saran¬ 
no Cauet, Fresi e Simeone) - e quin¬ 
di le mie scelte diventano limitate. 
Insieme a Ronaldo schiererò Ka¬ 
nu, che fra l'altro scalpita per gio¬ 
care. Con loro ci sarà Djorkaeff 
mentre Recoba potrà tornare utile 
durante i novanta minuti. Ma ho 
dei dubbi a centrocampo, dove 
l'indisponibilità di Fresi mi co¬ 
stringe a pensare ad altre combina¬ 
zioni. Un'alternativa potrebbe es¬ 
sere rappresentata dall'impiego di 
Ze'Elias». 

Tirando le somme (al posto del 
tecnico), la possibile formazione 
anti-Neuchàtel potrebbe essere: 
Pagliuca, Bergomi, West, Galante, 
Mezzano, Zanetti, Ze' Elias, Win- 
ter, Djorkaeff, Kanu e Ronaldo. Gli 
svizzeri, dal canto loro, si presente¬ 
ranno in versione fortemente ri- 
maneggiata dovendo rinunciare 
agli indisponibili Jeanneret (di¬ 
fensore), Perret (centrocampista) e 
Isabella (punta). 

Per finire una frase del gasatissi¬ 
mo Youri D jorkaeff, autore del ma¬ 
gistrale pallonetto che ha chiuso il 
conto con il Bologna: «Mi aspetto 
un Neuchàtel arroccato dentro la 
sua area. E allora potremmo essere 
determinanti io e Recoba con i no¬ 
stri tiri da lontano». Per i tifosi ne¬ 
razzurri è più di una promessa. 




Avversari 
ostici per 
Samp e Lazio 


Nel primo turno e «prima» 
assoluta in Coppa Uefa, la 
Sampdoria dovrà vedersala in 
casa con un avversario molto 
scomodo, l'Atletico Bilbao. 
«Ma una squadra che vuole 
pensare in grande - dice 
Menotti - non deve badare a 
certe cose». Ma il tecnico in 
questi giorni ha predicato 
prudenza: «Dovremo avere 
pazienza e attaccare con 
calma, prima o poi un gol lo 
facciamo. Ma l'importante è 
non subirne. È una squadra 
furba, abile nel fallo tattico. Ci 
affronterà con difensori 
molto arcigni e marcature a 
uomo su Veron e Morales, le 
fonti del nostro gioco». La 
sfida di stasera tra Samp e 
Atletico è attesa con ansia 
dalla tifoseria e Menotti può 
contare sulla formazione al 
completo: ci sarà Mihajlovic 
(recuperato) e a 
centrocampo Franceschetti; 
Laigle agirà ancora da terzino 
sinistro. 

In Portogallo tutto è pronto 
per la sfida tra Vitoria 
Guimaraes e la Lazio. Ma 
l'attenzione è per Sven Goran 
Eriksson che, in Portogallo, ha 
conquistato ben due scudetti 
alla guida del Benfica. Il 
tecnico biancoceleste sa 
quante insidie nasconde il 
gioco del Vitoria: «Per evitare 
che accadano imprevisti - 
spiega Eriksson - dovremo 
giocare con la massima 
concentrazione per tutta la 
gara. E rimanere freddi, 
evitando di sbilanciarci. Loro 
infatti punteranno sul 
contropiede e sulla 
verticalizzazione del gioco». 


Marco Ventimiglia L'interista Kanu 


UDINESE 


Zaccheroni 
senza Poggi 
Locatelli 
confermato 

lodz (Polonia). L'Udinese debutta 
in Europa oggi pomeriggio (Raidue, 
18,30) affrontando i polacchi del Wi- 
dzew Lodz, attualmente in testa al 
campionato nazionale. Archiviata la 
vittoria di Lecce, che ha dato morale 
all'intero gruppo, la squadra di Zac¬ 
cheroni è consapevole di avere i mez¬ 
zi per uscire vittoriosa dalla doppia 
sfida e coronare un sogno che solo al¬ 
cune stagioni fa sembrava impossibi¬ 
le da realizzare. «Non è servito carica¬ 
re la squadra in questa occasione - ha 
detto l'allenatore dei friulani - perché 
il fatto di giocare in Europa ha stimo¬ 
lato fin dal primo giorno di ritiro i 
miei calciatori. Ma guai pensare a una 
passeggiata, a sentirci già qualificati. 
11 Widzew è una formazione esperta 
in campo internazionale; quindi do¬ 
vremo rimanere molto concentrati». 

Zaccheroni non muterà l'assetto 
tattico dei bianconeri che, nonostan¬ 
te l'assenza forzata di Poggi (lussazio¬ 
ne ad una spalla), giocheranno con il 
3-4-3. Sarà Locatelli a fare da spalla a 
Bierhoff e Amoroso. Centrocampo e 
difesa dovrebbero essere quelli di 
Lecce, se Calori ed Helveg non doves¬ 
sero recuperare la condizione miglio¬ 
re. Gli ultimi dubbi verranno sciolti 
solo stamattina. 

Il Widzew è, assieme al Legia Varsa¬ 
via, una delle squadre più blasonate 
della Polonia. Dopo un avvio di sta¬ 
gione promettente, ha avuto una 
flessione. Sabato scorso i giocatori di 
Smuda sono stati sconfitti in trasferta 
a Plock. La settimana precedente era¬ 
no stati protagonisti di uno scivolo¬ 
ne, in coppa di Polonia, contro una 
squadra di terza divisione, il Polor 
Wroclawk. Contro l'Udinese, quin¬ 
di, il Widzew, che pratica un calcio vi¬ 
goroso, difende a uomo e attacca d'i¬ 
stinto senza badare troppo alle prote¬ 
zioni, è alla ricerca di un riscatto, di 
una prova d'orgoglio. «Anche per 
questi motivi - ha detto Zaccheroni - 
dovremo stare attenti e cercare di 
non farci sorprendere soprattutto nei 
primi minuti di gara». 

Non ci sarà nel Widzew Lodz la 
"stella" Dembinski, ceduto all'Am- 
burgo, e mancherà anche il beniami¬ 
no dei tifosi, Marek Citko. Smuda si 
affiderà a Zajac e Kobylanski per su¬ 
perare la difesa dell'Udinese. 


Tennis, da venerdì a Norrkoeping. Italia-Svezia, semifinale di Coppa Davis: il neocapitano ritrova antichi nemici 

Bertolucci sfida il fantasma di Borg 


ROMA. Il problema eraBorg.Bjorn, 
l'orsetto, Borg, la torre. Nome pro¬ 
grammatico per il dominatore del 
tennis di quegli anni, un bel tipo di 
biondo che aveva artigli da caccia¬ 
tore e un sistema difensivo che 
neanche a colpi di catapulta c'era 
verso di buttarlo giù. Solo Panatta 
sapeva come affrontarlo, gli faceva 
la smorzata e lo induceva a impreve¬ 
dibili sortite dai suoi arroccamenti 
di fondo campo, lo trascinava in 
quella terra di nessuno dove il bion- 
done arrivava trafelato, costretto a 
tocchicchiare di racchetta, lui che 
era il re dei pallettoni in top spin. Ma 
gli altri, figurarsi... una volta che ci 
provò Barazzutti, al Roland Garros, 
ne uscì con un «sei-zero, sei-uno, 
sei-zero» che lo costrinse a ringra¬ 
ziare l'avversario per quell'unico ga¬ 
me che gli aveva fatto fare. 

Insomma, evitare Borg era il co- 
mandamento di quegli anni di Da¬ 
vis in cui l'Italia si sentiva padrona e 
la Svezia, chissà perché, le finiva 
sempre tra i piedi. Certo, c'era il pre¬ 
cedente del 19 74, a Bastad: gli azzur¬ 


ri vinsero, ma Borg rifilò un 3-0 a 
Bertolucci, il capitano di oggi, e un 
3-1 a Panatta, il capitano di ieri. Solo 
un gran doppio italiano riuscì a co¬ 
gliere il punto decisivo, e fu 3-2; ma 
fuori Borg, gli altri svedesi davvero 
non erano nessuno. Invece, vinta la 
finale del 1975, l'Orso finì per pre¬ 
sentarsi solo quella volta all'appello 
di Coppa Davis contro l'Italia. Capi¬ 
tò, infatti, che negli anni di maggior 
fulgore della nostra squadra, quelli 
della vittoria nel 19 76 e poi su su fi¬ 
no al 1980, data della nostra quarta 
(e ultima) finale in cinque stagioni, 
l'Orsetto Torre patì sempre qualche 
malanno alla vigilia dei match tra le 
due nazioni. 

Successe nel 1976, al terzo turno, 
per via di uno stiramento ai muscoli 
dello stomaco che Borg rimediò nel 
vincere a Wimbledon, e il caso si ri¬ 
petè l'anno dopo e ancora nel 1980. 
Panatta e Barazzutti, si ritrovavano 
così a battersi con i «simil-Borg», 
una nidiata di ragazzetti che già imi¬ 
tavano in tutto e per tutto il caposti¬ 
pite. Panatta, che era (ed è) buon 


amico dell'Orso, li prendeva in giro. 
«Tiè», gli faceva, attizzandogli una 
smorzata «questa poi la vai a rac¬ 
contare a Bjorn». Nel '76 fu 4-0 per 
noi, a Roma; nel '77 finì 4-1, ma a 
Bastad; come nel 1980, nonostante 
un simil-Borg, tale Simonsson, si 
fosse permesso di maltrattare Pa¬ 
natta al quinto set. Nella strana vi¬ 
cenda degli incontri fra Italia e Sve¬ 
zia, che si ritrovano in semifinale il 
prossimo week end a Noorkoping, 
si dipana un bel po' di storia del no¬ 
stro tennis di Coppa, e forse anche 
del loro. 

Diciassette incontri, finora, in ap¬ 
pena 44 anni, ma ben 11 vittorie per 
gli azzurri, che dominarono agli ini¬ 
zi (il primo incontro fu nel 1953) 
con Gardini, Merlo e Cucelli-Del 
Bello, e continuarono a farlo dopo. 
In quattro occasioni ('55-'56-'60 e 
'61) il match fu valido per la Finale 
di zona Europea, e per due volte la 
vittoria dette all'Italia l'accesso alla 
Finalissima (come si diceva in que¬ 
gli anni) che gli azzurri persero in 
entrambe le occasioni con gli au¬ 


straliani. Meno bene l'ultimo ciclo 
di incontri. A Borg e ai suoi figliastri 
subentrò una vera stirpe di campio¬ 
ni: Wilander, Edberg, Sundstroem, 
Jarryd e Svensson, capaci di mono¬ 
polizzare l'intero decennio di Cop¬ 
pa: dall'83 all'89 furono sempre fi¬ 
nalisti, tre volte vincitori e quattro 
volte secondi. 

Negli stessi anni Svezia e Italia si 
sono trovate di fronte in altre quat¬ 
tro occasioni, e in tre hanno vinto i 
nostri avversari. L'Italia la batté nel 
'90 a Cagliari, sul rosso, all'aperto e 
al freddo, con Paolo Canè che rifilò 
5 set a Svensson e 5 a Wilander. Lì la 
serie si è interrotta. Da sette anni gli 
azzurri non incontrano la Svezia e 
nel frattempo Edberg e Larsson so¬ 
no riusciti a guadagnare l'ennesima 
Davis vincendo nel '94 a Mosca. Le 
differenze, oggi, sono diventate 
abissali. Da quei giorni di Borg la 
Svezia ha saputo crescere un auten¬ 
tico vivaio di campioni, mentre l'I¬ 
talia è rimasta indietro. 


Daniele Azzolini 


Martelli ko 
Convocato 
Sanguìnetti 

Per il perdurare dei problemi 
fisici (stiramento alla coscia 
sinistra) Marzio Martelli non 
è partito per la Svezia: sarà 
sostituito da Davide 
Sanguinetti, n. 95 del 
mondo. Di Viareggio, 25 
anni (185 cm x 73 kg), è da 
quest'anno nei primi 100. Il 
suo percorso sportivo di alto 
livello inizia nel '93 con due 
vittorie nel circuito-satellite. 
Nel '94 si è aggiudicato il 
primo satellite francese ed è 
stato semifinalista nei 
challengerdi Gerusalemme 
e Recife. È alla prima 
convocazione in Davis. 
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Editoriale 

Callas, un mito 
che va al di là 
della sua arte 


SERGIO COFFE RATI 


A ncora sorprende 
il ripetersi della cele¬ 
brazione di un mito 
come quello di Ma¬ 
ria Callas a venti anni dalla 
sua morte. Intendiamoci, il 
segno lasciato nella storia 
deTl'interpretazione del me¬ 
lodramma degli ultimi 50 
anni dalla Callas è profon¬ 
do più di quello d'ogni al¬ 
tro od altra cantante, ma la 
sua notorietà, la sua imma¬ 
gine, il suo mito appunto, 
vanno al di là della sua arte. 

Il fenomeno appare an¬ 
cor più rilevante se si riflet¬ 
te su alcuni aspetti della sua 
vita: Maria Callas muore a 
54 anni, nonostante la gio¬ 
vane età anagrafica ed «ar¬ 
tistica» Maria era fuori car¬ 
riera ormai da lunghi anni. 
Ebbe dunque una vita arti¬ 
stica breve pur avendo de¬ 
buttato giovanissima nel 
1938; non solo, ma moltis¬ 
simi concordano nel ritene¬ 
re che il suo periodo mi¬ 
gliore, l'arco di più alto ful¬ 
gore della sua voce, va so¬ 
stanzialmente dal 1947 al 
1955, poi la sua organizza¬ 
zione vocale cominciò a 
usurarsi inarrestabilmente. 
Ancora: della Callas resta 
una robusta produzione di¬ 
scografica, anche se spesso 
qualitativamente limitata 
da compagnie di canto di¬ 
scutibili in relazione al re¬ 
pertorio praticato, compa¬ 
gnie imposte dalle politiche 
della sua casa discografica. 
Invece le registrazioni in vi¬ 
deo sono scarsissime, come 
sanno bene i curatori dei 
programmi celebrativi di 
questi giorni, assai inferiori 
a quelle disponibili per altri 
cantanti della sua epoca. 

Ora gli effetti combinati 
di questi aspetti della sua vi¬ 
ta artistica e della riprodu¬ 
zione del suo lavoro hanno 
limitato sensibilmente la 
«visibilità» dell'artista, e tut¬ 
tavia la sua fama dura nel 
tempo, anzi cresce e condi¬ 
ziona a distanza di anni la 
produzione artistica e musi¬ 
cale odierna. 

La Callas, infatti, è una 
importante pietra di para¬ 
gone per l'interpretazione 
di rilevanti parti del reper¬ 
torio protoromantico, di 
quello belcantistico, del 
Verdi giovanile ancor più 
che della produzione del 
tardo ottocentesco o del 
primo Novecento. Purtrop¬ 
po il ricordo della Callas 


fornisce pretesti a molti in¬ 
civili frequentatori dei mo¬ 
derni teatri d'opera che, in 
virtù di una «vedovanza» 
inconsolabile, finiscono con 
il contestare sempre e co¬ 
munque bravissime cantan¬ 
ti perché Fiorilla o Violetta, 
Norma, Lucia o al Lady co¬ 
me le interpretava la «Ma¬ 
ria» oggi non le canta più 
nessuno. 

È inutile registrare che la 
gran parte degli attuali ido¬ 
latri della Callas abbiano in 
verità un'età tale che non 
consente loro nessun ricor¬ 
do personale, ma ciò viene 
ovviamente considerato ir¬ 
rilevante dagli interessa¬ 
ti.Dunque nella riproposi¬ 
zione del mito hanno inci¬ 
denza almeno due elementi 
distinti e lontani: il perso¬ 
naggio, la donna con la sua 
vita privata e la sfera dei 
suoi affetti manipolata ed 
esibita dai media e la can¬ 
tante con la sua straordina¬ 
ria forza innovativa che se¬ 
gna profondamente l'inter¬ 
pretazione moderna del 
melodramma. Se agli ap¬ 
passionati dei giorni nostri 
poco rimane delle sue ca¬ 
pacità di attrice ( ma baste¬ 
rebbe la maschera tragica 
della Medea di Pier Paolo 
Pasolini, in una forma di 
produzione artistica solo 
apparentemente inconsue¬ 
ta per la Callas, come quel¬ 
la cinematografica per dire 
delle sue doti espressive) , 
della sua voce inconfondi¬ 
bile sappiamo molto di più. 

I NCONFONDIBILE per¬ 
ché non bella nel tim¬ 
bro, ma con una grande 
varietà di colori e straor¬ 
dinaria per estensione e 
tecnica. La capacità inter¬ 
pretativa, intesa come ef¬ 
fetto combinato del recita¬ 
re e del cantare, ne ha fat¬ 
to, non casualmente , la ca¬ 
postipite nella riproposta di 
un repertorio in oblio, dalla 
Medea, alla Vestale, all'Ar- 
mida, all'Anna Bolena. A 
noi oggi rimane la ricchissi¬ 
ma ( e un poco artificiosa) 
produzione discografica, 
che dà conto, anche con 
l'ausilio delle nuove tecno¬ 
logie, delle doti eccezionali 
della cantante ed impieto¬ 
samente anche della bre¬ 
vità della sua stagione. 


SEGUE A PAGINA 3 


E fu 

la voce 



Vent anni fa moriva Maria Callas 
Portò sulle scene il fascino e le contraddizioni 
di una donna e di un'artista inimitabile 
Anche Scalfaro alla no-stop in tv 

A. DADDARIO LORIN e M. DE GIORGIO A PAGINA 3 



COPPA UEFA 

Oggi in campo 

quattro 

«italiane» 

Questo il programma 
della Coppa Uefa: 
Lodz-Udinese (Rai2, 

18,25); Inter-Neuchatel 
(Rail, 20,40); 

Vitoria-Lazio (Tmc, 22) 
Samp-Bilbao (Rail, 23). 

MARCO VENTI MIGLIA 

A PAGINA 12 

MANCINI FURIOSO 

«Il Milan 
condiziona 
gli arbitri» 

Ancora polemiche su 
Milan-Lazio e sul rigore 
concesso al 94'da 
Ceccarini. Per Mancini 
«il Milan protestando 
tenta di condizionare 
i prossimi arbitraggi». 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 1 1 



ATTACCANTI 

Le pagelle 
del «maestro» 
Gigi Riva 

«Hubner mi ha davvero 
impressionato, ma tra 
i nuovi il migliore resta 
Inzaghi: fra l'altro può 
ancora migliorare». 

Queste le pagelle del 
«maestro» Gigi Riva. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 1 1 

COPPA DAVIS 

Sanguinetti 
al posto 
di Martelli 

Marzio Martelli non è 
partito ieri perla 
Svezia e non giocherà 
la semifinale di Coppa 
Davis in programma da 
venerdì. Al suo posto 
ci sarà Sanguinetti. 

DANIELE AZZOLINI 

A PAGINA 12 


Dal 20 per nove giorni nella città emiliana il mega-evento che anticipa il Giubileo 

Il congresso eucaristico divide Bologna 

Polemiche tra le forze politiche. Attesi trecentomila pellegrini. Celentano e Dylan canteranno per il Papa. 


Sarà dedicato al mondo della moda il nuovo film del regista 

«Con me avrei voluto anche Gianni Versare, un artista nato» 

Woody Alien in passerella 


Si alla Dubblicità 


no agli imbrogli 



egapremi, viaggi 
gratis o mirabolan¬ 
ti promesse di dimagrimen¬ 
to, offerte di lavoro che na¬ 
scondono corsi a pagamento. 

Per il consumatore i messaggi truf-' 
faldini sono all’ordine del giorno. Uno spe¬ 
ciale dell’Antitrust vi insegna come difendervi. E 
come fare una denuncia di pubblicità ingannevole. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 11 SETTEMBRE 1997 


La nove giorni del congresso eu¬ 
caristico nazionale, apertura qua¬ 
si ufficiale dei festeggiamenti per 
il Giubileo, comincerà a Bologna 
sabato 20 settembre. Sono attese 
circa 300 mila persone per un 
evento fortemente voluto dal 
cardinale Biffi e che sta dividen¬ 
do il capoluogo emiliano. Da un 
lato il Pds e parte del mondo cat¬ 
tolico auspicanano che il Con¬ 
gresso si trasformi in un'occasio¬ 
ne di confronto tra culture diver¬ 
se. Dall'altra le resistenze della 
chiesa che vuole tenere la nove 
giorni in ambiti strettamente re¬ 
ligiosi e i Popolari. Poi alcuni in¬ 
tellettuali al grido di : «Il Papa si 
riprende la città». E i cittadini? 
Aspettano, tra veglie e preghiere, 
il megaconcerto nel corso del 
quale si esibiranno per il Papa, tra 
gli altri, Bob Dylan, Lucio Dalla e 
Celentano. 

ANDREA GUERMANPI 

A PAGINA 6 



jDVHnum 

LHLBERD 

un film di Eros Puglielli 


In edicola videocassetta 
e fascicolo a 15.000 lire 


Seppellita la psicoanalisi con De- 
constructing Harry, Woody Alien 
si lancia nel mondo della moda. 
Da regista, ovviamente. E sulle 
orme già calcate da illustri colle¬ 
glli a stelle e strisce ( Prét-à-porter 
di Robert Altman, per esempio) 
punta l'obiettivo della sua cine¬ 
presa sul backstage delle grandi 
passerelle, ma soprattutto sulle 
protagoniste delle sfilate: le top 
model. Intorno a loro, infatti, 
ruoterà almeno una buona parte 
di Progetto d'autunno (il titolo è 
ancora provvisorio), il nuovo la¬ 
voro del regista di Manhattan, 
per il quale ha assoldato un gran 
numero di modelle e stilisti: dal¬ 
la mannequin siberiana Irina al¬ 
la fotografa Kelly Klein ( ex mo¬ 
glie del celebre stilista Calvin 
Klein), allo stilista Isaac Mizrahi. 
Anzi, del cast avrebbe dovuto 
far parte anche lo stesso Gianni 
Versace, ucciso lo scorso luglio 
davanti alla sua casa di Miami. 


Queste, almeno, sono le indi¬ 
screzioni che è riuscito a strap¬ 
pare sul nuovo lavoro di Alien il 
settimanale Voglie, in edicola tra 
una settimana. Rivelando anche 
che un'intera scena della pelli¬ 
cola (rigorosamente in bianco e 
nero e girata a New York e din¬ 
torni) avrà come scenario il die¬ 
tro le quinte di una passerella di 
biancheria intima. Dove, tra i ri¬ 
flettori e i flash dei fotografi, fa¬ 
rà il suo ingresso la bella Frédéri- 
que, top-model innamorata del¬ 
la vita by night. In questo sce¬ 
nario mancherà la presenza di 
Versace. Giudicato dallo stesso 
Woody «una star nata del cine¬ 
ma», col quale avrebbe «volevo 
condividere questa sua magia 
con il pubblico». Tanto che sep¬ 
pure lo stilista italiano non 
avesse mai fatto nessun provi¬ 
no, il regista non ha mai avuto 
dubbi. «Ero assolutamente certo 
che sarebbe stato magnifico sul¬ 


lo schermo. Aveva una grande 
personalità ed ero convinto che 
avrebbe illuminato la scena nel¬ 
lo stesso modo in cui illuminava 
una stanza nel momento in cui 
entrava». L'incontro tra Alien e 
lo stilista, era avvenuto già due 
anni fa a Milano. L'occasione, il 
lancio della sua linea per giova¬ 
ni sulle passerelle di New York. 
E sembra che già in quell'occa¬ 
sione il regista avrebbe confida¬ 
to a Versace di avere in mente 
l'idea di fare un film sul mondo 
della moda. Un'idea covata a 
lungo e accolta con interesse 
dallo stesso stilista, che aveva 
«Versace - prosegue Alien - ave¬ 
va risposto al mio suggerimento 
di fare l'attore con grande entu¬ 
siasmo. Non vedevamo l'ora di 
girare con lui questo autunno, 
quando la tragedia lo ha colpi¬ 
to». 

GABRIELLA GALLOZZI 
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l'Unità 


Le Cronache 


Flavia Verardi Pignatelli, è accusata di aver avuto rapporti sessuali con un detenuto nei locali del penitenziario _ 

Carcere a luci rosse a Imperia 

La direttrice arrestata per atti osceni 

La donna, 45 anni, deve rispondere anche di falso e intercettazioni abusive: metodi che avrebbe usato per coprire la sua 
relazione. Era già stata rimossa da un carcere per episodi analoghi. Lei si difende: «Sono vittima di persecuzioni». 


IMPERIA. La direttrice del carcere di 
Imperia Flavia Verardi Pignanelli, 45 
anni, con due inchieste disciplinari 
alle spalle, ha varcato ieri pomeriggio 
il portone del palazzo di Giustizia di 
Imperia per essere interrogata dal gip 
Luigi Sanzo, che su richiesta del prn 
Luigi Carli aveva firmato l'ordine di 
custodia cautelare eseguito poche 
ore prima, mentreladonnasi trovava 
nella sua abitazione, all'interno del 
carcere di Imperia. 

L'accusa, si legge nell'ordinanza, è 
di aver compiuto «atti osceni in luo¬ 
go pubblico» unendosi con un dete¬ 
nuto «nelle cucine e nella lavanderia 
del carcere», nonché di aver «scam¬ 
biato baci attraverso le sbarre» con lo 
stesso detenuto. Per nascondere poi 
la sua storia e non pagarne le conse¬ 
guenze disciplinari, sempre secondo 
l'ordinanza di custodia, la direttrice 
del carcere avrebbe manomesso regi¬ 
stri e minacciato e calunniato agenti 
della polizia penitenziaria. 

Ma la direttrice è accusata anche di 
un reato più grave: concussione. Per¬ 
ché ha indotto alcuni detenuti a rega¬ 
lare a suo figlio videocasette di carto¬ 
ni animati, un triciclo, un'automobi¬ 
le a pedali ed altro, in cambio «di in¬ 
debiti favori di vario genere » e di atte¬ 
stazioni di spese mediche inesistenti. 

Gli episodi risalirebbero agli anni 
trail '93 e il '96. Nella primavera scor¬ 
sa la direttrice era stata sospesa dal 


servizio dal ministero della Giustizia 
dopo una serie di ispezioni e controlli 
eseguiti a Imperia nell'arco di alcuni 
anni, a causa tra l'altro di una relazio¬ 
ne con un detenuto dalla quale sareb¬ 
be nato un figlio. Secondo gli accerta¬ 
menti del ministero questo, comun¬ 
que, sarebbe stato l'ultimo di una se¬ 
rie di atteggiamenti contestati a Fla¬ 
via Verardi Pignanelli, ritenuta di ve¬ 
dute troppo aperte nei confronti dei 
detenuti. 

La direttrice, che si trovava nel car¬ 
cere di Imperia dal '92 (prima lavora¬ 
va nella casa penitenziaria di Cremo¬ 
na, ma fu trasferita per incompatibi¬ 
lità ambientale) contro il provvedi¬ 
mento fece ricorso al Tar e in questi 
sei mesi di sospensione è rimasta qua¬ 
si sempre a Piacenza, in casa della ma¬ 
dre. Terminato il periodo di sospen¬ 
sione, cinque giorni fa, era tornata al 
lavoro al carcere di Imperia. Proprio 
per questo sarebbero scattate le ma¬ 
nette, ritenendo la pubblica accusa 
che, nel carcere, Flavia Verardi Pigna¬ 
nelli, nei cui confronti era stata aper¬ 
ta un'inchiesta giudiziaria, avrebbe 
potuto inquinare le prove. 

Oggi al gip ed al pm, in tre ore di in¬ 
terrogatorio, la direttrice ha risposto 
negando gli addebiti. Forse verrà sen¬ 
tita di nuovo nei prossimi giorni. La 
donna, difesa dall'avvocato Mario 
Leone, sarebbe accusata anche di 
aver usato, in collaborazione con due 


detenuti, un Walkman per intercetta¬ 
re le telefonate di un funzionario del¬ 
la casa circondariale e poterlo poi ri¬ 
cattare. Sarebbe anche accusata di 
falso ideologico perché avrebbe fatto 
«trovare» l'apparecchio dai due car¬ 
cerati e li avrebbe fatti premiare con 
un encomio. Inoltre, in cambio di re¬ 
gali, avrebbe fatto favori ai detenuti, 
concedendo, ad esempio, di superare 
il tetto delle telefonate consentite dal 
regolamento carcerario e riceverne 
senza limiti. In un altro caso di fronte 
alle false attestazioni di due detenuti 
di dover affrontare spese mediche 
dentistiche avrebbe loro concesso di 
poter avere disponibilità pecuniarie 
superiori a quelle che erano consenti¬ 
te. Tra i reati contestati vi sono poi an¬ 
che quelli di atti osceni che sarebbero 
stati compiuti dalla direttrice con un 
detenuto nella cucina e nella lavan¬ 
deria del carcere. 

Di Flavia Verardi Pignanelli si parlò 
anche nell'aprile del '94, qualche set¬ 
timana dopo la nascita del figlio. Se¬ 
condo una relazione di servizio, risul¬ 
tò che Flavia Verardi Pignanelli 
avrebbe avuto degli incontri nell'abi¬ 
tazione di servizio con un detenuto 
milanese. Lei all'epoca precisò di aver 
ricevuto il detenuto per un collo¬ 
quio. E ieri pomeriggio, uscendo dal¬ 
l'interrogatorio del gip, ha detto una 
sola cosa: «Sono vittima di persecu¬ 
zioni». 



Abdon Alinori profondamente rattristato per 
la crudele scomparsa del compagno ed ami¬ 
co 

NINO CALICE 

Partecipa al dolore della famiglia e ricorda 
con nostalgia la sua capacità di dialogo, l’al¬ 
ta moralità, l’elevatacultura. 

Napoli, 16settembre 1997 

Andrea Summa, Giuliana Ermacora, Marisa 
Francobandiera, Marco Ludovico, Robero 
Nistri partecipano al dolore dei familiari per 
la morte dell’amico 

NINO CALICE 

Taranto, 16settembre 1997 

Emanuele Macaiuso, Giovanni Matteoli e «le 
ragioni del socialismo», colpiti per la scom¬ 
parsa delcarocompagnoed amico 

NINO CALICE 

Ne ricordano la lucida passione e il tenace 
impegno e sono vicini alia famiglia tutta. 

Roma, 16 settembre 1997 

Paolo Bufalini partecipa commosso al pro¬ 
fondo dolore e dei compagni per la prematu- 
rascomparsadi 

NINO CALICE 

Nino Calice militante e dirigente Pci-Pds, sti¬ 
mato parlamentare, uomo di cultura meri¬ 
dionalista. 


Roma, 16 settembre 1997 


La Lega nazionale delle Autonomie Locali ri- 
cordaconaffettoecommozione 

NINO CALICE 

che della Associazione fu per molti anni re¬ 
sponsabile della commissione meridionale, 
assicurando un prezioso contributo moder¬ 
no e di grande respiro culturale all’impegno 
per il rafforzamento del tessuto istituzionale 
e la valorizzazione delle autonomie locali 
nel Mezzogiorno 
Roma, 16 settembre 1997 

Lina e Peppino Guarascio ricorderanno 
sempre con affetto l’amico 

NINO CALICE 

Roma, 16 settembre 1997 

Andrea, Grazia e Giancarlo Summa ricorda¬ 
no con affetto 

NINO CALICE 

compagno ed amico carissimo, e si stringo¬ 
no a Maria Carmela e a tutta la famiglia 

Taranto, 16settembre 1997 


L’Istituto Alcide Cervi partecipa al lutto per la 
scomparsadel 

prof. NINO CALICE 

membro del Comitato scientifico prezioso 
collaboratore di tante esperienze di ricerca 

Roma, 16settembre 1997 

Nel 4° anniversario della scomparsa del 
compagno 

PIO ROSSI 

figlio di Cesare, martire antifascista, lo ricor¬ 
da il nipote Luca 

Roma, 16settembre 1997 

Il giorno 14 settembre è mancato ai suoi cari 
il compagno 

GUERRINO ZAMBONI 

lo annunciano con dolore la moglie, i figli, il 
genero e i nipiti. I funerali avranno luogo oggi 
martedì alle ore 15.45 nella Cappella dell’O¬ 
spedale Malpighi. 

Bologna, 16settembre 1997 

Grazia, Lorenzo, Guglielmo, Roberta, Rober¬ 
to, Vittoria, Alberto, Riccardo, Donatella, Da¬ 
niele, Andreina, Lello, Annalisa, Rita, Aris, 
Mauro, Stefania, Waifra ricordano con gran¬ 
de affetto 

NINO MAGNA 

a un anno dalla morte 
Roma, 16settembre 1997 

LUIGIPEREGO 

Nel primo anniversario la moglie Tilde ne ri¬ 
corda la scomparsa a tutti gli amici che lo 
hanno stimato ed amato. Ti ringrazia per i 
grandi per i grandi e semplici doni che il tuo 
impegno e la tua serietà ci hanno lasciati, in 
ricordo sotoscrive peri’ Unità 

Biassono, 16settembre 1997 

Vent’anni fa ci lasciava la compagna Nella 
Abbrescia Traversa, da tutti conosciuta co¬ 
me 

MAMMA TRAVERSA 

la ricordano con rimpianto i figli Franca e Li¬ 
bero con la moglie Miranda, nipoti e proni¬ 
poti tutti, come esempio di madre antifasci- 
staecomunista. 

Milano, 16 settembre 1997 

Luigi D’Onghia ringrazia tutti i compagni e 
compagne del ristorante il Fungo per la par¬ 
tecipazione al lutto che lo ha colpito. Sotto¬ 
scrive peri’ Unità 
Bollate, 16settembre 1997 


Flavia Verardi Pignatelli 


Zennaro/Ansa 


Nel mirino delle forze debordine i baby-delinquenti che infestano la città e chi non indossa il casco 

Napoli sotto assedio per la campagna anti-scippi 
Controllate centinaia di motorini nel centro 

L'iniziativa piace al 60% dei cittadini, meno a chi usa le due mote 


Aspromonte 
Maestro ucciso 
in un agguato 

SAN LUCA (REGGIO 
CALABRIA). Gli assassini lo 
hanno aspettato di notte, 
fuori dal centro abitato. 
Quando è passato a bordo 
della sua Panda l'hanno 
ammazzato, scaricandogli 
addosso i pailettoni di un 
fucile calibro 12. Per 
Francesco Stranges, 51 anni, 
insegnante elementare a 
San Luca ma residente a 
Bovalino, sempre in 
provincia di Reggio 
Calabria, non c'è stato 
scampo. A San Luca, «o' 
professuri», era conosciuto 
e stimato. Niente storie con 
la giustizia, vita tranquilla 
da single, nessuna relazione 
sentimentale. Anzi, era un 
tipo che da si era sempre 
dato da fare, nel mondo 
dell'associazionismo 
culturale e sportivo. Non ci 
sono vere e proprie ipotesi 
sulle cause della sua morte. 
Aveva pestato i piedi a 
qualcuno o visto qualcosa di 
troppo? Era rimasto 
coinvolto in qualche affare 
più grosso di lui? Quel che è 
certo è che i suoi killer lo 
conoscevano e sapevano 
anche quali fossero le sue 
abitudini. Come spesso 
accadeva, Stranges aveva 
trascorso la domenica nel 
centro aspromontano. Poco 
dopo la mezzanotte stava 
rincasando a Bovalino, dove 
aveva acquistato qualche 
annota un appartamento. I 
suoi assassini erano 
appostati all'uscita di una 
curva, a due chilometri da 
San Luca, all'altezza del 
campo sportivo. Quando la 
Panda ha rallentato hanno 
aperto il fuoco. Stranges, 
già colpito, ha guidato per 
pochi metri, poi ha sbattuto 
contro un muretto. È sceso 
dalla macchina, tentando di 
fuggire a piedi. Ma è stato 
presto raggiunto e freddato 
da due fucilate, una alla 
testa, l'altra al torace. 


NAPOLI. Con cinquanta posti di 
blocco, quattrocento tra poliziotti, 
carabinieri e vigili urbani, è comin¬ 
ciata la «guerra» ai motorini per «ri¬ 
pristinare la legalità» nel traffico dei 
mezzi a due ruote. La centralissima 
via Toledo, dove negli ultimi otto 
mesi ci sono stati 104 scippi, da ieri è 
off-limits per i motocicli. Nel miri¬ 
no delle forze dell'ordine, i giovani 
delinquenti che usano, per i loro 
raid, gli scooter, ma anche i condu¬ 
centi sprovvisti di casco. Gli uomini 
in divisa hanno anche il compito di 
controllare se i ciclomotori sono di 
provenienza furtiva e, soprattutto, 
se non siano dotati di motori «truc¬ 
cati», cioè potenziati per aumentar¬ 
ne la velocità. Devono stare attenti 
anche i papà e le mamme che porta¬ 
no i figli di pochi anni a bordo dei 
motorini: per loro è prevista la de¬ 
nuncia al T ribunale per i minori. 

Il sindaco di Napoli, Antonio Bas¬ 
solino, ha invitato ragazzi e ragazzi 
ad osservare i divieti: «Dovete con¬ 
vincervi che "l'operazione motori¬ 
ni" è per voi, per la vostra sicurezza, 
per la tranquillità delle vostre fami¬ 
glie: per favore, mettete il casco». 


WASHINGTON La costruzione di un 
casinò accanto alla tomba di Wyatt 
Earp, lo sceriffo della leggendaria 
sparatoria all'«OK Corrai», ha tolto 
la pace agli abitanti di Colma, la cit¬ 
tà più tranquilla degli Stati Uniti. 
L'arrivo dei giocatori d'azzardo 
sconvolgerà la vita di un paese che 
ha fatto della morte la sua ragione di 
esistere: oltre l'85% del territorio di 
Colma, infatti, è occupato da cimi¬ 
teri. 

I mille e cento abitanti della città 
sono abituati a convivere con la 
morte: nei diciassette cimiteri di 
Colma sono sepolti oltre un milio¬ 
ne e mezzo di defunti. Ogni giorno 
la cittadina, che è alla periferia di 
San Francisco, viene attraversata da 
almeno una decina di cortei fune¬ 
bri. E i bambini di Colma sognano 
di fare da grandi i fiorai o i marmisti, 
i due mestieri più redditizi dell'area. 
Ma la decisione delle autorità di da¬ 
re luce verde alla costruzione di un 
casinò da venti milioni di dollari, il 
«Lucky Chances», tra le tombe della 
cittadina ha sconvolto gli abitanti 


Nel suo appello rivolto ai giovani 
napoletani, il primo cittadino ha 
sottolineato che le misure sono sta¬ 
te adottate anche contro gli scippi e 
la micorcriminalità: «Questo piano 
potrà rappresentare un importante 
passo sulla strada della civiltà e della 
legalità». Non è escluso, vista la fa¬ 
vorevole accoglienza della maggio¬ 
ranza dei napoletani,che nelle pros¬ 
sime settimane altre strade centrali 
saranno chiuse al traffico dei ciclo¬ 
motori. Anche i commercianti han¬ 
no accolto positivamente l'iniziati¬ 
va proposta da Bassolino per ferma¬ 
re gli scippi, che avvengono di solito 
proprio davanti agli esercizi com¬ 
merciali. Il presidente dell'Ascom, 
Lucio Barone Lumaga, ha sostenuto 
che «è assolutamente necessario, 
per il bene dei negozianti, contra¬ 
stare l'uso improprio degli scooter». 

Nella prima giornata di applica¬ 
zione dell'«operazione due ruote» 
sono stati denunciati solo due scip¬ 
pi, entrambi avvenuti in quartieri 
alla periferia della città. Settecento, 
invece, le contravvenzioni elevate 
ai conducenti degli scooter fuori¬ 
legge, mentre i ciclomotori seque- 


di Colma. 

«Questa città vive sui morti. I ci¬ 
miteri sono la nostra priorità - spie¬ 
ga Steve Doukas, direttore di due ci¬ 
miteri - Noi offriamo pace e tran¬ 
quillità. L'apertura di un casinò ri¬ 
schia di rovinare la nostra reputa¬ 
zione. La gente viene qui per pian¬ 
gere, non per divertirsi». L'intensità 
delle proteste ha convinto il sinda¬ 
co a tenere un referendum consulti¬ 
vo. Il voto, svoltosi dopo una inten¬ 
sa battaglia dialettica tra le due op¬ 
poste fazioni, ha avuto però un ri¬ 
sultato a sorpresa: i sostenitori del 
casinò hanno prevalso, anche se per 
pochi voti. Immediata la conse¬ 
guenza negativa: i familiari di alcu¬ 
ni defunti hanno già manifestato 
l'intenzione di spostare i resti dei lo¬ 
ro cari altrove. «E un sacrilegio - dice 
Edward Sena - Non tollero l'idea che 
mia moglie riposi tra giocatori di az¬ 
zardo, ubriachi, prostitute e traffi¬ 
canti di droga». Ed anche la comu¬ 
nità asiatica locale è in subbuglio. 
L'arrivo del casinò, secondo le loro 
credenze, porterà i «cattivi spiriti», 


strati sono stati cinquanta. 

Il bilancio dell'operazione è stato 
tutto sommato positivo, anche se, 
ieri, il traffico è impazzito nell'area 
orientale di Napoli (mentre poli¬ 
ziotti, carabinieri e vigili urbani era¬ 
no impegnati al centro della città) 
per uno sciopero indetto dal Coor¬ 
dinamento unitario macchinisti 
della ferrovia Circumvesuviana, e 
per una manifestazione dei disoc¬ 
cupati. 

Come hanno reagito i napoletani 
all'assedio delle forze delTordine 
nei punti caldi? Le zone maggior¬ 
mente controllate sono state piazza 
Municipio, Mergellina, Riviera di 
Chiaia, corso Umberto, piazza San- 
nazzaro, Torretta, viale Augusto, 
piazza Vanvitelli, museo Nazionale 
e piazza Dante. Naturalmente quel¬ 
li contrari all'«operazione due ruo¬ 
te» sono soprattutto i giovani cen¬ 
tauri. 

Vincenzo Sasatano, 17 anni, è sul 
suo scooter rosso amaranto, non 
sopporta l'idea di dover circolare 
con il casco in testa: «È assurdo. Con 
questo caldo, indossarlo in città, do¬ 
ve si viaggia a dieci chilometri all'o- 


distruggendo l'armonia positiva 
che deve invece dominare l'atmo¬ 
sfera di un cimitero. 

Colma, una delle poche città 
americane dove il numero dei cimi¬ 
teri supera quello delle tavole calde, 
vanta numerosi ospiti illustri: oltre 
alla tomba dello sceriffo Wyatt 
Earp, accoglie anche i resti di Wil¬ 
liam Randolph Hearst, il magnate 
della carta stampata immortalato 
nel film «Quarto Potere». «Se anche 
i morti potessero votare, non ci sa¬ 
rebbero dubbi sulla volontà della 
maggioranza dei residenti di Col¬ 
ma», sostiene Philip C'de Baca, pro¬ 
prietario di un altro cimitero. E ag¬ 
giunge, con ironia: «Anche la mag¬ 
gioranza silenziosa ha i suoi diritti». 
Ma i votanti hanno deciso e ai pa¬ 
renti dei defunti potrebbe fare bene 
un piccolo consulto con qualche 
italiano: gli spiegherebbe come da 
noi, nel meridione, c'è ancora chi 
chiede all'anziano di famiglia: 
«Quando sei "di là", per favore, me 
li mandi i numeri giusti da gioca¬ 
re?». 

+ 
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ra, mi fa proprio ridere». InviaDiaz, 
i vigili urbani fermano chiunque si 
azzardaapassareperviaToledo, do¬ 
ve è assolutamente vietata la circo¬ 
lazione dei motorini. Luigi Impera¬ 
tore, 43 anni, impiegato in una so¬ 
cietà di assicurazioni, commenta 
negativamente l'iniziativa. «Io la¬ 
voro in questa strada, ho comprato 
da pochi mesi un ciclomotore per 
evitare di usare l'auto, e mi ritrovo 
invece appiedato». L'uomo si dice 
convinto che «tutto finirà presto a 
tarallucci e vino, come tutte le cose 
che si fanno a Napoli». Ma la stra¬ 
grande maggioranza delle persone 
ferme in piazza Trieste e Trento è 
contenta. «Sono stata scippata della 
borsetta proprio in via Roma da due 
mascalzoni che erano su un motori¬ 
no - dice Assunta Parrella, vedova - 
Finalmente fanno qualcosa per noi 
anziani, ma dovrebbero controllare 
anche gli uffici postali, quando riti¬ 
riamo le pensioni: purtroppo è pro¬ 
prio è li che questi delinquenti si 
danno da fare...» 


Mario Riccio 


Moglie tradita 
e picchiata 
uccide il marito 

Ha accoltellato il marito a 
morte, per gelosia. Elena 
Lanna, 36 anni, da ieri è in 
arresto con l'accusa di aver 
ucciso durante una lite 
Giuliano Pennacchio, 41 
anni, domenica nella loro 
casa di Giugliano, in 
provincia di Napoli. 
Secondo gli investigatori, 
la donna avrebbe agito 
scatenata dalla scoperta di 
una relazione che il marito 
avrebbe avuto con una sua 
sorella. In più lui, 
tossicodipendente e 
pregiudicato, picchiava 
spesso lei e le figlie. 
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Proteste a Colma, 1.100 abitanti e diciassette cimiteri: «Disturba la pace dei defunti» 

Usa, un casinò nella città delle tombe 

Lì tutti vivono di fiori o marmi funebri. Già iniziate le proteste, con parenti che annunciano trasferimenti di salme. 


16IACP 
Not Found 
16IACP 


16BOLOGN 
Not Found 
16BOLOGN 


16PESA 
Not Found 
16PESA 


16COMPLE 
Not Found 
16COMPLE 





16POL03A1609 ZALLCALL 11 23:50:50 09/15/97 


Martedì 16 settembre 1997 



l'Unità 


+ 

La Politica 



A Reggio Emilia si traccia un primo bilancio in vista della chiusura con D'Alema 

La Fèsta verso il gran finale 
Finora un milione di presenze 

E, da qui a domenica, si prevede il «raddoppio» 


DALL’INVIATO 


REGGIO Emilia. La Festa naziona¬ 
le de l'Unità ha imboccato il viale 
che conduce al gran finale. Que- 
st'ultima settimana sarà occupata 
da appuntamenti di grande rilievo 
politico, culturale e spettacolare: 
basta citare il concerto degli U2 in 
programma sabato e la manifesta¬ 
zione di chiusura di domenica, 
con il discorso del segretario nazio¬ 
nale del Pds, Massimo D'Alema. 

Intanto, però, si può già fare un 
primo bilancio. In diciotto giorni, 
tanti ne sono passati dal 28 agosto 
al 14 settembre, «la Festa è stata vi¬ 
sitata da oltre un milione di perso¬ 
ne e, se il clima ci aiuta, alla fine sa¬ 
ranno più di due milioni» dice Ste¬ 
fano Sedazzari, responsabile della 
manifestazione della Quercia. E Li¬ 
no Zanichelli, segretario della fe¬ 
derazione pidiessina reggiana, 
traccia un bilancio positivo delle 
iniziative politiche: «La Festa, che 
ha avuto uno svolgimento sereno, 
è stata punto di riferimento della 
ripresa politica dopo la pausa esti¬ 
va e lo sarà ancora di più nei prossi¬ 
mi giorni». 

Da Reggio è già passato Massimo 
D'Alema, venuto a presentare il 
suo libro, accolto in maniera assai 
calorosa. Ed è passato il presidente 
del Consiglio Romano Prodi, che 


nella sua città di origine non pote¬ 
va che mietere consensi più che af¬ 
fettuosi. E poi tanti ministri, come 
quello della Pubblica istruzione 
Luigi Berlinguer, che di fronte a un 
pubblico molto attento ha rilancio 
l'impegno del governo per la scuo¬ 
la. Anche il bilancio economico è 
soddisfacente. La pioggia caduta 
sabato sera e domenica ha creato 
«qualche fastidio», ma non ha in¬ 
ciso più di tanto sul volume degli 
incassi. «Siamo a oltre sette miliar¬ 
di di lire, in linea con le previsioni» 
assicura Sedazzari. 

Da ieri sera è cominciato il rush 
finale. Dal punto di vista politico ci 
sono alcuni appuntamenti assai si¬ 
gnificativi: stasera alla Festa ci sarà 
Walter Veltroni; domani pomerig¬ 
gio i protagonisti saranno i tre se¬ 
gretari nazionali di Cgil, Cisl e Uil, 
Sergio Cofferati, Sergio D'Aantoni 
e Pietro Larizza (un appuntamen¬ 
to assai importante, alla vigilia del¬ 
le manifestazioni sindacali contro 
la secessione di sabato a Milano e 
Venezia), la sera invece si svolgerà 
un confronto di grande rilievo sui 
problemi della Giustizia con Pie¬ 
tro Polena e il procuratore di Paler¬ 
mo Giancarlo Caselli. 

Giovedì, poi, sono attesi il mini¬ 
stro delle Finanze Vincezo Visco e, 
a seguire, il titolare del dicastero 
della Funzione pubblica, Franco 


Bassanini, che si confronterà con il 
presidente di Confindustria Gior¬ 
gio Fossa. Venerdì sarà la volta del¬ 
l'intervista a Marco Minniti, della 
segreteria del Pds, e a Fausto Berti¬ 
notti, leader del Prc. Infine, dome¬ 
nica pomeriggio, la manifestazio¬ 
ne politica conclusiva con D'Ale¬ 
ma. 

In mezzo, la giornata di sabato 
con il megaconcerto degli U2.1 bi¬ 
glietti sono esauriti da tempo, ne 
sono stati venduti ben 150 mila. 
Gli organizzatori invitano pertan¬ 
to coloro che non ne sono in pos¬ 
sesso a non venire a Reggio pen¬ 
sando di potere assistere al concer¬ 
to, perchè non sarà assolutamente 
possibile. 

Concerto a parte, la Festa fun¬ 
zionerà a pieno ritmo, con tutte le 
sue attività, che anzi saranno po¬ 
tenziate. Anche perchè, spiega Se¬ 
dazzari, il concerto degli U2, che 
pure si tiene in un'area adiacente 
alla Festa nel campo volo, avrà uno 
svolgimento del tutto autonomo. 
Quasi una festa nella festa: stanno 
infatti nascendo altri padiglioni e 
stand al servizio del pubblico del 
concerto. 

La Festa nazionale de l'Unità si 
prepara dunque ad un week end 
senza precedenti. Ma tutto qui è 
pronto per accogliere le centinaia 
di migliaia di persone che conflui¬ 


ranno a Reggio Emilia in quesi 
giorni. Anzi, parte un invito da 
parte di Sedazzari: «Ci auguriamo 
che le decine di migliaia di persone 
che sabato andranno a Milano e 
Venezia a manifestare contro la se¬ 
cessione bossiana, sulla strada del 
ritorno si fermino alla nostra Festa, 
sarannoibenvenuti». 

Accogliere centinaia di migliaia 
di persone in pochi giorni richie¬ 
derà naturalmente uno sforzo sup¬ 
plementare. Ma la macchina è ben 
oliata da una esperienza ormai 
consolidata e c'è da scommettere 
che saprà essere all'altezza. Sedaz¬ 
zari e Zanichelli calcolano in alme¬ 
no diecimila le compagni e i com¬ 
pagni che presteranno volontaria¬ 
mente la loro opera nella gestione 
della Festa durante l'ultimo fine 
settimana: «A tutti chiediamo un 
ultimo sforzo». 

Zanichelli fa leva anche sullo 
spirito di campanile dei reggiani. 
«Dobbiamo fare bella figura come 
città - dice -. il peso maggiore è na¬ 
turalmente e ovviamente dei mili¬ 
tanti del Pds, ma credo che tutti i 
reggiani debbano sentirsi impe¬ 
gnati affinchè il risultato sia il mi¬ 
gliore possibile». Da qui l'invito a 
«venire alla Festa e, a chi può e vuo¬ 
le, adarci unamano». 


Walter Dondi 


Sala grande, 
intervista 
a Veltroni 

Appuntamenti politici di 
prima grandezza alla Festa 
di Reggio Emilia. Oggi lo 
spazio politico è tutto 
dedicato (alle ore 21 alla 
Sala centrale) a Walter 
Veltroni, vicepresidente del 
consiglio e ministro dei Beni 
culturali. Veltroni sarà 
intervistato «a quattro 
mani» da due direttori: 
Enrico Mentana, che guida il 
TgS, e Giuseppe Caldarola, 
che è alla testa dell'«Unità». 
Una intervista a tutto 
campo, tra le vicende del 
governo e i «casi» che la 
politica offre 

quotidianamente come la 
giustizia, le minacce di crisi 
di Bertinotti... Domani 
invece sarà la volta di un 
appuntamento a tre: alle 18, 
sempre nella sala centrale, ci 
saranno i segretari di Cgil, 
Cisl e Uil. Il tema in 
discussione tra Sergio 
Cofferati, Sergio D'Antoni e 
Pietro Larizza è quello 
dell'unità sindacale. Ma 
certamente non mancherà 
un punto sulla complessa 
trattativa tra le parti sociali e 
il governo sul welfare. 


Alla Festa successo per il dibattito con Eduardo Galeano e Paco Ignacio Taibo II 

Tra il mito di Che Guevara e la realtà 
È di scena 1 ; America latina dimenticata 


Il programma 


OGGI 


Sala centrale 

ore 21.00 Intervista di Giuseppe 
Caldarola (Direttore de l’Unità) ed 
Enrico Mentana (Direttore TG5) al 
Vicepresidente del Consiglio dei Mi¬ 
nistri Walter Veltroni. 

Sala della Fontana 
ore 18.30 Presentazione del libro 
«Solitudini» Feltrinelli Editore di Pao¬ 
lo Crepet. Ne discute con l’autore 
Leila Costa 

Saletta Unipol 

ore 21.00 Presentazione del libro 
«Voci». Poesie e racconti di autori 
arabi contemporanei a cura di Pie- 
ralberta Viviani, ne discutono con la 
curatrice Sandro Morandi (Segrete¬ 
ria Camera del Lavoro Reggio Emi¬ 
lia), Paolo Gallinari (Presidente AR¬ 
CI Reggio Emilia) 

Spazio Multimediale 
ore 18.30 Internet cafè e navigazio¬ 
ne in libertà. 

ore 20.40 Collegamento in video¬ 
conferenza con la redazione de l’U¬ 
nità: le notizie di oggi, 
ore 21.30 Presentazione del cd rom 
«L’inglese. Cantando si impara». Ini¬ 
ziative editoriali l’Unità multimedia. 

Tunnel 

ore 21.30 Avion Travel. 

ore 23.00 Cipango + Radiostars in 

collaborazione con Agire. 

Pina Colada 

ore 21.30 Festa country con i Coun¬ 
try Rush. 

La Bodeguita del Baile 

ore 21.00 Orchestra Orlando Cam¬ 
panini. 

Ludoteca 

ore 21.00 Musica, musica, musica 
e... Coro di Voci Bianche dell’Istituto 
musicale Perl. 

Piazza della Festa 


DOMANI 


Sala centrale 

ore 18,30 Verso l'unità sindacale, 
ne discutono Sergio Cofferati (Segr. 
Cgil), Sergio D’Antoni (Segr. Cisl), 
Pietro Larizza (Segr. Uil), Alfredo 
Grandi (Esecutivo Pds) conduce Bru¬ 


no Ugolini (Giornalista Unità). 

ore 21,00 

Azioni positive, le nuove frontiere 
nella lotta alle mafie e per la legalità 
ne discutono: Pietro Folena (Resp. 
Giustizia Pds), Ginacario Caselli 
(Proc. Capo della Proc. di Palermo) 
conduce: Lucia Annunziata (Direttri¬ 
ce Tg39. 

Sala della Fontana 
ore 18.0011 contributo economico e 
sociale nella riforma dell’Welfare ne 
discutono Nuccio Jovene (Segr. Fo¬ 
rum permanente Terzo Settore), Ste¬ 
fano Zemagni (Docente di Economia 
Università di Bologna), conduce Wal¬ 
ter Dondi (Giorn. Unità). In collabora¬ 
zione con Unipol-Fondazione Cesar, 
ore 21,00 Dedicato a Primo Levi - 
La zona grigia, ne discutono France¬ 
sco M. Cataluccio (saggista), Salva¬ 
tore Natoli (filosofo), Marcello Vene¬ 
ziani (saggista). 

Saletta Libreria 

ore 18.30 Quale carcere per gli an¬ 
ni 2000: partecipano tra gli altri Ales¬ 
sandro Margata, Pietro Folena. 
ore 21,00 Presentazione della rivi¬ 
sta Finesecolo n. 1/97 «La svolta del 
sindacato americano», ne discutono 
con Adriana Buffardi (Dirr.ce delle 
Rivista), Altiero Grandi (Esec. Pds), 
Antonio Lettieri (Cgil nazionale), 
Gianni Rinaldini (Segr. Cgil Emilia 
Romagna), Piero Sansonetti (Vicedi¬ 
rettore Unità). 

Spazio Multimediale 
ore 18.30 Navigazione assistita in 
siti Internet e in cd rom di interesse 
per la scuola. 

ore 20.40 Collegamento in videcon- 
ferenza con la redazione de l'Unità: 
le notizie di oggi. 

ore 21.30 Nuova editoria a rete te¬ 
lematica conduce Lorenzo Miglioli. 
ore 22.00 Carmen Consoli in con¬ 
certo - ingresso L. 15.000. 
ore 24.00 Asteroide B 612 non-luo- 
go d’autore by Stansa e Luca Ferra¬ 
ri. 

Pina Colada 

ore 21.30 La Piva dal carner. 

La Bodeguita del Baile 

ore 21.00 Orchestra Orietta Dell. 

Piazza della Festa 

ore 21.00 Esibizione di Danza clas¬ 
sica, moderna, finess del Centro 
Energy Line 

Area Festa 

ore 21.00 Otto & Bàrnell. 

Ludoteca 

ore 21.00 Grandi giochi e tornei. 


«Quando ero bambino il Che arrivava nei miei sogni a salvarmi su un cavallo bianco, come Paperino era l'e¬ 
roe dei miei coetanei di destra»: così lo scrittore messicano racconta cos'è per lui il mito rivoluzionario. 


Torna l'America Latina, il conti¬ 
nente «desaparecido». E torna alla 
festa dell'Unità dove a stretto giro si 
sono alternati alcuni degli scrittori 
più significativi di quell'area. Prima 
è stata la volta di Eduardo Galeano 
che ha presentato il suo Le vene 
aperte dell'America latina (un vero 
e proprio classico della saggistica 
politica sul continente scritto 27 
anni fa e ora ristampato). È stata 
l'occasione per Galeano (presen¬ 
tato nel dibattito da Gianni Minà 
e da Giovanni Berlinguer) di ri¬ 
prendere tutti i temi a lui cari: 
dalla critica alle grandi istituzioni 
economiche internazionali (dal 
Fondo monetario alla Banca 
mondiale) al cui confronto Dra- 
cula farebbe la figura di un suc¬ 
chiasangue «artigianale», all'iro¬ 
nia verso gli intellettuali peren¬ 
nemente occupati a dettare sen¬ 
tenze mentre le cose sistematica- 
mente vanno là dove loro non 
avevano previsto. Galeano (ap¬ 
passionato uomo di sinistra ma 
anche straordinario tifoso del 
pallone, condividendo con que¬ 
sto un «vizio» comune a molti 


degli scrittori migliori della gene¬ 
razione di mezzo del continente) 
è un utopista convinto e per usa¬ 
re le sue parole bisogna volere 
«una realtà di cui c'è bisogno, 
piuttosto che accontentarsi di 
quella signora di pessima condot¬ 
ta che è la realtà che ci offre il 
mondo di oggi». 

Di una quindicina d'anni più 
giovane ma altrettanto sapido (e 
di maggior successo nelle vendi¬ 
te) è l'altro protagonista latinoa¬ 
mericano della Festa: Paco Igna- 
cio Taibo li, messicano e autore 
di una ormai celebre biografia del 
Che intitolata Senza perdere la te¬ 
nerezza. Cosa significhi per Taibo 
Guevara il pubblico della festa 
(oltre mille persone attente e par¬ 
tecipi sotto la regia di Minà e alla 
presenza dello scrittore José Luis 
Rhi Sausi) lo ha potuto compren¬ 
dere fin dalle prime battute: «La 
figura del Che mi veniva in soc¬ 
corso, su un bianco destriero, nei 
sogni della mia infanzia, così co¬ 
me quella di Paperino agitava i 
sogni dei ragazzini di destra». Si 
vede che siamo in Messico, da 


noi per i ragazzi di destra quanto¬ 
meno ci sarebbe stato Topolino 
se non Superman. 

Insomma il Che come «santo 
laico». Il lavoro biografico di Tai¬ 
bo permette allo scrittore messi¬ 
cano di raccontare la figura del ri¬ 
voluzionario argentino con ac¬ 
cenni personalissimi. Così ci so¬ 
no aneddoti sulla sua proverbiale 
generosità, come sul suo scarso 
amore per l'igiene personale, ma 
anche di sentimenti più profondi 
come il fatto che Guevara non 
abbia mai nascosto la sua origine 
sociale piccolo borghese rifug¬ 
gendo da ogni senso di colpa e di 
peccato che ha sempre accompa¬ 
gnato la sinistra rispetto alle pro¬ 
prie origini borghesi. Ma il tema 
che appassiona di più Taibo è il 
significato profondo del guevari- 
smo: lottare fino alla sconfitta 
per la propria idea. E qui rispunta 
la esigenza di una utopia come 
stella polare delle scelte politiche: 
«vinceremo la nostra partita col 
neoliberismo - dice lo scrittore - 
Se ci sembra imbattibile è perché 
con i nostri errori gli abbiamo 


concesso i tempi supplementari, 
,ma alla fine vinceremo. Se fossi¬ 
mo in una partita di pallacane¬ 
stro, la nostra sarebbe come una 
squadra di duecento nani depres¬ 
si contro cinque giganti euforici, 
ma alla finire la spunteremo». 

E dopo uno scrittore come Tai¬ 
bo che ha strappato un applauso 
alla platea con la battuta «a la 
mierda la logica e alla ragionevo¬ 
lezza», è toccato a Rhi Sausi che 
invece proprio alla logica e alla 
razionalità politica si è appellato. 
Anche grazie ai miti, ha detto 
Sausi, TAmerica latina sta cam¬ 
biando e sta crescendo la coscien¬ 
za dei suoi cittadini. È il caso del¬ 
le recenti elezioni di Città del 
Messico (la più popolosa città del 
mondo, che continua a crescere 
con un ritmo vertiginoso) e di al¬ 
tri spazi di democrazia che si 
aprono in tutto il continente, l'u¬ 
nico settore dove invece si vede 
una involuzione è quello econo¬ 
mico. E qui Rhi Sausi fa appello 
anche all'opinione pubblica eu¬ 
ropea perché le cose possano 
cambiare. 


Sabato alla Festa quello che si preannuncia come «un grande happening » 

Per gli U2 il concerto dei record 

Venduti 150.000 biglietti per l'esibizione della band irlandese che farà registrare il tutto esaurito 


Bus navetta 
per giungere 
all'Arena 

Per raggiungere l'Arena 
predisposta per il concerto 
della band irlandese degli 
U2 è stato predisposto un 
servizio navetta gratuito 
che dai parcheggi 
raggiungerà l'area dello 
spettacolo. 

I parcheggi utilizzabili si 
trovano sulla via 
Montagnani, sulla via 
Gramsci, nei pressi dello 
svincolo autostradale 
dell'AI e nei pressi del 
villaggio della Festa de 
l'Unità. Il servizio navetta 
verrà attivato all'apertura 
dei parcheggi. 


REGGIO EMILIA. Fervono i prepa¬ 
rativi per il concerto degli U2 che si 
esibiranno sabato nell'arena ap¬ 
positamente predisposta per ospi¬ 
tare il concerto della band irlande¬ 
se. Secondo gli organizzatori «sarà 
uno strordinario evento spettaco¬ 
lare, il più grande happening di 
musica leggera in Europa». I bi¬ 
glietti sono andati già tutti esauri¬ 
ti, ne sono stati venduti già, infatti, 
quindicimila. Assieme alle forze 
dell'ordine, alla polizia stradale e 
municipale, alla protezione civile, 
sono statre predisposte tutte le mi¬ 
sure utili per accogliere gli spetta¬ 
tori al concerto. Sono stati così pre¬ 
disposti, servizi adeguati per la 
mobilità, l'accesso all'area dove si 
svolgerà il concerto. L'organizza¬ 
zione della Festa de l'Unità ha pre¬ 
disposto anche un depliant espli¬ 
cativo con tutte le informazioni 
utili che è stato spedito a tutte le fa¬ 
miglie di Reggio Emilia e che è sta¬ 
to distribuito ai caselli autostrada- 
li, alla stazione ferroviaria, alle 
porte di entrata della festa. Da ve¬ 


nerdì prossimo, poi, una sola cen¬ 
trale operativa coordinerà tutte le 
informazioni utili per il concerto. 
A questo proposito sono stati atti¬ 
vati due numeri: 0522/3201 (20 li¬ 
nee attivate per fornire notizie per 
il prima e il dopo concerto) e 
167/249109 che fornirà in tempo 
reale tutte le informazioni che ri¬ 
guardano parcheggi e molilità ur¬ 
bana ed extraurbana. La band ir¬ 
landese ospite della festa è reduce 
di grandi successi negli Stati Uniti 
e nelle principali capitali europee. 
Porta in Italia uno spettacolo col¬ 
laudato e sempre imprevedibile, 
ispirato alle atmosfere dell'ultimo 
album «Pop». La scenografia, vo¬ 
lutamente kitsch, ironica e beffar¬ 
da, comprende il più grande mega¬ 
schermo mai costruito, una gran¬ 
de volta illuminata, molto simile 
alla M di Me Donald e altri gioielli 
spettacolari come l'enorme bic¬ 
chiere con oliva su cui appare Bo¬ 
no Vox a un certo punto del con¬ 
certo. Dopo il gigantismo dello 
«ZooTv tour», un altro passo avan¬ 


ti della band irlandese, alla peren¬ 
ne ricerca di nuovi stimoli e di 
nuove emozioni per sè e per il pub¬ 
blico. Un tentativo di interpretare 
e rappresentare la complessità dei 
nostri tempi, il caos vitale e musi¬ 
cale di stili e tendenze che in «Pop» 
ha il ritmo dell'hip hop, del pop e 
del rock. Ma come ha ricordato il 
loro manager, Paul Me Guinnes, 
quello degli U2 è «il più grande 
concerto rock a cui si possa assiste¬ 
re oggi». Infatti, quando sul palco 
salgono Bono, The Edge, Adam 
Clayton e Larry Muller lo spettaco¬ 
lo è di quelli da nonperdere. «Alcu¬ 
ni mesi orsono, quando si diffuse 
la notizia che gli U2 avrebbero 
svolto una tournée, ritenemmo 
subito che fosse opportuno invi¬ 
tarli alla Festa - commenta Lino Za¬ 
nichelli - segretario del Pds di Reg¬ 
gio Emilia - avremmo potuto limi¬ 
tarci al collaudato impianto politi¬ 
co della nostra manifestazione, ri¬ 
tenemmo giusto invece portare 
nella nostra città il principale av¬ 
venimento musicale dell'anno». 
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Il segretario del Pds a Bari: «Non lasciamo che le agitazioni di Bossi oscurino i problemi reali» 

D'Aleuta: «Il Sud la vera emergenza 
Adesso l'obiettivo è lo sviluppo» 

Per la rinascita del Mezzogiorno non servono nè le ricette reaganiane nè la finta panacea di Rifondazione, ma la capaci¬ 
tà di coniugare orari e flessibilità all'interno di una strategia di crescita. Una sfida anche per sinistra e sindacati. 


Riconoscimenti a governo e Bicamerale 

Appello del card. Ruini: 
«Liberiamo il Paese 
da infauste, inaccettabili 
suggestioni separatiste» 


DALL’INVIATO 


bari. Previti è un caso «di impor¬ 
tanza minore» rispetto alle angosce 
di chi è disoccupato. Neanche per 
Bossi vale la pena spendere parole, 
se non per addebitargli un «danno»: 
«Organizzando le sue agitazioni, ha 
fatto quasi dimenticare il dramma 
del Mezzogiorno». Prodi sabato, 
D'Alema ieri sera: tutti e due alla Fie¬ 
ra del Levante, tutti e due con un 
carnet di impegni, parlano alle im¬ 
prese, al credito, ai giovani del Sud. 
Concetto semplice: sacrifici e stabi¬ 
lità politica hanno prodotto un risa¬ 
namento che sembrava chimera. 
D'ora in poi, la parola chiave sarà 
«sviluppo». Nonperchè sia «passata 
la Quaresima», osserva il leader pi- 
diessino, ma è ormai il tempo di gio¬ 
care la vera posta della modernizza¬ 
zione: lavoro e Mezzogiorno, «la 
più grande emergenza nazionale». 
Un impegno finora «messo in om¬ 
bra», una sfida «trascurata». Si cam¬ 
bia passo - ha garantito ieri D'Ale¬ 
ma. Si va all'azione «coordinata» 
degli interventi di governo («e non 
ci stancheremo di sostenere Pro¬ 
di»), si punta alla «riscossa» del Mez¬ 
zogiorno, alla «spallata» che lo ag¬ 
ganci al treno della ripresa: fuori dal 
passato assistenzialismo, sotto il se- 
gnod'unmercatoinveritàmoltoda 
inventare. «Certamente nel Veneto 


Mancino: troppe 
timidezze 
sulla secessione 

«Non ho mai invocato i 
Carabinieri, la secessione 
non si ferma a 
manganellate, è la politica 
che deve ragionare capire e 
trovare soluzione»: il 
presidente del Senato, 
Nicola Mancino, in 
un'intervista esprime le sue 
preoccupazioni per le 
ultime manifestazioni 
leghiste e lancia un appello 
alla classe politica. 
«Nessuno può sancire 
l'indipendenza di una 
parte del territorio del 
Paese - ha detto Mancino - 
ma, fatte poche eccezioni, 
vedo troppa prudenza, 
forse frutto di malintesi 
tatticismi. Afuria di 
tollerare - ha aggiunto - 
potremmo finire con il 
trovarci di fronte a concreti 
atti scissionistici». Quindi 
secondo Mancino la 
Bicamerale avrebbe 
dovuto esprimersi più 
chiaramente contro la 
richiesta di referendum 
della Lega per 
l'autodeterminazione. 


servono autostrade più efficienti. 
Ma il dramma di chi non lavora vie¬ 
ne prima», ripete D'Alema. 

Il leader pidiessino ha in platea il 
management delle principali ban¬ 
che meridionali e nazionali, giunto 
a Bari per un convegno della Quer¬ 
cia. Dopo il giro di rito nei viaioni 
della Fiera, nel pomeriggio esplora 
sì per l'uditorio le idee del Pds in te¬ 
ma di credito (ad esse era dedicata la 
relazione di Turci), ma soprattutto 
allarga l'orizzonte, per questi ascol¬ 
tatori spesso impazienti contro i «ri¬ 
tardi» della politica. D'Alema riven¬ 
dica innanzitutto il valore della sta¬ 
bilità, «in Italia da tutti invocata ma 
da tutti temuta». Un anno di gover¬ 
no - esemplifica - e già «è aperto il di¬ 
battito sul regime», mentre in altri 
paesi «hanno governato anche per 
18 anni, vedi la Tatcher, senza che 
nessuno menasse scandalo». Que¬ 
sta stabilità «che qualcuno trova 
soffocante», e che «molte sirene» 
hanno provato a compromettere, 
insieme al dialogo con l'avversario 
(«che non è consociazione»), ha 
prodotto infine i benefici previsti: la 
crescita della credibilità italiana nel 
mondo, la riduzione dei tassi d'inte¬ 
resse e dell'inflazione, gli indicatori 
positivi. Un «salto enorme», dopo il 
rischio del «baratro» economico-fi- 
nanziario. 

Quel salto però ha imposto ritmi 


MILANO. Prodi, Dini, Fini, Ruini: 
nomi illustri contro Bossi. Ma il Sena- 
tur, il giorno dopo Venezia, quello 
del «tri-cul-ore giù nel cesso», delle 
reazioni che arrivano dai vertici del 
Governo, dai partiti e dalle alte gerar¬ 
chie ecclesiastiche fa mostra di non 
curarsi: «Non mi importa nulla...Di¬ 
cano, dicano ma intanto la repubbli¬ 
ca federale della Padania è in atto. A 
Venezia ho tirato una riga». Ostenta¬ 
to disprezzo a parte, nel primo giorno 
dell'era della Padania virtuale c'è co¬ 
munque da fare i conti con il fiasco 
delle affluenze leghiste in laguna. E 
su questo il premier Romano Prodi 
ha affondato il colpo: «Tralasciando 
le parole di Bossi, anche perchè la 
gamma delle volgarità alla fine si 
esaurisce.. .È invece ormai palese l'in¬ 
successo di queste manifestazioni 
della Lega e in particolare quella di 
domenica che ha fatto registrare un 
fallimento superiore a ogni previsio¬ 
ne». Che replica il leader della Lega? 
«Prodi per me può dire quello che 
vuole, anche se farebbe meglio a non 
aprir bocca su queste cose.. .Lui quan¬ 
do va a Venezia più di quattro politi¬ 
canti non riesce a raggruppare». Flop 


concentratissimi, obbligando il go¬ 
verno a una sorta di politica dei 
«due tempi». Si è evitata «la banca¬ 
rotta» - rivendica D'Alema - «nel 
complesso senza ingiustizie». Ades¬ 
so, anche se «non bisogna abbassare 
la guardia», e anche se «il rigore non 
verrà meno, perchè dev'essere un 
tratto costitutivo delle nostre classi 
dirigenti di qui all'eternità», si può e 
si deve «combinare in modo nuo¬ 
vo» il binomio Sviluppo-Mezzo¬ 
giorno. 11 «modo nuovo», suggeri¬ 
sce polemico D'Alema, sarebbe per 
esempio smetterla di «considerare 
l'Italia come un paese solo», accan¬ 
tonando artificiosamente le pecu¬ 
liarità e le differenze fra le aree del 
paese. Si parla di lavoro: da un lato 
c'è chi, nel mondo imprenditoriale, 
insiste «ossessivo» sulla flessibilità 
(o fa un feticcio delle gabbie salaria¬ 
li). Dall'altro lato c'è «la visione sal¬ 
vifica» di Bertinotti, che attribuisce 
alla riduzione generalizzata dell'o¬ 
rario di lavoro il valore d'una pana¬ 
cea. Le due tesi opposte - accusa 
D'Alema - sono accomunate nell' 
errore: perchè il «tardo reagani- 
smo» degli imprenditori produrreb¬ 
be effetti solo là dove il tessuto pro¬ 
duttivo è forte, mentre la «religio¬ 
ne» neocomunista sarebbe inappli¬ 
cabile proprio nelle aree di maggio¬ 
re sviluppo. Orario e flessibilità, 
piuttosto, vanno congegnati insie- 


o non flop? Nella spiegazione di Bossi 
si coglie una qualche ammissione. 
Anche per lui la recita veneziana si è 
consumata in tono minore: «Sono 
soddisfatto...Comunque è vero: non 
abbiamo spinto la macchina orga¬ 
nizzativa al massimo, non l'abbiamo 
fatta girare a mille perchè siamo con¬ 
centrati sulle elezioni del 26 ottobre 
per eleggere il parlamento della Pada¬ 
nia. . .Così a Venezia si sono mosse so¬ 
lo due o tre province. Ma era tutto 
previsto». 

A proposito di urne padane sotto il 
gazebo, proprio sulla legalità della 
consultazione punta il dito il minstro 
degli esteri, Lamberto Dini: «Finora il 
Governo è stato molto tollerante con 
Bossi. Ma adesso sembra sul punto di 
infrangere la legge qualora dovesse 
tenere le elezioni.. .Se lo fa deve essere 
fermato». «Magari lo facessero - ri¬ 
sponde con una risata il leader del 
Carroccio - così raddoppiamo gli elet¬ 
tori». Al coro antibossiano ieri si è 
unita anche l'autorevolissima voce 
vaticana del cardinale Camillo Ruini 
che ha condannato le «infauste sug¬ 
gestioni separatiste, contrarie agli 
stessi interessi economici della na- 


me insieme - «come fa», rivendica 
un ironico D'Alema, «Jospin, che 
naturalmente piace a Rifondazione 
più di noi riformisti italiani». Nel 
Mezzogiorno, poi, orario e flessibili¬ 
tà vanno incastonati, conclude il se¬ 
gretario della Quercia, «dentro una 
strategia di crescita, senza la quale 
non esiste toccasana». 

Ce la farà il sistema Italia, con la 
leva del freno ancora tirata nel Sud, 
a reggere la svolta dell'Europa, che è 
insieme «occasione e rischio», che 
spazza via le zavorre d'un «sistema 
malato» ma anche le sinecure d'un 
mercato protetto (la campana suo¬ 
na anche per il sindacato: «Quando 
i salari saranno pagati in Euro - pre¬ 
vede D'Alema - sarà gioco forza ri¬ 
pensare i contratti nazionali»). 11 
leader pidiessino dice che l'Italia ce 
la farà, ma che «la fatica comincia 
ora». La sfida «non ha ammortizza¬ 
tori»: nemmeno per il sistema credi¬ 
tizio, che - ricorda ancora D'Alema - 
se non saprà offrire al risparmio 
«nuove opportunità, alternative ai 
vecchi titoli pubblici» soccomberà 
nella gara dell' internazionalizza¬ 
zione. 

«Qui e ora», è la formula dalemia- 
na, il Mezzogiorno deve raccogliere 
la chance: pur con le sue infrastrut¬ 
ture arretrate e la criminalità perva- 
siva - e pur con il dibattito aperto sul 
futuro de Ile sue istituzioni crediti- 


zione e di ciascuna delle sue aree, ol¬ 
tre che portate avanti con motivazio¬ 
ni spesso inaccettabili sul piano mo¬ 
rale». Anche al cardinale vicario di 
Roma, Bossi dedica una risposta con 
risata: «Ah, ah...Ruini, Ruini...ruinàt 
come l'Italia. ..Lui insegue il dio dena¬ 
ro, è ruinoso...Con quel cognome lì 
sarà sicuramente la rovina dell’Italia, 
meno male che sta dall'altra parte». 

Battute, ironie più o meno grevi, 
pensierini sull'ennesimo appunta¬ 
mento con la Storia e la politica? Sulle 
trattative col «regime romano» se ne 
parlerà dopo il 26 ottobre. Quanto al¬ 
la Bicamerale, Bossi mostra poco en¬ 
tusiasmo: «D'Alema ci ha scippato il 
referendum. Resta in piedi solo la 
questione degli emendamenti. An¬ 
dremo lì a vedere. Loro hanno già ca¬ 
pito che non combineranno un tu¬ 
bo. Insomma non vogliono cambia¬ 
re niente ma cercano di nascondere 
la realtà coi trucchi ». Sulle alleanze 
col Polo: «Ma sì, adesso ne parliamo 
fra di noi, finora ne hanno parlato so¬ 
lo i giornali...Comunque si è già 
espresso Fini (il leader di An domeni¬ 
ca aveva dichiarato: «Bossi è da rico¬ 
verare in manicomio...Quindi nien- 


zie - non può rimandare a un ipote¬ 
tico domani la competizione. Il go¬ 
verno farà, promette D'Alema: 
«una azione più coordinata», «un 
quadro organico di interventi» che 
spaziano dall'ordine pubblico ai 
progetti di sviluppo fino alla partita 
della flessibilità «concertata» col 
mondo sindacale. Suggerisce anche 
due terapie immediate: sgravi con¬ 
tributivi che alleggeriscano il costo 
del lavoro (una trattativa da fare in 
sede Ue) e incentivi fiscali per chi in¬ 
veste nel Mezzzogiorno, ma «auto¬ 
matici, semplici, non legati all'isti¬ 
tuzione di nuovi organismi». Per le 
grandi banche c'è un monito: è im¬ 
portante che esse partecipino al ri¬ 
sanamento e alla concentrazione 
del sistema creditizio, che stringano 
alleanze in libertà, «senza tutele di 
partito». Ma attenzione che alla fine 
non risultino penalizzate «le ban¬ 
che meridionali più efficaci». E che 
qualcosa di simile non accada con le 
imprese: la selezione va fatta «pun¬ 
tando sui vincenti», la logica è quel¬ 
la del mercato, ma bisogna evitare 
che gli istituti di credito si comporti¬ 
no da biechi «esattori», magari 
«massacrando» imprese solide ma 
in momentanea difficoltà, o for¬ 
nendo «bonus per tutti, come 
un'amnistia». 


Vittorio Ragone 


te accordi con la Lega, neppure a li¬ 
vello locale». Ndr), ci ha pensato lui a 
stoppare ogni possibilità». Così l'al¬ 
leanza per Venezia sembra proprio 
partita chiusa. È curioso notare che 
mentre Bossi addossa le colpe a Fini, il 
segretario della Liga veneta indichi in 
Berlusconi il colpevole del fallimen¬ 
to del dialogo... Comunque il risulta¬ 
to non cambia, anche se non è esclu¬ 
so che il consiglio federale del Carroc¬ 
cio alla fine possa decidere di lasciare 
mano libera ad accordi locali col Po¬ 
lo, ma in realtà molto piccole e margi¬ 
nali. 

Ultima battuta, e Bossi non resiste 
alla tentazione di lasciarsi andare alla 
solita provocazione sulla bandiera 
italiana: «So che stanno facendo pas¬ 
sare una legge in commissione parla¬ 
mentare affinchè il tricolore venga 
maggiormente esposto sul territorio 
(tribunali, stazioni, porti, aeropor¬ 
ti...Ndr)...Mettano, mettano le loro 
bandierine, vorrà dire che ci diverti¬ 
remo a toglierle...Agli indignati dico 
che c'è chi sputa sulla bandiera e chi 
sullalibertà...». 


Carlo Brambilla 


ROMA. È urgente «liberare il Paese 
dalle infauste suggestioni separati¬ 
ste, contrarie agli stessi interessi 
economici della nazione e di ciascu¬ 
na delle sue aree», ivi compreso il 
nord-est. 

Suggestioni inoltre «portate 
avanti con motivazioni spesso inac¬ 
cettabili sul piano morale». Con 
questo duro attacco alle posizioni 
separatiste di Bossi ed alle sue argo¬ 
mentazioni «inaccettabili», il presi¬ 
dente della Cei, card. Camillo Rui¬ 
ni, ha aperto, ieri pomeriggio, i la¬ 
vori del Consiglio permanente. 

Dopo aver rilevato che da parte di 
Bossi e della Lega, «negli ultimi mesi 
si sono avuti attacchi più aperti an¬ 
che contro la Chiesa», Ruini ha os¬ 
servato che si è fatto ricorso ad «ar¬ 
gomenti polemici che, francamen¬ 
te, non meritano di essere raccolti». 
Ha preferito, invece, ribadire, facen¬ 
do proprio il discorso fatto dal Papa, 
che esiste «un legame profondo e 
capillare che unisce e continua ad 
unire la Chiesa cattolica e la nazione 
italiana, pur nel grande variare delle 
situazioni storiche». E c'è, anzi, uno 
«specifico carisma» di cultura e di 
animazione cristiana con cui l'Italia 
è chiamata, nel suo insieme, ad «ar¬ 
ricchire l'Europa ed il mondo». 

11 presidente della Cei, che è stato 
nominato proprio ieri dal Papa suo 
«legato» al 23° Congresso eucaristi- 


«Gli emigrati 
vogliono 
l'Italia unita» 

«Gli italiani all' estero 
evidentemente vogliono il 
nostro Paese unito; c' è 
qualcuno in Italia che non 
lo vuole, ma sarà 
sconfitto». Lo ha detto il 
presidente della Camera 
Luciano Violante, all' uscita 
dalla Cattedrale di Palermo 
dove ha assistito alla messa 
in occasione del quarto 
anniversario dell' uccisione 
di Don Pino Puglisi. 
Violante si è richiamato ad 
alcuni passi dell' omelia del 
vescovo di Palermo, 
monsignor De Giorgi, che 
nei giorni scorsi ha 
partecipato a Melbourne 
alla festa degli italiani in 
Australia. «Gli emigrati - ha 
detto il presule - mi hanno 
affidato un messaggio: 
vogliono vedere il Paese 
unito da Milano a 
Palermo». A una domanda 
sulla candidatura di 
Giuliano Ferrara Violante 
ha risposto sorridendo: 
«Questo andatelo a 
raccontare a qualcun 
altro». 


co di Bologna, ha esortato i cattolici 
e gli italiani in generale ad operare 
per il rafforzamento dell'immagine 
di un Paese unito, pur nelle sue au¬ 
tonomie, in un momento in cui si 
sono verificati «alcuni significativi 
miglioramenti della situazione ita¬ 
liana, in particolare sul piano della 
finanza pubbica e della moneta e, in 
stretta connessione, dell'avvicina¬ 
mento al traguardo della nostra par¬ 
tecipazione alla moneta unica euro¬ 
pea». È la prima volta che il presi¬ 
dente della Cei dà atto al governo 
dell'Ulivo di aver registrato dei ri¬ 
sultati importanti nel campo del ri¬ 
sanamento della finanza pubblica e 
nel portare l'Italia ai traguardi euro¬ 
pei. Ed è la prima volta che, con 
molto vigore, pur facendo rimarca¬ 
re che «la Chiesa non intende e non 
deve venire coinvolta nella dialetti¬ 
ca delle parti politiche», ha afferma¬ 
to con nettezza, per liquidare la que¬ 
stione Lega, che le varie componen¬ 
ti associative della realtà ecclesiale 
italiana sono dalla parte dei valori di 
fondo riguardanti la difesa dello 
Stato unitario, pur con le sue artico¬ 
lazioni autonomistiche, perchè so¬ 
lo così si può «arricchire» la costru¬ 
zione della nuova Europa. 

Ma, proprio perchè i risultati fi¬ 
nora conseguiti dal Governo sono 
visbilmente incoraggianti, occorre 
affrontare con «senso di responsa¬ 
bilità» le «due riforme, diverse ma 
nei fatti collegate, quella delle isti¬ 
tuzioni e quella del cosiddetto Stato 
sociale». E poiché sui risultati rag¬ 
giunti dalla Bicamerale stanno per 
iniziare i lavori in Assemblea, il pre¬ 
sidente della Cei ha auspicato che, 
«attraverso uno sforzo di supera¬ 
mento di punti di vista e interessi 
settoriali, si possa giungere a formu¬ 
lazioni più aderenti alla situazione e 
ai bisogni reali del Paese». 

Quanto allo Stato sociale, Ruini 
ha detto che «appare sempre più ur¬ 
gente la necessità di dar vita a nuove 
forme di solidarietà che non soffo¬ 
chino ma possibilmente favorisca¬ 
no la capacità di sviluppo, con un 
cambiamento di logica e di mentali¬ 
tà che punti sulla responsabilità e 
sul dinamismo dei diversi soggetti 
sociali ed economici, aree territoria¬ 
li e mondi vitali, piuttosto che sul¬ 
l'intervento diretto dello Stato». 

Il cardinale ha, poi, richiamato 
l'attenzione del governo e delle for¬ 
ze parlamentari e politiche su tre 
questioni. 

La prima riguarda la famiglia, che 
deve essere «incentivata e protetta». 

La seconda è la scuola con l'in¬ 
centivazione della ricerca, e la terza 
questione è il lavoro da garantire, in 
particolare ai giovani, a cominciare 
dalle regioni meno favorite come il 
Mezzogiorno. 

Il vero compito delle forze politi¬ 
che è di infondere fiducia «alla no¬ 
stra gente ed ai giovani» non con 
«attività lavorative fittizie» ma dan¬ 
do una prospettiva progettualmen¬ 
te seria. 


Alceste Santini 


Il leader del Carroccio ammette che il raduno di Venezia si è svolto in tono minore 

Prodi: «La Lega, un flop dietro l'altro» 
Ma Bossi rilancia: «Vedrete alle elezioni» 

Al cardinale Ruini che condanna le «infauste suggestioni separatiste», il Senatur replica: «Quello insegue 
il dio denaro...è ruinoso». Chiuso il dialogo col Polo: «Ci ha pensato Fini a stoppare ogni possibilità». 


Venezia, il giorno di Bossi e della Padania: in una trattoria una famiglia napoletana 
molti turisti, veneziani e due giovani con la «divisa». Ecco che cosa succede 

Metti una sera a cena le camicie verdi 


M ETTI UNA sera a cena, in un 
bar - trattoria - tavola calda 
a Venezia. È domenica, ed i 
vaporetti hanno appena finito di 
portare alla stazione o a piazzale Ro¬ 
ma i padani venuti ad acclamare 
Umberto Bossi. Un tavolo lungo, un 
signore in maglione e sua moglie, e 
tre bambine, forse fra i dieci ed i 
quattordici anni. Arrivano da Napo¬ 
li, si capisce quando ordinano lasa¬ 
gne e poifritto misto. Sono conten¬ 
ti, il signore, la donna e le bambine. 
Queste ultime, soprattutto. Per la 
prima volta hanno visto Venezia, ed 
ora parlano tutte assieme. Negli al¬ 
tri tavoli, veneziani e turisti. Risotti al 
nero di seppia, vino bianco. C'è al¬ 
legria. I veneziani si conoscono fra 
di loro, sono clienti abituali, e si par¬ 
lano da un tavolo all'altro. Ma sono 
le voci delle bambine di Napoli 
quelle che non si fermano mai. 
«Mamma, domani saliamo sul 
campanile?». «Papà, andiamo al Li- 
doinvaporetto?». 

Un silenzio assoluto, all'improv¬ 
viso. Alzi gli occhi dal piatto, e capi¬ 


sci perchè. In sala sono entrati un 
uomoed una donna, incamicia ver¬ 
de. Si siedono proprio accanto al ta¬ 
volo della famiglia di Napoli. Non si 
sente nemmeno il rumore di for¬ 
chette e coltelli. Solo silenzio, e 
quella tensionechequasi si può toc¬ 
care. Le bambine di Napoli tengo¬ 
no la testa china sul piatto. Alzano 
gli occhi un attimo, per interrogare 
il padre e la madre. Solo cenni, ma si 
capisce tutto. «Sono loro?», hanno 
chiesto. «Sì, sono loro, e adesso sta¬ 
te zitte», rispondono i genitori. C'è 
paura, negli occhi delle bambine. 
Ora sono lì, le camicie verdi, nel ta¬ 
volo di fianco, e leggono il menù. 
Lui ha gli occhiali, forse è un impie¬ 
gato. Lei è una bella ragazza, con i 
capelli lunghi. Le loro camicie verdi 
sono nuovissime. Tutti e due, ad un 
tratto, si accarezzano lo stemma 
che hanno sul braccio sinistro. C'è 
un animale, disegnato sopra, forse 
un cinghiale. Parlano fra loro, con 
voce molto bassa. Guardano il tavo¬ 
lo con i napoletani. «Tanto paghia¬ 
mo noi», si sente sussurrare, quan¬ 


do il signore napoletano risponde 
altelefonocellulare. 

Tutto è cambiato, adesso, sotto 
le volte della trattoria. Si mangia 
senza fare rumore, nessuno ride, 
nessuno parla a voce alta. Quelli del 
tavolo vicino non sono più persone 
e basta: si cerca di capire come la 
pensino e cosa possono fare, se suc¬ 
cede qualcosa, se scoppia una lite... 
Il più preoccupato di tutti è il signo¬ 
re napoletano, perchè ha le bambi¬ 
ne, e non può nemeno parlare con 
loro, perchè ogni parola potrebbe 
accenderelamiccia. 

Si guardano intorno, l'uomo e la 
donna con il cinghiale sul bracciosi- 
nistro. Fieri della divisa e del ruolo. 
Fieri di una giornata in prima linea 
col comizio del capo, ed ora la cena, 
prima di tornare a casa, con in tasca 
il cartellino verde, plastificato, con il 
nuovo atto di fede: «Crediamo che 
la libertà debba essere il fiore all'oc¬ 
chiello dei Popoli Padani. Per que¬ 
sto lottiamo perdiventare non buo¬ 
ni servi di Roma, ma cittadini liberi e 
civili». 


Ecco, la famiglia di Napoli hafini- 
to, chiede il conto. Le bambine 
hanno le spalle rivolte alle camicie 
verdi, e mai una volta si sono girate. 
Metà delle pietanze sono rimaste 
nei piatti. Solo mentre vanno verso 
la porta, le bambine danno un'oc¬ 
chiata alle due persone in camicia 
verde, e queste sorridono. Forse il 
ragazzo e la ragazza con il cinghiale 
non si sono accorti di nulla. Non 
hanno visto la paura negli occhi del¬ 
le piccole, non hanno notato il loro 
silenzio. E se qualcuno glielo chie¬ 
desse, ne siamo sicuri, direbbero 
che loro non sono razzisti, che han¬ 
no amici meridionali e magari an¬ 
che tunisini (beninteso in regola coi 
permessi di soggiorno). Ma questa 
terra è padana, e piano piano è di¬ 
ventata cosa normale mettersi una 
divisa verde, prima soltanto ai co¬ 
mizi e sotto i gazebo, poi anche in 
trattoria. Uomini e donne che di¬ 
ventano soldati in divisa, e nemme- 
nose ne rendono conto. 
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On. Giovanni BERSANI 
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Martedì 16 settembre 1997 



l'Unità2 


I Programmi di oggi 



Testimone a rischio 
(di condanna) 

22.40 LA FINESTRA DELLA CAMERA DA LETTO 

Regia di Curtis Hanson, con Steve Guttenberg, Elizabeth McGovern, 
Isabelle Huppert. Usa (1987) 112 minuti. 

ITALIA 1 

Un thriller serrato, ispirato ad un romanzo di Anne 
Holden. Lei è una ricca signora e lui l'amante «fedele». 
Un giorno, però, si trovano ad assistere ad uno stupro 
e, per evitare lo scandalo, la donna convince il 
compagno a tacere sull'accaduto. Ma il colpevole sa di 
essere stato riconosciuto. E ancor peggio, la polizia si 
convince che lo stupratore è proprio l'involontario 
«testimone», cioè l'amante della ricca signora. Il regista 
firma anche la sceneggiatura. 



TC3 MORNINC NEWS RaiTre 6.00 
Inizia la scuola e ilministro della Pubblica 
Istruzione, Luigi Berlinguer, è ospite della fascia di 
informazione mattutina dal Tg 3 oggi e domani per 
parlare dei problemi e rispondere agli studenti e 
agli insegnanti 

FUECO! Italia 1 19.05 

Emilio Fede, direttore del Tg 4, si racconta in diretta 
durante la trasmissione di Alessia Marcuzzi, tutta 
dedicata alle confessioni ed indiscrezioni del più 
sbefeggiato direttore di Tg italiano. Inoltre una 
panoramica sui volti della nuova stagione 
televisiva. 

REGIONE ITALIA RaiTre 19 50 

Riprende, dopo la pausa estiva, Regione Italia la 
rubrica della Testata Giornalistica Regionale Rai, 
che seguirà la consueta scansione bisettimanale 
con trasmissioni al martedì e al giovedì poco prima 
delle 20 

MAURIZIO COSTANZO SHOW Canale 5 23.00 

Massimo D'Alema, segretario del Pds, presenta il 
suo libro "La grande occasione". Tra gli altri ospiti 
sul palco Adriano Panatta e due studenti 
universitari. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Novantesimo minuto (Raiuno, 18.41). 4 . 460.000 


PIAZZATI: 

10 non credo a nessuno (Raiuno, 20.52). 4 . 294.000 

Linea Verde Estate (Raiuno, 12.52). 4 . 245.000 

Quelli che il calcio (Rai Tre, 15.58). 3 . 763.000 

11 Quizzone (Canale 5, 20.45). a540.000 



La «divina» Callas 
Medea per Pasolini 


1.00 MEDEA 

Regia di Pier Paolo Pasolini, con Maria Callas, Giuseppe Gentile, Massimo 
Girotti. Italia/Francia (1970) 118 minuti. 

RAIDUE 

Dalla tragedia di Euripide la storia di Medea nella 
celebre «lettura» di Pasolini, interpretata da Maria 
Callas alla quale, nel ventennale della sua morte, 
Raidue ha dedicato un'intera giornata di celebrazioni. 
Medea, regina di una popolazione barbara, aiuta 
Giasone a conquistare il vello d'oro, e per amore lo 
segue in una società che la disprezza come straniera. 
Ma quando Giasone si accinge a sposare Glauce, Medea 
mette in atto un'atroce vendetta. 


SCEGLI IL TUO FILM 


10.00 I DUE ORFANELLI 

Regia di Mario Mattioli, con Totò, Carlo Campanini, Isa Barzizza, Ne- 
rio Bernardi. Italia (1947). 89 minuti. 

Gaspare (Totò) e Battista (Carlo Campanini) 
sono due tuttofare in un collegio parigino di 
orfanelli. Uno dei due scopre di essere discen¬ 
dente di una famiglia ricca e nobile e decide di 
andare a reclamare i suoi diritti. Un usurparto- 
re ha preso il suo posto. Lo scontro sarà cruento 
ma tutto si risolverà in nulla. Si trattava soltan¬ 
to di un sogno. 

RAIUNO _ 

14.15 ALLEGRO NON TROPPO 

Regia di Bruno Bozzetto, con Maurizio Nichetti, Maurizio Micheli, 
Maria Luisa Giovannini, Nestor Garry. Italia (1977). 85 minuti. 

Un regista vuol fare un film di animazione ba¬ 
sato su dei brani musicali. Ne uscirà qualcosa 
di irriverente e unoristicom in un baillame di 
cartoni e attori veri "guidati" dalla poesia di 
Bruno Bozzetto. 

TELEMONTECARLO _ 

22.40 IL COLORE VIOLA 

Regia di Steven Spielberg, con Whoopi Goldberg, Danny Glover, 
Margaret Avery 

Storia di Celie, una ragazza nera della Georgia. 
Violentata a vent'anni, privata dei figli, schia¬ 
vizzata da uomini brutali che se la passano co¬ 
me una cosa senza sentimenti. 

RETE 4 _ 

2.40 ANNA KARENINA 

Regia di Julien Duvivier, con Vivien Leigh, Ralph Richardson, Kieron 
Moore, Martita Hunt, Gino Cervi. Gran Bretagna (1947). 123 minuti. 
Una delle tante riduzioni cinematografiche 
della storia dell'eroina tolstoiana, meno famo¬ 
sa forse di quelle interpretate da Greta Garbo 
nel 1927 e nel 1935, ma con un cast importan¬ 
te 

TELEMONTECARLO 


4, RAI Jf ' 

# RAIDUE ARAI RE 

sy rete 4 

ITALIA 1 

' — CANALE 5 

10JC 




6.30 TG 1. [6253332] 

6.45 unomattina estate . Conte¬ 
nitore. All'interno: 7.oo, 7.30, 
8.00, 9.00 1; 8.30, 9.30 T§ 1 

- Flash. [70690887] 

10.00 I DUE ORFANELLI. Film. Con 
Totò, Carlo Campanini. Regia di 
Mario Mattoli. [284974] 

11.30 TG 1. [8260351] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [1730992] 

12.30 TG 1 - FLASH. [91974] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [6028784] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE - PANE AL PANE. [5075235] 
7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [75993] 
7.25 GO cart mattina. All'Inter¬ 
no: 8.05 L'albero azzurro; 

10.00 Iassie. Tf. [99885500] 
10.25 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile". Rb. [9012535] 
10.35 quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [3916500] 

n.oo santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [2095210] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [3626516] 
12.00 callas day. Speciale. [68528] 


6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Con 
Giulia Fossà. [53974] 

8.30 GEO MAGAZINE . [9500] 

9.00 PUBBLICITARIO OFFRESI. 

Film commedia. Con Albert 
Brooks. [102326] 

10.30 rai educational. All’Interno: 
L'alba della Repubblica; 11.00 
Grand Tour. Rubrica. [107871] 
12.00 TG 3 - OREDODICI . [47158] 
12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [7447852] 
12.20 MEZZOGIORNO INSIEME. 

All’interno: In noie della fami¬ 
glia. (Replica). [487719] 


6.50 la saga del padrino. Mini¬ 
serie. [9188784] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[5069516] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [2526719] 

9.50 PESTE E CORNA. [9138581] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [2887] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 
Telenovela. [2846] 

n.oo regina. Telenovela. [1535] 

11.30 TG 4. [6897158] 

n.40 forum. Rubrica. Conduce 
Paola Perego. [7383055] 


6.io ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [10959719] 

9.20 mcgyver . Telefilm. “Mamma 
Dalton”. Con Richard Dean An¬ 
derson. [2142528] 

10.25 LE STRADE DI SAN FRANCI¬ 
SCO. Telefilm. “Il bandolo della 
matassa". [6119177] 

n.25 chips. Telefilm. “Una vita da 
salvare”. Con Erik Estrada, Larry 
Wilcox. [7664784] 

12.20 STUDIO SPORT . [7046887] 

12.25 STUDIO APERTO. [9497993] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [114351] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [4652326] 

8.00 TG 5. [5458697] 

8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tf. “Il 
sonno dei giusti”. [7985429] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show (Replica). [5546158] 

n.30 ciao mara. Conduce Mara 
Venier con la partecipazione di 
Nilla Pizzi, Niki Giustini, Grazia¬ 
no Salvadori e l’orchestra “Sem¬ 
pre Pronti” di Nello Buongiorno e 
Mimmo Sessa. Regia di Giuliano 
Baroncelli. [920264] 


7.30 Da Bellaria: zap zap estate 
Contenitore. Conducono Marta 
lacopini e Guido Cavalieri (Re¬ 
plica). All’interno: Il faro ircan- 
tato. Telefilm. [4803852] 

9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. [13413] 

10.00 fiim. [5878887] 

12.10 Parker lewis. Telefilm. 

[7890790] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [601516] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [55500] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [1407546] 
14.05 MOGLI PERICOLOSE. Film 
commedia. Con Sylva Koscina, 
Renato Salvatori. Regia di Luigi 
Comencini. [4747968] 

16.00 solletico. Contenitore.All’in- 
terno: Boy Meets World. Tele¬ 
film. [3452448] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2588993] 

18.00 TG 1. [73332] 

18.10 la signora del west. Tele¬ 
film. [7181351] 

19.50 CHE TEMPO FA. [8599603] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [5719] 

13.30 callas day. Speciale. 
All’interno: 

Ooncerto di Londra. 

Concerto televisivo ORTF. 
Ffaria Càllas interpreta 
"Norma". Frammenti; 
la Traviata. Di Giuseppe Verdi; 
15 2 - Flash. [64849603] 

18.10 METEO 2. [4280622] 

18.15 TG 2 - FLASH. [2577887] 

18.25 CALCIO. Coppa Uefa. Widzew 
Lodz-Udinese. Telecronaca in 
diretta. [3253332] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [68582] 
14.00 TGR/TG 3 / TGR - PULIAMO IL 
MONDO . [9995326] 

15.05 report. (Replica). [6565974] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 

sportivo. All’interno: 15.40 

Golf. Trofeo lancio; 16.00 Ba¬ 
seball. Campionato italiano; 

16.30 Fdttinaggio a rotelle; 

16.50 Atletica leggera. Grand 
Edx. [33581] 

17.00 GEO MAGAZ INE. [8112061] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [827968] 

19.00 TG 3/TGR [1790] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. Alìinterno: 
13.30 Tg 4. [651622] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Morgan Englund. [84429] 

15.30 IL GRANDE CAPITANO. Film 
biografico (USA, 1959). Con Ro¬ 
bert Stack, Marisa Pavan. Regia 
di John Farrow. [169055] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino. [8782852] 
18.55 TG 4. [5149516] 

19.30 game boat. Gioco. [5965697] 


13.30 ciao ciao. All’interno: 

14.00 Baywatch. Tf. [835142] 

15.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. [1769697] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM... [454516] 

17.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele¬ 
film. “Coma”. [4719] 

18.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 
air. Telefilm. [5448] 

18.30 STUDIO APERTO. [25239] 

18.55 STUDIO SPORT . [7483072] 

19.05 ! fuego! Varietà. [8164158] 

19.45 sarabanda. Varietà. Condu¬ 
ce Enrico Papi. [2562535] 


13.00 TG 5. [69264] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7117326] 

13.40 BEAUTIFUL. [984622] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi. [4009239] 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

Attualità. [8839992] 

15.50 TUTTO L'AMORE CHE VI LA¬ 
SCIO. Film-Tv drammatico (U- 
SA, 1995). Con Jill Eikenberry, 
Laura Leighton. [3560429] 

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [5773055] 

18.35 TIRA & MOLLA. [8862239] 


13.00 TMC SPORT. [79210] 

13.15 ironside . Telefilm. [8919968] 

14.15 ALLEGRO NON TROPPO. 

Film comico (Italia, 1978). Con 
Maurizio Nichetti, Maurizio Mi¬ 
cheli. [5130390] 

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA 
accanto. Telefilm. [4784] 

16.30 switch. Telefilm. [25264] 

17.30 zap zap estate. Contenitore 
(Replica). All’Interno: il fero in¬ 
cantato. Telefilm. [2706245] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [274622] 

19.55 TMC SPORT. [613351] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [82210] 

20.40 Eurovisione da Milano: calcio. 
Ceppa Uefa. Inter-Neuchatel 
Xamax. Telecronaca in diretta. 
[360993] 

22.40 Genova: calcio. Coppa Uefa. 

Sampdoria-Atletico Bilbao. 
Telecronaca in differita. Nell’in¬ 
tervallo: 15 1 . [2999974] 


20.30 IG 2 - 20,30. [24413] 

20.50 20“ANNIVERSARIO DELLA 
MORTE DI MARIA CALLAS. 
Dichiarazioni del Presidente del¬ 
la Repubblica. [5508326] 

21.00 SPECIALE "CI VEDIAMO IN 

TV”. "Ffaria, schiava & regina". 
Con Paolo Limiti. [5709852] 
22.40 callas day. Alìinterno: 

Tosca. Lirica. Atto II. Con Maria 
Callas, Renato Cioni. [2759581] 


20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua¬ 
lità. [65790] 

20.10 blob. [4788546] 

20.30 friends. Telefilm. “Lestranez¬ 
ze di Dieddle”. Con Matt LeBlan- 
ch, Matthew Perry. [28239] 

20.50 perry mason. Telefilm. “Die¬ 
tro la facciata”. Con Raymond 
Burr, Barbara Hale. [799326] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [210] 


20.35 TOTOTRUFFA '62. Film 
commedia (Italia, 1961, b/n). 
Con Totò, Nino Taranto. Regia 
di Camillo Mastrocinque. 
[8952210] 

22.40 IL COLORE VIOLA. Film 

drammatico (USA, 1985). Con 
Whoopi Goldberg, Danny Glo¬ 
ver. Regia di Steven Spielberg. 
[48519516] 


20.40 la mia rivale. Film-Tv thriller 
(USA, 1995). Con Valéry Har- 
per, Tori Spelling. Regia di Billy 
Graham. [632622] 

22.40 LA FINESTRA DELLA CAME¬ 
RA DA LETTO. Film thriller 
(USA, 1987). Con Steve Gutten¬ 
berg, Isabelle Huppert. Regia di 
Curtis Hanson. [4925581] 


20.00 TG 5. [2142] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [79429] 

20.45 INSONNIA D'AMORE. Film 
commedia (USA, 1993). Con 
Tom Hanks, Meg Ryan. Regia di 
Nora Ephron. [698697] 

22.50 IG 5. [688245] 


20.10 QUINTO POTERE. [4786806] 

20.30 LA BELLA E LA BESTIA. Film 
fantastico (USA, 1976). Con 
George C. Scott, Trish Van De¬ 
vere. Regia di FielderCook. 
[3263603] 

21.55 CALCIO. Coppa Uefa. VitOria 
Guimaraes-Lazio. Telecronaca 
in diretta di Massimo Caputi, 
Giacomo Bulgarelli. Alìinterno: 
Meteo; Tmc Sera. [8621239] 


N OTTE 


0.25 TG 1 - NOTTE. [46494] 

0.50 AGENDA/ZODIACO. [79731369] 
0.55 rai educational. Alìinterno: 
Tempo sequenze; Il teatro; 

1.20 Fllosoffe. [5732272] 

1.25 SOTTOVOCE. [2423272] 

1.55 DUE DONNE IN GARA. Film 
drammatico. Con Mariel He¬ 
mingway, Scott Glenn. Regia di 
Robert Towne. [67680543] 

4.00 MILVA - NINO FERREE - RO¬ 
SANNA FRATELLO - PEPPINO 
di capri. Musicale. [3748524] 
4.35 visitare i musei. Documenti. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [7516] 

24.00 NEON CINEMA. [79814] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [6893833] 

0.15 METEO 2. [5125663] 

0.20 RAI SPORT NOTIZIE. [4499388] 
0.35 callas day. All’interno: 
Turchia: il set di "Medea"; 

1.00 Medea. Film drammatico 
(Italia, 1969). Con Maria Callas, 
Massimo Girotti. Regia di Pier 
Paolo Pasolini. [63486456] 

2.45 PROVE TECNICHE DI TRA¬ 
SMISSIONE. 


23.00 FORMAT PRESENTA: NUME¬ 
RO zero. Attualità. [18210] 
23.50 IO LE SCRIVEREI . [1518581] 
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO- 
LA... [9834272] 

ì.io fuori orario. Presenta: 

“Eveline”. [66346843] 

1.15 QUELL'ESTATE DEL '42. Film 
drammatico. Con Jennifer 
O’Neill, Gary Grimes. [6153017] 

2.55 CANTI CONTESSE E CONTI. 

Musicale. [9853765] 

4.25 LA RIVOLUZIONE FRANCESE. 

Documenti. “I processi”. 


1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[2923017] 

1.55 vr troopers. Telefilm. “Il tra¬ 
mutante”. [5308272] 

2.15 peste e corna. (Replica). 
[66221982] 

2.20 HARDCASTLE & MCCOR- 
mick. Telefilm. [3658369] 

3.10 spenser. Telefilm. “Occhioper 
occhio”. [3646098] 

4.20 matt houston. Telefilm. 
“L’anima gemella”. [2366746] 

5.10 kojak. Telefilm. “La vita non 
ha prezzo”. Con Telly Savalas. 


0.40 FATTI E MISFATTI. [7784369] 

0.50 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. Alìinterno: 0.55 studio 
Sport. [3334562] 

1.40 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Echi 
mentali”. Con Matt McCoy, Mari¬ 
na Sirtis. [6867861] 

2.40 amici più di prima. Film com¬ 
media. Con Franco Franchi, Cic¬ 
cio Ingrassia. Regia di Giorgio 
Simonelli, Marino Girolami, 
Gianni Grimaldi. [1202307] 

4.30 tandt. Telefilm. 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo. [3640790] 

1.00 IG 5. [2310949] 

1.30 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [1310982] 

1.45 ig 5. (Replica). [2896727] 

2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [7811498] 

2.45 ig 5. (Replica). [3037253] 

3.15 nonsolomoda. Attualità (Re¬ 
plica). [6209098] 

3.45 SUL LUOGO DEL DELITTO. 

Telefilm. 


0.05 CALCIO. Coppa Uefa. 

Atletico Madrid-Leicester City. 
Telecronaca in differita a cura di 
Roberto Bernabai, Mario Casta- 
gner. [3674340] 

2.20 TMC DOMAN. [8418833] 

2.40 ANNA KARENINA. Film 

drammatico (GB, 1948, b/n). 
Con Vivien Leigh, Ralph Ri¬ 
chardson. Regia di Julien Duvi¬ 
vier. [2018272] 

4.20 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva 
americana. 


Tmc 2 

12.40 CLIP TO CLIP. Musi¬ 
cale. [3362239] 

14.00 FLASH. [290429] 
14.05 DISCOTEQUE / CO- 
LORADIO . Musicale. 
[43293451] 

17.00 CLIP TO CLIP. Musi¬ 
cale. [904072] 

18.00 i camicnisti. Tele¬ 
film. [537142] 

18.50 sister rate. Tele¬ 
film. [5479944] 

19.30 cover up. Telefilm. 
[699697] 

20.30 FLASH. [693448] 
20.35 LA RAGAZZA DI 

manila. Film com¬ 
media. [550239] 

22.10 coloradio . Musi¬ 
cale. [1707429] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 

gazine. All’interno: 
Tnc Race. [486546] 
0.05 COLORADIO. 


Odeon 

18.30 estatemania. Ru¬ 
brica. “L'agenda delle 
vacanze". [954577] 

19.30 IL REGIONALE. 
[240790] 

20.00 TG ROSA. [247603] 

20.30 TG MOTORI SPE¬ 
CIALE EICMA 1997. 

Rubrica sportiva. 
[680974] 

20.45 the rookies . Te¬ 
lefilm. [4382871] 

21.45 PRIMATIST TRO- 
phy. [6398158] 

22.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [161239] 

22.30 IL REGIONALE. 
[231697] 

23.30 videotop . Rubrica 
(Replica). [220581] 

0.30 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [4228730] 
ì.oo estatemania. Ru¬ 
brica (Replica). 


ItaLia7 

14.30 DETECTIVE PER 
amore. Telefilm. 
Con Tony Franciosa. 
[674993] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[4861177] 

18.00 diamonds. Tele¬ 
film. “Scommesse 
clandestine”.[104090] 
19.00 TG. News. [2107603] 
20.50 CHANEL SOLITAI- 

re. Film drammatico 
(USA/Francia, 1981). 
Con Timothy Dalton, 
Rutger Hauer. Regia 
di George Kaczen- 
der. [596332] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [319429] 

23.30 auto & auto. Ru¬ 
brica sportiva. Con¬ 
duce Valeria Morosini 
con la partecipazione 
di Nestore Morosini. 


Cinquestelle 

12.00 IL MEGLIO DI "CIN- 
QUESTELLE A 
MEZZOGIORNO". 
“Quotidiano d’infor¬ 
mazione, attualità, 
politica, cronaca e 
spettacolo”. [584326] 
13.00 SPUTA IL ROSPO. 

Rubrica. [88795581] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume" 
(Replica). [257974] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[780993] 

20.30 IL MEGLIO DI 
"S.O.S. TERRA". 

Rubrica di ambiente. 
[326719] 

21.30 jazz. Rubrica musi¬ 
cale. “Jazz, concerti e 
interviste". [315603] 

22.30 INF. REGIONALE. 


TeLef Bianco 

13.00 ABSOLUTELY FA- 

bulous. Telefilm. 
[785968] 

13.30 zona / zak. Rubri¬ 
che. [519528] 

15.00 LA CANZONE DI 
Carla. Film dram¬ 
matico. [9170351] 

17.30 TERREMOTO NEL 
bronx. Film. [533806] 

i9.oo spiN city. Telefilm. 
[424210] 

19.30 COM'È. [423581] 
20.00 high incident. Te¬ 
lefilm. [960697] 

21.00 ASTEROIDS . Film- 
Tv. [330528] 

22.30 35. Arte, cultura e 
spettacolo. [683516] 

23.30 STRIPTEASE. Film 
erotico. [3648806] 

1.25 ILONA ARRIVA 
CON LA PIOGGIA. 

Film grottesco. 


Telef Nero 

12.40 THE RIVER WILD - 
IL FIUME DELLA 

paura. Film thriller. 
[4325516] 

14.30 asteroidi. Docu¬ 
mentario. [844210] 

15.30 spin city. Telefilm. 
[873177] 

16.00 PASOLINI - UN DE¬ 
LITTO ITALIANO. 
Film. [9184158] 

17.40 HEAT - LA SFIDA. 

Film azione. [58054581] 

20.30 king cobra. Docu¬ 
mentario. [592210] 

21.30 IL PROFUMO DEL 
MOSTO SELVATI¬ 
CO. Film drammatico 
(USA, ’95). [4951351] 

23.05 VIETNAM - IL SE¬ 
GRETO DELLE AR¬ 
ME. Doc. [4387832] 
24.00 DOLLY'S RESTAU¬ 
RANT. Filmdramm. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19.15; 21.30; 24; 2; 5; 
5.30. 

6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso; 6.34 Panorama 
Parlamentare; 6.42 Bolmare; 7.45 
L’oroscopo; 10.05 jViva Maria!; Come 
vanno gli affari; 13.28 Radiocelluloide 
(Replica); 14.05 Medicina e società; 
14.11 Ombudsman estate; 14.38 
Learning; 15.11 Galassia Gutenberg; 
15.23 Bolmare; 15.30 Non solo verde; 
16.05 Speciale Athenaeum; 16.33 
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 Express; 18.25 Calcio. Coppa 
Uefa. Collegamenti con: Widzew 
Lodz - Udinese, Inter - Neuchatel, 
Sampdoria - Athletic Bilbao, Victoria 
Guimares - Lazio; 22.42 Bolmare; 
22.47 Oggi al Parlamento; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 Solo musica: ’40-’60. Quando il 
vinile aveva il suo peso. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue. 
Appuntamenti del mattino presentati 
da Tiberio Timperi; 7.17 Vivere la 
Fede; 8.40 Tandem. 12‘ parte; 9.00 II 
programma lo fate voi; 11.50 
Mezzogiorno con... Shel Shapiro e 
Maurizio Vandelli; 12.50 Radioduo; 
15.03 Flit Parade - Super Super Flit 
Singoli; 15.35 Maccaroni-Radiocon- 
tainer; 20.03 Jimi e Johnny. La lunga 
estate degli anni 70; 21.00 Suoni e 
ultrasuoni; 23.30 Cronache dal 
Parlamento; 1.00 Solo Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
1 8.4-5. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.05 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.55 II piacere del 
testo; 12.00 MattinoTre; 12.15 


Pagine: La natura delle cose; 12.30 
Opera senza confini. Musica e parole. 
W.A. Mozart: Mitridate Re del Ponto; 
13.52 Lampi d’estate; Il libro della jun¬ 
gla; 19.01 Hollywood Party; 19.45 
Poesia su poesia. Autoritratto di 
Giampiero Bona; 20.00 Bianco e 
nero; 20.18 Radiotre Suite Festival; Il 
Cartellone; 20.30 Di Callas in Callas. 
Con Fulvio Abbate, Guido Barbieri; 
23.15 Questa terra è la mia terra; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Martedì 16 settembre 1997 



l'Unità 


Il Paginone 


Stragi Di Stato 

Che l'amnistia non 
cancelli il baluardo 
della memoria 


ENZO MAZZI 


L'irritazione della redazione di Panorama e le preoccupazioni per il calo di utili e lettori 

Segrate in subbuglio 
«Ora basta avventure» 


L A VERITÀ giudiziaria sul¬ 
le stragi è di là da veni¬ 
re. I depistaggi sono 
stati efficaci. Ma la veri¬ 
tà politica è a disposizione di 
chi ha occhi per vedere e 
orecchi per intendere fin da 
quando, all'indomani della 
bomba di piazza Fontana, Pa¬ 
solini scrisse sul Corriere della 
Sera: «lo so chi è stato». 

Chi ha voluto la repressio¬ 
ne istituzionale e il soffoca¬ 
mento nel sangue e nella 
paura del processo storico di 
modificazione della società 
dal basso in senso sociale ha 
bisogno ora che questa verità 
politica sia completamente 
oscurata. Per godere i frutti 
della vittoria su tutti i fronti 
del liberismo mercantile, bi¬ 
sogna che siano dimenticate 
le sofferenze inflitte, i prezzi 
fatti pagare, il sangue versa¬ 
to. 

L'unico vero nemico, rima¬ 
sto in piedi, del liberismo è 
ora la memoria. Prima di tut¬ 
to s'intende, la memoria 
complessiva del valore del si¬ 
gnificato dell'umanesimo so¬ 
ciale che ha animato la vita e 
la storia di tutto il secolo e ha 
creato l'identità di tanta gen¬ 
te del popolo. Ma dentro 
questa memoria complessiva, 
il nemico da combattere in 
questo momento è appunto 
la memoria delle sofferenze 
inflitte, dei prezzi fatti paga¬ 
re, del sangue versato. 

«pacificare le diverse e op¬ 
poste memorie» può essere 
legittimo e meritorio, ma so¬ 
lo dopo che si è accertata la 
verità. Altrimenti significa una 
cosa sola: «amnistia» genera¬ 
lizzata e arco di trionfo eretto 
per l'illegalità al potere. 

Se c'è una speranza di 
cambiamento nella società e 
nella politica, questa può ali¬ 
mentarsi solo alla fonte della 
verità. 

Lo dice con chiarezza e for¬ 
za Claudio Nunziata, pubbli¬ 
co ministero a Bologna, nella 
prefazione alla pubblicazione 
«Il terrorismo e le sue ma¬ 
schere» curata dall'Associa¬ 
zione di familiari delle vittime 
per stragi: «Le inerzie e il defi¬ 
cit di analisi storico - politico - 
culturali di questi fenomeni (il 
ricorso alla violenza politica e 
le deviazioni istituzionali - 
ndr) hanno comportato per il 
nostro Paese danni enormi, 
hanno indotto una genera¬ 
zione di giovani a credere 
che contro i tentativi di ever¬ 
sione e le deviazioni istituzio¬ 
nali si potesse reagire ade¬ 
guatamente solo con il ricor¬ 
so alla lotta armata, hanno 
depotenziato il principio di 
legalità e aperto la strada a 
una misura di illegalità mafio- 
sa, politica ed eversiva che si 
è coagulata intorno ad una 
comune ideologia autoritaria 
nel tentativo di ridurre nelle 
istituzioni i principi di traspa¬ 
renza e di controllo democra¬ 
tico per assicurare il manteni¬ 
mento di rendite illecite e 
spazi di privilegio». La man¬ 
canza di luce ha creato «dan¬ 
ni enormi», e continua nella 
sua opera distruttiva: «I centri 
di potere che hanno utilizza¬ 
to il terrorismo - scrive ancora 
Nunziata - sono rimasti pres¬ 
soché impuniti. (...) Il males¬ 
sere determinato da questo 
stato di cose non lo si è ri¬ 
mosso dalle istituzioni, né si 
può pensare che il rinnova¬ 
mento della classe politica 
possa da solo svolgere una 
funzione salvifica in tale dire¬ 
zione. 

Non lo può perché sono ri¬ 
masti integri gii interessi usci¬ 
ti rafforzati da quelle devia¬ 
zioni, non lo può perché le 
strutture dello Stato sono de¬ 
stinate a sopravvivere ai go¬ 
verni con rischi di ingabbia- 
mento delle prospettive poli¬ 
tiche di rinnovamento, non 
lo può perché anche la so¬ 
pravvivenza dei politici com¬ 
promessi costituisce un obiet¬ 
tivo pericolo di ritorno moda¬ 
lità di condizionamento del 
sistema democratico non lo 
può perché in uno Stato di 
diritto il cattivo funzionamen¬ 
to delle responsabilità genera 
una convinzione di impunità 
che alimenta altre illegalità». 
Tener viva la memoria è l'uni¬ 
ca fonte di speranza. «È stata 
la mobilitazione popolare - 
conclude Claudio Nunziata - 
e la forte presa di coscienza 
cresciuta nel Paese attraverso 
migliaia di assemblee orga¬ 
nizzate anche dai sindacati 


confederali nei luoghi di lavo¬ 
ro, dall'associazionismo vo¬ 
lontario e da comunità di va¬ 
ria estrazione a restituire alle 
istituzioni la forza di reagire e 
di ritrovare il gusto del vivere 
civile». 

Finché i «centri di potere 
che hanno utilizzato il terrori¬ 
smo» restano impuniti non si 
può abbassare la guardia del¬ 
ia memoria e la ricerca della 
verità. 

Scrive Jon Sobrino, il teolo¬ 
go della liberazione sfuggito 
al massacro dei gesuiti nell'U¬ 
niversità Centroamericana di 
San Salvador, commentando 
criticamente il Rapporto della 
«Commissione della verità», 
emesso nel 1977, sulle stragi 
in El Salvador, e l'amnistia 
proposta: «Questa amnistia 
tenta di "amnistiare" un inte¬ 
ro sistema sociale, di nascon¬ 
dere alla vista gli innumere¬ 
voli mali strutturali che sono 
stati inflitti ai salvadoregni 
per tanto tempo, non solo 
dal sistema militare, ma da 
quello economico, politico, 
legale, mediatico. (...) Il pro¬ 
blema non è dimenticare il 
passato ma rompere con es¬ 
so. La verità fa male ma gua¬ 
risce. (...) Se tutto continua 
senza verità, se la verità non 
si fa strada, significa che non 
c'è speranza in un cambio, si¬ 
gnifica che non vale la pena 
di spendere energie per il 
cambiamento». Disarticolare 
e annullare la memoria per 
uccidere la speranza e gene¬ 
rare la rassegnazione è una 
strategia che non riguarda 
solo il piccolo paese centroa¬ 
mericano ma è un «piano 
globale» portato avanti a li¬ 
vello mondiale. Tale strategia 
di oblio riguarda anche noi: 
«Il problema della disillusione 
e della rassegnazione è tanto 
più grave - scrive ancora jon 
Sobrino - in quanto non è sol¬ 
tanto locale, legato cioè a 
una situazione contingente, 
ma intrinseco al nuovo ordi¬ 
ne mondiale: la speranza de¬ 
ve essere uccisa. Come ha 
detto Xavier Gorastiaga: la 
geopolitica della disperazio¬ 
ne e la teologia dell'inevitabi¬ 
le richiedono oggi un piano 
globale per rendere più facile 
l'omogeneizzazione della ri¬ 
strutturazione promossa dalla 
élite al potere globale. Dal 
punto di vista di chi domina, 
l'atteggiamento indispensa¬ 
bile alla stabilità è la dispera¬ 
zione. (...) Vogliono uccidere 
la speranza e introdurre l'ine¬ 
vitabile» (da Adista n° 50 - 
28,6.1997). 

È la stessa analisi che fanno 
le coraggiose «Madri di piaz¬ 
za de Mayo» che da venti an¬ 
ni conducono una battaglia 
per la verità e non hanno ac¬ 
cettato l'offensivo e impudico 
baratto offerto loro dal go¬ 
verno argentino nel 1977: ri¬ 
sarcimento economico per i 
desaparecidos in cambio del¬ 
l'accettazione dell'amnistia 
per gli orrori della dittatura di 
Videla. 

L A STRATEGIA della am¬ 
nistia, pur essendo un 
piano globale, si adatta 
alle diverse situazioni 
locali. Qui da noi, in Italia, si 
configura come impossibilità 
istituzionali a far luce sulle 
stragi, dopo ben trentanni 
dalla bomba di piazza Fonta¬ 
na. 

Se politici e magistrati 
avessero impiegato contro le 
stragi un minimo dell'impe¬ 
gno (sacrosanto impegno!) 
profuso contro tangentopoli 
avremmo almeno qualche re¬ 
sponsabile. 

Scrivono i familiari delle 
vittime per stragi a conclusio¬ 
ne del loro libro citato sopra: 
«È ancora tempo di chiedersi 
perché, in presenza di una 
vastissima mole di fatti dimo¬ 
strati, nomi e responsabilità 
evidenti, la storia in gran par¬ 
te nota del terrorismo e delle 
stragi continui ad essere con¬ 
siderata ufficialmente miste¬ 
riosa o, all'opposto, definiti¬ 
vamente chiarita, che poi è la 
stessa cosa (...) Ma fino a 
quando la democrazia italia¬ 
na non si sarà liberata dalla 
paura della propria storia, alla 
sua tavola siederà un convita¬ 
to di pietra». L'amnistia, in 
Italia, ha la maschera del mi¬ 
stero di stato. 

È possibile compiere una 
seria opera di riforma dello 
Stato finché resta questo 
buio? 


Voce anonima dalla redazione 
di Panorama: «Perchè Ferrara si 
dimette? Perché ha capito che su 
Berlusconi e sulla Mondadori tira 
una brutta aria e lui che è passato 
indenne dalla prima alla seconda 
Repubblica, adesso si prepara al 
salto nella terza». Un’interpreta¬ 
zione un po' brutale, che non tie¬ 
ne conto delle sottili oscillazioni 
dell’animo umano, ma sicura¬ 
mente più credibile della motiva¬ 
zione ufficiale: me ne vado per¬ 
chè non posso sostenere il dupli¬ 
ce impegno della direzione del 
«Foglio» e di «Panorama». Pro¬ 
prio questo incarico ad interim, 
fu oggetto di contestazioni da 
parte della redazione, quando, 
nel novembre scorso, Giulianone 
salì al trono del più prestigioso 
periodico Mondadori. «Una clau¬ 
sola del contratto integrativo del¬ 
la Mondadori spiega Giorgio Ol- 
drini, membro del comitato di re¬ 
dazione - dice esplicitamente che 
nessuno può assumere la direzio¬ 
ne di più di una testata, se non in 
via eccezionale e per un massimo 
di sei mesi. Questo è proprio il 
problema che la redazione fece ri¬ 
petutamente presente al momen¬ 
to della nomina di Ferrara, ma sia 
lui che l'azienda hanno sempre 
negato che potessero esserci rica¬ 
dute, sia dal punto di vista del¬ 
l'impegno, sia da quello deonto¬ 
logico. È strano che proprio ades¬ 
so questo sia il motivo ufficiale 
delle dimissioni». Ma tant'è. Ieri 
mattina Ferrara, ha ufficialmente 
confermato al comitato di reda¬ 


zione di «Panorama» le sue dimis¬ 
sioni. Lo ha fatto un po' in ritar¬ 
do, come hanno rilevato i redat¬ 
tori riuniti in assemblea. In un 
documento solo abbozzato, che 
verrà messo ai voti questa matti¬ 
na, si fa presente che per la prima 
volta, nella storia del periodico, la 
redazione ha appreso leggendo i 
giornali che il direttore stava per 
dimettersi. La notizia infatti era 
trapelata come indiscrezione, in 
un articolo apparso domenica sul 
Corriere della sera, poi lo stesso 
Ferrara l'aveva confermata. La re¬ 
dazione esprime perplessità sul¬ 
l'attendibilità delle motivazioni 
ufficiali e auspica un nuovo diret¬ 
tore che sia stabile, che si dedichi 
a Panorama, che sia indipendente 
e che venga nominato in tempi 
ragionevoli. 

Ma la giornata di ieri è stata ric¬ 
ca di colpi di scena. Mentre a Se¬ 
grate ancora ci si interrogava sul 
perché e il per come di queste di¬ 
missioni e il partito maggioritario 
sembrava propendere per un di¬ 
vorzio ufficiale da Berlusconi, ec¬ 
co una notizia apparsa in agenzia, 
che ha riaperto il dibattito: Ferra¬ 
ra annuncia che Silvio Berlusconi 
in persona gli ha proposto una 
candidatura nel Mugello. Rispo¬ 
sta: si grazie, se i partiti del Polo 
sono d'accordo. 

Duinque era questo il suo 
obiettivo? Alzare il prezzo delle 
sue quotazioni e rimettersi in gio¬ 
co per riconquistare un posto in 
parlamento? Ai posteri l’ardua 
sentenza. Quello che si sa per cer¬ 


to è che i suoi ultimi giorni alla 
direzione di «Panorama» sono 
stati piuttosto burrascosi. Il primo 
annuncio di burrasca è del 9 set¬ 
tembre, quando Ferrara rompe le 
righe e pubblica sul «Foglio» un 
editoriale che esprime ragionevo¬ 
li dubbi sul caso Previti. Lui, che 
certamente non ha mai peccato 
di giustizialismo e che ha sempre 
marciato lancia in resta contro il 
pool milanese, questa volta deve 
ammettere che la squadra di Bor- 
relli ha tirato in porta: «I fatti do¬ 
cumentati dal pool autorizzano a 
pensare che un’ipotesi d'accusa, 
tutta da dimostrare, parta da ri¬ 
scontri materiali e da una conca¬ 
tenazione causale che ha un suo 
fondamento in punta di fatto e di 
diritto». Apriti cielo! Previti va su 
tutte le furie, chiede che sia bloc¬ 
cata un'intervista concessa a «Pa¬ 
norama» (uscita sull'ultimo nu¬ 
mero in edicola) in cui sicura¬ 
mente non ne esce trionfante. 
Non è la solita intervista in ginoc¬ 
chio, con domande e risposte at¬ 
tentamente concordate, ma al 
contrario vi si legge l'imbarazzo 
di Previti, costretto a rispondere 
nel merito delle accuse che gli so¬ 
no rivolte. L'ex ministro sbraita, 
Ferrara picchia i pugni sul tavolo 
e ribadisce: «Panorama non è 
l’house organ di Previti, l'intervi¬ 
sta è autentica, controllata e veri¬ 
ficata dunque esce». Ed esce insie¬ 
me alla famosa cassetta con la re¬ 
gistrazione di stralci accurata¬ 
mente scelti dell’interrogatorio di 
Stefania Ariosto, la teste Omega, 




Da primo news-magazine 
nelle edicole italiane 
a polemico alfiere del Polo 


L'Espresso o Panorama? Il 
duello fra i due principali set¬ 
timanali italiani dura da 
trent'anni con alterne vicen¬ 
de e con il principale effetto 
pratico di fare scomparire 
tutti i "non duellanti': quei 
terzi incomodi, fogli anche 
gloriosi, come "Epoca", 
"L'Europeo"e tanti altri, di 
cui conserviamo qualche nu¬ 
mero ingiallito in biblioteca, 
qualche fotocopia, qualche 
ritaglio, ma niente più: sono 
caduti in una lotta senza 
quartiere fatta di scoop e di 
inchieste, ma anche di carte 
bollate, videocassette e ga¬ 
dget vari, di migrazioni bibli¬ 
che verso la palazzina roma¬ 
na di Via Po, storica sede del¬ 
l'Espresso, dal palazzo di Se¬ 
grate, sede della Mondadori, 
realizzato dall'architetto bra¬ 
siliano Niemayer con i piloni 
a mollo in un lago surreale 
sul quale viaggiano anatre 
distratte. 

Segrate, un mondo a parte 
di cemento e vetro, non lon¬ 
tano dal traliccio dove Feltri¬ 
nelli disse addio alla vita 
(1972), a due passi dall'aero¬ 
porto di Linate (i tassisti bor¬ 
bottano per il percorso trop¬ 
po breve) e dall'Idroscalo 
delle canzoni di Jannacci. In¬ 
gresso nord e ingresso sud, 


ENRICO MENDUNI 

lunghissimi ambulacri, bat¬ 
terie di ascensori e di gabi¬ 
netti maiolicati di scuro a 
pianoterra (dove puoi sosta¬ 
re, prima del colloquio ai 
piani superiori); un patio con 
negozietti come a Porto Ro¬ 
tondo e la mensa che, essen¬ 
do democratica, è contigua 
al "ristorante" in cui i diri¬ 
genti accolgono l'amico ve¬ 
nuto da Firenze o da Roma. 
Ai piani superiori, con vista 
sul parcheggio, sui campi 
coltivati residui, sulle cascine 
e i residence, lunghi "open 
space" con gabbiotti che 
ospitano i redattori, e sopra 
un cartello come ai reparti 
della Stantìa che indica dove 
finisce "Donna moderna" e 
dove comincia invece "Sale e 
Pepe". 

Non c'era ancora il palaz¬ 
zone con le anatre (è del 
1976) quando Lamberto Se¬ 
chi trasforma un mensile 
vecchiotto con molte foto¬ 
grafie nel primo "newsmaga- 
zine" italiano: un settimana¬ 
le di notizie. "I fatti separati 
dalle opinioni" è il motto del 
giornale, i modelli sono gli 
americani "Time" e "Ne¬ 
wsweek", il tedesco "Der 
Spiegel", il francese "L'E- 
xpress". 

Siamo nel 1967. In via Po a 


Roma, a due passi da Via Ve¬ 
neto, "L'Espresso" è un setti¬ 
manale-lenzuolo, polemico, 
graffiante, spesso snob, flu¬ 
viale nelle inchieste e nelle 
grandi foto. "Panorama" cer¬ 
ca un formato più piccolo (in 
tutti i sensi), un tono più mi¬ 
surato, più europeo, mai sfre- 
zante, ma nulla dello sdegno 
e delle incazzature dell'E¬ 
spresso. Ma sulla strage della 
Banca dell'Agricoltura a Mi¬ 
lano, il 12 dicembre 1969, 
scriveranno sullo stesso to¬ 
no. 

Nei primi anni "Panora¬ 
ma" andrà a fatica; ma dal 
1974 comincerà a macinare 
utili. In quello stesso anno 
"l'Espresso" ne adotta il for¬ 
mato, triplica la tiratura, ma 
"Panorama" accelera: il sor¬ 
passo avverrà nel 1980: 349 
mila copie contro 329 mila, e 
il divario crescerà: nel 1992 
"Panorama" era a 529 mila 
copie, "l'Espresso" a 362 mi¬ 
la. 

Per gli "open space" del 
nuovo palazzo di Segrate 
(che un'autolinea aziendale, 
per accordo col sindacato, 
collega al centro) circola o ci- 
roclerà un gruppo di persone 
che è un vero pacchetto di 
mischia. Li ritroveremo 
ovunque nel giornalismo ita 
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principale accusatrice di Previti 
e della lobby dei magistrati forag¬ 
giata dal piccolo Cesare. Ottanta¬ 
mila copie, che stando ai dati uf¬ 
ficiali sono andate a ruba, al pun¬ 
to che il giorno dopo Ferrara 
avrebbe voluto fare il bis, diffon¬ 
dendone altre centomila copie, 
malgrado il divieto del tribunale 
civile. Sabato è stata sicuramente 
una giornataccia per il direttore 
dimissionario. Da un lato lui, de¬ 
ciso a fregarsene dei divieti, dal¬ 
l'altro la spola nel suo ufficio del¬ 
lo stato maggiore di Panorama, 
gli urli che tutti hanno sentito tra 
lui e l'editore Ernesto Mauri, il ca¬ 
po delle relazioni esterne Ninni 
Briglia, l'amministratore delegato 
Costa. Pare che lo stesso Leonar¬ 
do Mondadori abbia pronunciato 
la fatidica frase: «O lui o io». Alla 
fine, alle sette di sera, è arrivata la 
telefonata del Cavaliere in perso¬ 
na: la ristampa della cassetta non 
s’ha da fare. E poche ore dopo il 
Corriere della sera aveva in ante¬ 
prima la notizia delle dimissioni. 

Ora, Ferrara è notoriamente 
una persona intelligente. Sa bene 
che l'inchiesta giudiziaria su Pre¬ 
viti è un guaio serio, che coinvol¬ 
ge direttamente anche Silvio Ber¬ 
lusconi, che è indagato nella stes¬ 
sa vicenda, con l'accusa di corru¬ 
zione e di falso in bilancio. Sa an¬ 
che, come lui stesso ha scritto, 
che ce n'è abbastanza per ipotiz¬ 
zare che non solo la sentenza sul 
caso Imi-Sir sia strata truccata, ma 
che la corruzione potrebbe aver 
pesato anche su quella che ha at- 


liano dei decenni successi¬ 
vi; Qualche nome? Gianluigi 
Melega, Gaetano Tumiati, 
Carlo Rognoni, Paolo Pane¬ 
rai, Antonangelo Pinna, Ma¬ 
ria Luisa Agnese, Myriam De 
Cesco, Chiara Beria, Claudio 
Rinaldi, Romano Cantore, 
Guido Anseimi, Giapiero 
Dell'Acqua, Guido Quaranta, 
Chiara Valentini. Tra i colla¬ 
boratori ci sono Franco Qua¬ 
dri, Paolo Murialdi, Domeni¬ 
co Porzio, Tullio Kezich, Wil- 


+ 


tribuito alla Fininvest la vittoria 
per il possesso della Mondadori. Il 
capitano ha intuito che stava ti- 
monando un vascello che ha 
molte falle e trascurando il gala¬ 
teo del mare ha deciso di abban¬ 
donare la barca che sta per affon¬ 
dare? È prematuro dirlo, dato che 
contemporaneamente Ferrara ha 
fatto sapere che è pronto a schie¬ 
rarsi con Berlusconi contro il suo 
più temibile avversario, Antonio 
Di Pietro. Dalle sue dichiarazioni 
è lecito dedurre una sola cosa: che 
si è dimesso da Panorama perchè 
non condivide l'assenza di corag¬ 
gio dimostrata dall'editore nel- 
l’affrontare la vicenda Previti. E 
infatti, rispondendo alla redazio¬ 
ne, che chiede un direttore stabile 
e indipendente commenta: «È nel 
vostro pieno diritto. Chiedetelo 
anche bravo e con un po' di co¬ 
raggio e non ve ne pentirete». A 
Panorama però, si avanzano dub¬ 
bi su questo concetto di coraggio. 
Durante la direzione di Ferrara il 
giornale avrebbe registrato un ca¬ 
lo complessivo del 13 per cento, 
in netta crisi le entrate pubblicita¬ 
rie, disaffezione diffusa tra i letto¬ 
ri e finanze al collasso per qual¬ 
che miliardo di spese processuali, 
per chiamate in causa per diffa¬ 
mazione. 

E dato che alla fine le cifre sono 
quelle che contano, non si può 
dire che sia stato un direttore die¬ 
ci e lode. 


Susanna Ripamonti 



liam Weaver, Arrigo Polillo, 
Giorgio Galli, Stefano Rodo¬ 
tà, Giuliano Amato, France¬ 
sco Forte, Alfredo Chiappori, 
Roberto Calasso, Tatti San- 
guineti, Stefano Benni, Alfre¬ 
do Chiappori. 

Nel '79 Lamberto Sechi la¬ 
scia "Panorama" lasciando 
alla Mondadori un bel rega¬ 
lo: un utile annuale di quat¬ 
tro miliardi dell'epoca. 

Lo sostituisce un direttore 
interno alla macchina del 


Nella foto 
grande 
un collage 
tra le copertine 
dei primi 
numeri 
di Panorama 
e l'ultimo 
numero 
diretto 
da Giuliano 
Ferrara 
(nella foto 
qui accanto) 


giornale, Carlo Rognoni, che 
si rivelerà un "turbo" appli¬ 
cato al solido motore del set¬ 
timanale. Appena sputati 
fuori dall'ascensore, subito a 
destra entrando, dopo una 
vera sala operativa di segreta¬ 
rie di direzione, c'è il suo uf¬ 
ficio, che non è per il rango 
un "open space" come gli al¬ 
tri ma ha qualche paratia di 
legno. Rognoni ha occhi 
chiari e miti ma evitate di pe¬ 
stargli la coda; ha una penna 
sopra il maglione, legata al 
collo come un ciondolo pro¬ 
piziatorio, e la capacità di da¬ 
re al giornale una grinta civi¬ 
le che forse mancava. 

Nell'85 la direzione passe¬ 
rà a Claudio Rinaldi (che vie¬ 
ne dai fogli della sinistra 
extraparlamentare come 
Gianni Riotta, Lucia Annun¬ 
ziata, Paolo Liguori, Gad Ler- 
ner, Pino Corrias) che raffor¬ 
zerà l'imprinting di "Panora¬ 
ma”. 

E' allora che scoppia, con 
gran fragore, la "guerra di Se- 
grate". Il 29 marzo 1987 
muore il capo e patriarca del¬ 
la Mondadori, Mario For- 
menton. L'azienda si lacera 
nelle contese tra gli eredi. I 
Formenton si alleano con 
Carlo De Benedetti; Mimma 
Mondadori e suo figlio Leo¬ 
nardo con Berlusconi. Il 10 
maggio 1988 i Formenton e 


De Benedetti estromettono 
Mimma dalla gestione azien¬ 
dale. Nel dicembre di quel¬ 
l'anno viene comunicato che 
al termine del patto di sinda¬ 
cato, nel gennaio 1991, la 
Cir di De Benedetti asssorbi- 
rà la maggioranza delle azio¬ 
ni ordinarie Mondadori. In¬ 
tanto De Benedetti acquista 
le quote di Scalfari e Carac¬ 
ciolo nell'Editoriale "La Re¬ 
pubblica" (10 aprile 1989). 
L'impero comincia a farsi 
molto, molto consistente. 

Ma il 1 dicembre 1989, do¬ 
po che l'ingegnere aveva sot¬ 
tovalutato alcuni segnali di 
nervosismo degli eredi, av¬ 
viene "ribaltone" dei For¬ 
menton a favore del paziente 
Berlusconi. 

Adesso De Benedetti è mi¬ 
noranza, con un bel pacco di 
azioni inutilizzate. Gli amba¬ 
sciatori di Berlusconi siede¬ 
ranno persino nel consiglio 
di amministrazione di "Re¬ 
pubblica". 

Gli avvocati preparano le 
carte bollate in un tripudio 
di telefonate interurbane e di 
fax. La giustizia dà torto a De 
Benedetti. Recentemente in¬ 
terrogato se il "caso Previti" 
avrebbe riaperto anche quel¬ 
le pronunce della Procura di 
Roma, l'ingegnere ha rispo¬ 
sto "non me ne stupirei". 

Ma intanto la legge Mam- 


mì (agosto 1990) concede a 
Berlusconi le sue tre televi¬ 
sioni ma gli vieta di possede¬ 
re quotidiani. Dovrà persino 
cedere l'amato "Giornale", 
allora di Montanelli, niente 
meno che al fratello Paolo. 
Nel dubbio sulla possibilità 
di poter conservare "Repub¬ 
blica" e i suoi giornali locali, 
Berlusconi addiviene ad un 
arbitrato. E' successo sei anni 
fa, il 29 aprile 1991, ma sem¬ 
bra Jurassic Park. Giulio An- 
dreotti suggerisce come me¬ 
diatore Giuseppe Ciarrapico 
detto "Ciarra", editore cleri- 
co-fascista, gestore contesta¬ 
to delle Terme di Fiuggi e del 
ristorante romano Casina 
Valadier. Risultato: Berlusco¬ 
ni si tiene la Mondadori (pe¬ 
riodici e "Panorama" com¬ 
presi), l'Ingegnere la "Repub¬ 
blica", i giornali locali Fine- 
gil, "l'Espresso"). 

Exodus. Grande esodo bi¬ 
blico vero la palazzina di Via 
Po a Roma. Nel giugno 1991 
Claudio Rinaldi va a dirigere 
"l'Espresso", seguito di Pinna 
e da un consistente gruppo 
di giornalisti di Panoram- 
ma". Il newsmagazine di Se- 
grate reagirà con un vero 
Olimpo di direttori e vice-di¬ 
rettori: Andrea Monti, con 
ben quattro vice, espressione 
delle varie anime del giorna¬ 
le e di altri apporti monda- 


doriani: Maria Luisa Agnese, 
Pasquale Chessa, Carlo Ros¬ 
sella, Luciano Santilli. 

Un solco ormai profondo 
separa i due settimanali duel¬ 
lanti. Il bipolarismo dà una 
sanzione politica a questa 
spaccatura, anche se "Pano¬ 
rama" non poteva dirsi un 
fiancheggiatore del Polo. 

Forse proprio in questa 
constatazione c'è la chiave 
della direzione Ferrara: dal 
guscio di noce de "Il Foglio", 
una barca armata della destra 
che viola, nottetempo, i por¬ 
ti nemici (vedi "Beffa di Buc- 
cari" e altre dannunziane im¬ 
prese: D'Annunzio spiega 
molte cose di questa vicen¬ 
da), alla corrazzata "Panora¬ 
ma", per la prima volta im¬ 
pegnata non in azioni di pat¬ 
tugliamento dei diritti civili 
ma nell'intervento armato 
diretto, con lancio di bordate 
di veleni, di videocassette 
ariostesche e altra mercanzia. 

Adesso il vessillo corsaro di 
Giuliano Ferrara, che è salito 
su tanti gloriosi e meno glo¬ 
riosi pennoni, viene ammai¬ 
nato anche da quello di "Pa¬ 
norama". Presto i fatti, più 
delle parole, ci diranno il ve¬ 
ro perchè. E, anzi, l'annun¬ 
cio di ieri sera di Giuliano 
Ferrara di voler scendere in 
campo nel Mugello è già una 
prima risposta. 
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l'Unità 



Martedì 16 settembre 1997 


L'Intervista 



Paco Ignacio Taibo II 



Uno dei 

maggiori 

scrittori 

latinoamericani 

riflette 

sulla difficoltà 
della sua terra 
di arrivare 
ad una forma 
democratica 
in sintonia 
con le 
tradizioni di 
quei popoli 


«L'America Latina è 
assetata di democrazia» 


Trent'anni fa, giusto una sera di queste, Paco 
Ignacio Taibo il gridava per le strade di Città del 
Messico: «Noi stiamo dove sta il Che». Alle pa¬ 
role della folla la polizia rispondeva lanciando 
pallottole vere. Il comandante Guevara, come si 
sa, stava in tanti luoghi e in nessun luogo. 

Dalla sua morte sui monti della Bolivia il mito 
eroico del Che non è affatto scomparso, anzi è 
aumentato, ha attraversato decenni e generazio¬ 
ni, accompagnando la crescita controversa di 
un intero continente. Lo scrittore Paco Ignacio 
Taibo II a quel mito ha dedicato il suo ultimo li¬ 
bro («Senza perdere la tenerezza, vita e morte di 
Ernesto Che Guevara», Il Saggiatore), tre anni di 
fatica, centinaia di interviste e di viaggi, di visite 
ad archivi e biblioteche, di ricerche di docu¬ 
menti, articoli e fotografie. 

L'ombra del Che lo accompagna anche in Ita¬ 
lia dove sta presentando, con foltissime presen¬ 
ze di pubblico, la sua biografia. Il Che diventa 
così l'emblema di un mondo, quello sud e cen¬ 
tro americano, che sembra avviato verso il con¬ 
solidamento di un processo democratico tra gli 
alti e bassi della storia, la paura di nuovi golpe 
(Perù), fantasmi che ritornano (Banzer in Boli¬ 
via), brogli elettorali (Messico), democrazie a ri¬ 
lento e altre instabili. Nel continente degli ec¬ 
cessi, della miserie endemica e della violenza 
spicciola, della polvere e della coca, dell'emigra¬ 
zione andina e degli emigranti europei, il tempo 
della vita, della società e della politica presenta 
stasi prolungate ed improvvise accelerazioni. 

Paco Ignacio Taibo II è nato in Spagna nel 
1949 e vive in Messico dal ‘58 dove ha svolto at¬ 
tività politica e sindacale, è stato pubblicista e 
professore universitario prima di diventare uno 
degli scrittori più affermati e certamente più 
prolifici della cultura latino-americana (ricor¬ 
diamo, tra gli altri, «A quattro mani», «Rivolu¬ 
zionario di passaggio», «Come la vita», «L'anno 
in cui non siamo stati da nessuna parte», «La bi¬ 
cicletta di Leonardo», tutti tradotti in Italia). E' 
dunque uno degli osservatori più accreditati per 
spiegarci l'evoluzione e gli arretramenti in corso 
in America latina. 

«Rivoluzione», una parola che negli ultimi decen¬ 
ni viene associata al continente latino-americano 
con il suo carico di speranze e di ambiguità. E' ancora 
una parola attuale, secondo lei? 

«Sicuramente in America latina stiamo viven¬ 
do un processo di trasformazione profonda. La 
parola «rivoluzione» è adesso associata a quest'i¬ 
dea di cambiamento. Ci sono delle varianti che 
vanno dallo zapatismo ai movimenti radicali 
politico-elettorali come quelli del Fronte Ampio 
dell'Uruguay o del Partito dei lavoratori in Bra¬ 
sile. Ma la sinistra punta anche a recuperare una 
presenza forte e radicata con i movimenti nella 
società. Il problema di fondo resta quello della 
costruzione di un progetto di democrazia popo¬ 
lare basata su certezze democratiche, culturali 
ed economiche. Quello che emerge oggi è la 
mancanza di un disegno del futuro». 

. Secondo lei una rivoluzione come quella nicara¬ 
guense è ancora possibile oppure dobbiamo conside¬ 
rarla la tappa conclusiva di un'epoca nel mondo lati- 
no-americano? 

«Dove c'è una dittatura il diritto alla rivolta è 
sacro. 11 Perù, per esempio, è una democrazia tra 
virgolette. Poi si sono nazioni dove il nome de¬ 
mocrazia è solo fittizio, altre dove la democrazia 
è stata imbrattata di merda per canalizzare il 
consenso e guadagnare il potere. Come si può 
considerare democratica una situazione come 
quella cilena dove il ministro della guerra è Pi- 
nochet? Che democrazia è quella? Anche nel 
Messico apparentemente democratico il diritto 
a ribellarsi e a rendersi autonomi degli zapatisti 
a me pare sacro anche se a loro stanno serrando 
tutte le porte del cammino politico». 

Eppure nelle principali democrazie latino-ameri¬ 
cane la sinistra elettorale è stata sconfitta. Le aspet- 
tattive cresciute attorno al Pt brasiliano sono scema¬ 
te facendo perdere a tutto il continente la speranza 
del cambiamento. E' così oppure esistono margini di 
ripresa nel confronto con la destra conservatrice e 
reazionaria? 


«E' un cammino pieno di curve e ostacoli, di 
retrocessioni e avanzamenti. A partire dall'espe¬ 
rienza si sta ricostruendo un'idea di partito de¬ 
mocratico di sinistra con nuove proposte eco¬ 
nomiche, sociali e culturali e con un disegno di 
governo. L'idea che la democrazia stia stabil¬ 
mente insediata in America latina è una falsa 
idea: i golpe, i servizi segreti, le ombre del passa¬ 
to sono sempre dietro le nostre spalle, un fiato 
che non demorde, che non si spegne mai, come 
testimoniano il golpe peruviano e la situazione 
messicana dominata da un Pri che controlla in 
maniera assoluta la società». 

Cosa manca alla sinistra per costruire un movi¬ 
mento radicato nella società latino-americana? 

«Rispondo raccontando una storia. Nell'alto 
della Sierra Taraumara un indigeno ubriaco uc¬ 
cise un'altra persona ad una festa del villaggio. 
Fu preso e portato in carcere. La comunità andò 
dalla polizia a dire che l'indio non poteva resta¬ 
re incarcerato, ma gli agenti non capivano. Allo¬ 
ra il comandante si scomodò per parlare con la 
comunità. La comunità spiegò che l'indio era 
stato giudicato e condannato per il resto dei 
giorni della sua vita a lavorare doppio, per la sua 
famiglia e per la famiglia dell'ucciso. Se lo tene¬ 
vano in cella due famiglie sarebbero morte di fa¬ 
me, non una. Narro questo aneddoto per dimo¬ 
strare che la costruzione di una democrazia po¬ 
polare passa attraverso questo livello di precisio¬ 
ne comunitaria, di potere reale popolare e non 
attraverso l'apparenza di tipo europeo di legalità 
statalista tradizionale. Dunque non è un proble¬ 
ma di mancanza di prospettive storiche, bensì 
di mancanza di accumulazione di esperienze. 
Democrazia reale è il mio slogan. Levare quel¬ 
l'indio dal carcere starebbe nella norma del ca¬ 
stigo-delitto della società latino-americana in 
quando, tenendolo in cella, si condannerebbe 
agli stenti anche la famiglia del morto». 

Possiamo spiegare così larivolta del Chiapas? 

«Credo che nel Chiapas si stia costruendo una 
democrazia politica molto sviluppata basata su 
assemblee comunitarie. Questo, è bene ricordar¬ 
lo, avviene soltanto nelle zone zapatiste perché 
nelle altre aree del Chiapas domina una specie 
di gangsterismo statale». 

Eia dedicato la sua ultima fatica letteraria al Che. 
Le sue spoglie sono tornate a Cuba dove si appresta¬ 
no a ricordare il trentennale della sua scomparsa. 
Crede che il modello cubano sia ancora valido oppu¬ 
re sia ormai una propaggine di un vecchio mondo? 

«Oggi Cuba è sentita in America latina come 
un doppio esempio, positivo e negativo. Positi¬ 
vo per il grande modello di intervento statale 
nella salute, nell'educazione e nella cultura. Ne¬ 
gativo perché bisogna ormai mettere in discus¬ 
sione e abbandonare la pratica del partito uni¬ 
co, un retaggio anacronistico di stampo sovieti¬ 
co. Credo comunque che l'esperienza cubana 
sia patrimonio nostro e dobbiamo analizzarla 
non pensando ai cubani come coloro che stan¬ 
no equivocando ma come coloro che hanno 
portato avanti una grande prova, certamente 
difficile e problematica, piena di certezze ma an¬ 
che di errori». 

L'America latina ci ha abituato in passato a grandi 
movimenti culturali che sono diventati spinta all'e¬ 
mancipazione popolare, per esempio la pittura mes¬ 
sicana, la letteratura argentina o il cinema nuovo 
brasiliano degli anni Sessanta. C'è una cultura oggi 
che possa anticipare o sostenere i processi di cambia¬ 
mento nel continente? 

«In questo momento la cultura latino-ameri¬ 
cana presenta una vitalità ed una capacità di 
espansione che prima non conosceva. Diciamo 
che ha trovato il modo di affermarsi in tutto il 
mondo. E' un materiale creativo sul quale biso¬ 
gna lavorare per costruire un continente come 
continente. Questa è la novità del secolo nuovo 
che si sta per aprire: una vera identità culturale 
latino-americana. Questa identità per me è il 
punto di appoggio della ricostruzione del «boli- 
varianismo» guevarista». 


Marco Ferrari 
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l'Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

367 

0,00 

ACQ POTABILI 

4800 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4570 

-1,30 

AEDES 

8310 

-0,10 

AEDES RNC 

4052 

0,32 

AEROPORTI ROMA 

15743 

1,50 

ALITALIA 

1231 

5,12 

ALITALIA P 

958,2 

8,46 

ALITALIA RNC 

3730 

8,91 

ALLEANZA 

15753 

3,66 

ALLEANZA RNC 

8487 

1,95 

ALLIANZ SUBALP 

13288 

0,29 

AMBROVEN 

11026 

0,43 

AMBROVEN R 

3956 

-0,13 

AMGA 

1150 

0,00 

ANSALDO TRAS 

2182 

3,22 

ARQUATI 

2541 

-3,09 

ASSITALIA 

6079 

0,58 

AUSILIARE 

3178 

2,15 

AUTO TO-MI 

12011 

3,42 

AUTOGRILL SPA 

5084 

1,72 

AUTOSTRADE P 

4078 

-0,20 

AVIR 

18584 

1,00 

B 

B AGR MANTOV 

13131 

0,42 

BAGRICMIL 

12945 

-4,11 

B BRIANTEA 

13078 

-4,71 

B DESIO-BRIANZA 

3307 

3,38 

B FIDEURAM 

6261 

2,09 

B LEGNANO 

6765 

0,04 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

948,2 

4,76 

B POP MILANO 

9155 

-3,10 

BROMA 

1600 

3,23 

B S PAOLO BRES 

3939 

1,31 

BS PAOLO BRES W 1683 

1,75 

B SARDEGNA RNC 

14500 

-1,02 

B TOSCANA 

3523 

-0,79 

BANCA CARIGE 

11745 

-0,02 

BASSETTI 

9495 

-0,58 

BASTOGI 

56,2 

0,36 

BAYER 

64792 

-ni 

BCA INTERMOBIL 

2900 

-1,69 

BCO CHIAVARI 

3345 

-0,71 

BENETTON 

27281 

1,25 

BINDA 

25,8 

-1,90 

BNA 

1174 

-0,17 

BNAPRIV 

635,7 

1,68 

BNA RNC 

635,9 

0,41 


BNLRNC 

17133 

2,48 

BOERO 

5900 

0,00 

BON FERRARESI 

10500 

0,00 

BREMBO 

21291 

1,07 

BRIOSCHI 

205 

0,00 

BULGARI 

10675 

1,94 

BURGO 

9787 

0,43 

BURGO PRIV 

10040 

0,00 

BURGO RNC 

8527 

0,00 

c 

CAB 

12577 

0,14 

CAFFARO 

1547 

2,59 

CAFFARO RISP 

1610 

0,00 

CALCEMENTO 

2476 

10,19 

CALP 

6086 

-1,39 

CALTAGIRONE 

1167 

8,36 

CALTAGIRONE RNC 880 

0,00 

CAMFIN 

3120 

0,00 

CANTONI 

2350 

0,43 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8700 

1,16 

CEM.AUGUSTA 

2603 

0,12 

CEM.BARLETTA 

5050 

0,00 

CEM.BARLETTA 
RNC 

3559 

0,00 

CEMENTIR 

1583 

9,47 

CENTENARI ZIN 

96 

-0,21 

CIGA 

853,1 

0,73 

CIGA RNC 

793 

0,13 

CIR 

1338 

0,83 

CIR RNC 

729,8 

1,14 

CIRIO 

765,8 

0,64 

CMI 

3380 

-0,62 

COFIDE 

660,3 

2,85 

COFIDE RNC 

455,7 

3,50 

COMAU SPA 

4995 

-1,90 

COMIT 

4670 

0,71 

COMITRNC 

3623 

0,61 

COMMERZBANK 

58500 

-1,02 

COMPARI 

907,1 

-0,43 

COMPART RNC 

820,8 

2,20 

COSTA CR 

4407 

-0,41 

COSTA CR RNC 

2780 

4,51 

CR BERGAMASCO 

34383 

-0,09 

CR FONDIARIO 

1876 

0,00 

CR VALTELLINESE 

12696 

-0,13 

CREDIT 

3517 

0,80 

CREDIT RNC 

2039 

0,30 

CRESPI 

4622 

2,35 


CSP CALZE 

17238 

1,41 

CUCIRINI 

1579 

3.88 

D 

DALMINE 

442,8 

4,46 

DANIELI 

12913 

-0,56 

DANIELI RNC 

6272 

0,32 

DE FERRARI 

5700 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2200 

0,00 

DEROMA 

10237 

-0,40 


E 


EDISON 

8545 

2,23 

ENI 

10084 

1,65 

ERICSSON 

37254 

0,47 

ERI DAN BEG-SAY 

243937 

2,65 

ESAOTE 

4388 

-0,41 

ESPRESSO 

6989 

1,39 

EUROMOBILIARE 

3077 

1,85 


F 


FALCK 

7059 

0,00 

FALCK RISP 

7641 

0,00 

FIAR 

4300 

0,00 

FIAT 

5699 

2,15 

FIAT PRIV 

2812 

1,37 

FIAT RNC 

3074 

3,02 

FINPARTORD 

1098 

0,55 

FIN PART PRIV 

565 

0,00 

FIN PART RNC 

572 

0,74 

FINARTE ASTE 

1060 

0,00 

FINCASA 

185 

0,27 

FINMECCANICA 

1177 

0,26 

FINMECCANICA 



RNC 

1001 

4,82 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1210 

0,25 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

638,4 

0,66 

GEMINA RNC 

1023 

2,20 

GENERALI 

38068 

1,61 

GEWISS 

29441 

0,87 

GILDEMEISTER 

5893 

0,65 

GIM 

1229 

0,49 

GIM RNC 

1563 

0,00 

GIM W 

154 

-0,45 

H 


HPI 

904,1 

-0,39 

HPI RNC 

806 

2,41 

HPI W 98 

102 

0,59 

, 

IDRA PRESSE 

4188 

0,67 

IFI PRIV 

21032 

1,21 

IFIL 

5621 

1,43 

IFILRNC 

3046 

1,47 

IM METANOPOLI 

1189 

0,59 

IMA 

7640 

-0,79 

IMI 

16842 

1,72 

IMPREGILO 

1230 

0,41 

IMPREGILO RNC 

1098 

1,48 

INA 

2593 

0,35 

INTEK 

824,7 

-0,16 

INTEK RNC 

697 

3,54 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

4764 

-0,23 

IPI SPA 

1851 

0,60 

IRCE 

9504 

-0,43 

ISEFI 

864,9 

0,30 

ISTCR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

12510 

1,74 

ITALCEM RNC 

4518 

0,20 

ITALGAS 

5620 

2,80 

ITALMOB 

30454 

0,84 

ITALMOB R 

13718 

0,81 

J 

JOLLY HOTELS 

8200 

3,37 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4615 

1,58 

LA FOND ASS 

8995 

1,54 

LA FOND ASS RNC 

3838 

2,54 

LA GAIANA 

3162 

0,00 

LINIFICIO 

780 

0,00 

LINIFICIO RNC 

607,8 

-0,57 

M 

MAFFEI 

2200 

-1,08 

MAGNETI 

3008 

-0,79 

MAGNETI RNC 

1750 

0,00 

MANIF ROTONDI 

1917 

-2,29 

MANULI RUBBER 

5584 

-0,21 

MARANGONI 

4500 

1,12 

MARZOTTO 

17443 

-1,49 

MARZOTTO RIS 

17500 

0,00 


MARZOTTO RNC 

6932 

-0,96 

MEDIASET 

8185 

2,16 

MEDIOBANCA 

12395 

2,24 

MEDIOLANUM 

21985 

0,34 

MERLONI 

6250 

0,73 

MERLONI RNC 

2126 

3,05 

MILANO ASS 

4693 

2,07 

MILANO ASS RNC 

2496 

0,32 

MITTEL 

1417 

0,14 

MONDADORI 

11119 

0,66 

MONDADORI RNC 

6837 

-3,91 

MONRIF 

550 

0,00 

MONTEDISON 

1260 

-0,40 

MONTEDISON RIS 

1485 

-1,20 

MONTEDISON RNC 

950,8 

0,89 

MONTEFIBRE 

1149 

2,04 

MONTEFIBRE RNC 

893,4 

-1,10 

N 

NAI 

285 

1,06 

NECCHI 

607,5 

0,03 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

889 

0,68 

OLIVETTI P 

1685 

0,18 

OLIVETTI R 

781,9 

7,27 

P 

PAGNOSSIN 

7807 

-0,31 

PARMALAT 

2662 

1,26 

PERLIER 

314 

4,67 

PININFARINA 

30135 

1,16 

PININFARINA RIS 

29000 

6,62 

PIRELLI SPA 

4643 

1,00 

PIRELLI SPA R 

2498 

0,40 

PIRELLI CO 

2625 

0,92 

PIRELLI CO RNC 

2012 

2,39 

POL EDITORIALE 

2643 

0,00 

POP BG CR VAR 

24405 

0,73 

POP BRESCIA 

11876 

-0,07 

POP SPOLETO 

10900 

-1,80 

PREMAFIN 

511,2 

1,05 

PREMUDA 

1720 

1,00 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

10621 

-0,49 

R 


RAS 

14870 

0,90 

RAS RNC 

8743 

1,51 

RATTI 

3559 

-0,61 

RECORDATI 

12929 

0,00 

RECOR DATI RNC 

6676 

-2,17 

REJNA 

16000 

0,31 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2155 

4,97 

REPUBBLICA 

3238 

2,18 

RICCHETTI 

1689 

0,48 

RINASCENTE 

11094 

0,82 

RINASCENTE P 

4049 

1,07 

RINASCENTE R 

4983 

1,96 

RISANAMENTO 

20000 

-2,44 

RISANAMENTO RNC 10000 

0,00 

RIVA FINANZ 

5360 

0,00 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4795 

-0,54 

ROLO BANCA 

22592 

2,02 

S 

S PAOLO TO 

12852 

1,77 

SAES GETT 

30350 

1,04 

SAES GETT PRIV 

19559 

-0,20 

SAES GETT RNC 

20233 

1,51 

SAFFA 

3215 

6,18 

SAFFA RIS 

3000 

8,30 

SAFFA RNC 

1444 

5,09 

SAFILO 

43726 

2,39 

SAFILO RNC 

30900 

0,00 

SAI 

15598 

1,71 

SAIR 

5606 

2,19 

SAI AG 

8712 

-0,23 

SAIAG RNC 

4104 

-0,44 

SAIPEM 

8705 

2,27 

SAIPEM RNC 

5180 

0,00 

SANTAVALER 

250,1 

0,00 

SANTAVALER RNC 

135,4 

0,00 

SASIB 

5424 

3,02 

SASIBRNC 

3234 

0,56 

SAVINO DEL BENE 

1947 

0,00 

SCHIAPPARELLI 

99 

2,17 

SCI 

25,1 

2,45 

SEAT 

639,7 

-0,12 

SEAT RNC 

417,5 

-0,29 

SERFI 

9202 

0,90 

SIMINT 

12280 

-1,13 

SIRTI 

10147 

0,44 

SMI METALLI 

723,7 

-0,56 

SMI METALLI RNC 

815,4 

-0,51 


SMURFIT SISA 

1065 

0,00 

SNIABPD 

1726 

0,70 

SNIABPDRIS 

1585 

-2,46 

SNIABPD RNC 

1173 

-0,59 

SOGEFI 

4286 

0,66 

SONDEL 

2776 

1,76 

SOPAF 

1350 

-1,89 

SOPAFRNC 

964,9 

-0,75 

SORIN 

6446 

0,48 

STANDA 

20239 

0,89 

STANDA RNC 

5650 

0,20 

STAYER 

1386 

3,13 

STEFANEL 

2602 

0,23 

STEFANEL RIS 

2489 

-5,18 

T 

TECNOST 

3716 

0,13 

TELECO 

5598 

1,65 

TELECO RNC 

4698 

1,45 

TELECOM IT 

10923 

1,26 

TELECOM IT RNC 

6325 

0,29 

TERME ACQUI 

610 

1,67 

TERME ACQUI RNC 

460 

0,00 

TIM 

6313 

2,77 

TIM RNC 

3179 

2,12 

TORO 

21747 

1,87 

TOROP 

8966 

0,90 

TOROR 

8762 

0,63 

TOSI 

19698 

4,88 

TRENNO 

3120 

0,00 

U 

UNICEM 

14023 

-1,28 

UNICEM RNC 

4923 

0,33 

UNIPOL 

5200 

2,40 

UNIPOLP 

3090 

2,12 

UNIPOL PW 

543,4 

2,01 

UNIPOL W 

621,4 

2,10 

V 

VIANINI IND 

909,5 

-2,36 

VIANINI LAV 

2652 

3,39 

VITTORIA ASS 

5869 

0,29 

VOLKSWAGEN 

1132880 

-1,89 


Z 


ZIGNAGO 

14206 

0,70 

ZUCCHI 

10695 

1,18 

ZUCCHI RNC 

5413 

0,24 

ZUCCHINI 

11353 

0,84 


CAMBI 

VALUTA 

15/09 

12/09 

DOLLARO USA 

1715,81 

1741,02 

ECU 

1910,55 

1915,64 

MARCO TEDESCO 

976,28 

976,68 

FRANCO FRANCESE 

290,43 

290,43 

LIRA STERLINA 

2752,67 

2794,69 

FIORINO OLANDESE 

866,88 

867,04 

FRANCO BELGA 

47,29 

47,30 

PESETA SPAGNOLA 

11,56 

11,57 

CORONA DANESE 

256,40 

256,48 

LIRA IRLANDESE 

2596,54 

2623,89 

DRACMA GRECA 

6,18 

6,20 

ESCUDO PORTOGH. 

9,60 

9,61 

DOLLARO CANADESE 

1233,51 

1250,82 

YEN GIAPPONESE 

14,27 

14,38 

FRANCO SVIZZERO 

1183,32 

1180,99 

SCELLINO AUSTR. 

138,73 

138,78 

CORONA NORVEGESE 

237,17 

237,37 

CORONA SVEDESE 

226,40 

225,74 

MARCO FINLANDESE 

327,19 

325,79 

DOLLARO AUSTRAL. 

1236,24 

1256,15 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.820 

17.870 

ARGENTO (PER KG.) 

261.900 

263.200 

STERLINA (V.C.) 

131.000 

143.000 

STERLINA (N.C.) 

136.000 

149.000 

STERLINA (POST.74) 

133.000 

144.000 

MARENGO ITALIANO 

117.000 

129.000 

MARENGO SVIZZERO 

108.000 

126.000 

MARENGO FRANCESE 

104.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

104.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

104.000 

121.000 

20 MARCHI 

133.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

298.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

549.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

560.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

675.000 

740.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 8800 

-2,11 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2470 

0,00 

BONAPARTE 

22 

10,00 

BORGOS SOTTAZ 

0,1 

-80,00 

BORGOSESIA 

121 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

73 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

65 

4,00 

FEMPAR AZXAZ 

1 

0,00 

FEMPAR AZXOB 

1 

0,00 


FERR NORD MI 

800 

1,27 

FINPE 

674 

-9,89 

FRETTE 

3400 

0,00 

IFIS PRIV 

990 

0,00 

ITALIANA ASS 

13320 

0,30 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB P. C. IND ZC 

59,8 

-0,33 

POP COM IND. 

23400 

-0,43 

POP CREMA 

55600 

0.18 

POP CREMONA 

10390 

-0,05 

POP EMILIA 

69500 

0,14 

POP INTRA 

12850 

-0,39 

POP LODI 

11400 

-0,87 


POP LUINO VARESE 7710 

0,13 

POP NOVARA 

8310 

0,97 

POP SIRACUSA 

15900 

0,00 

POP SONDRIO 

29400 

0,68 

POP.COM.IND 01 C V 122,1 

0,49 

POP.COM.IND 99 C V 151 

0,00 

POP.CRE. 7% CV 

111,05 

0,00 

POP.CRE. 8% CV 

113 

0,00 

POP.EMIL 99 CV 

120,6 

0,08 

POP.EMILIA CV 

150,6 

0,00 

POP.INTRA CV 

116 

0,00 

POP.LODI CV 

109,3 

-0,55 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,92 

-0,08 

ENTE FS 94-04 

111,50 

0,65 

ENTE FS 94-04 

103,69 

-0,01 

ENTE FS 96-01 

100,50 

0,10 

ENTE FS 94-02 

100,60 

-0,05 

ENTE FS 92-00 

101,90 

0,00 

ENTE FS 89-99 

101,30 

-0,04 

ENTE FS 3 85-00 

111,85 

-0,01 

ENTE FS OP 90-98 

103,85 

-0,07 

ENEL 1 EM 86-01 

101,86 

-0,04 

ENEL 1 EM 93-01 

103,51 

0,01 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,80 

0,08 

ENEL 1 EM 92-00 

104,30 

0,02 

ENEL2EM 85-00 

111,86 

0,00 

ENEL2EM 89-99 

107,60 

-0,03 

ENEL 2 EM 93-03 

111,00 

0,05 

ENEL 2 EM 91-03 

104,80 

-0,11 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,79 

-0,21 

IRI IND 85-99 

101,02 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,50 

0,50 

MEDIOB 89-99 

106,61 

1,61 


FONDI D’INVESTIMENTO 


F E M MONETA 

10.105 

10.103 

FIDEURAM MONETA 

21.644 

21.638 

FIDEURAM SECURITY 

14.316 

14.312 

FONDERSEL CASH 

12.945 

12.940 

FONDERSEL DOLLARO 

12.145 

12.188 

FONDERSEL INT 

18.728 

18.785 

FONDERSEL MARCO 

9.939 

9.926 

FONDERSEL REDD 

18.699 

18.686 

FONDICR11 

12.405 

12.407 

FONDICRI BONDPLU 

10.784 

10.833 

FONDICRI MONETAR 

20.612 

20.607 

FONDIMPIEGO 

28.756 

28.756 

FONDINVESTUNO 

13.335 

13.332 

FONDOFORTE 

15.927 

15.922 

GARDEN CIS 

10.113 

10.113 

GENERCOM AM DLR 

6,626 

6,618 

GENERCOM AM LIRE 

11.535 

11.589 

GENERCOM EU ECU 

5,803 

5,807 

GENERCOM EU LIRE 

11.116 

11.112 

GENERCOMIT BR TER 

10.738 

10.734 

GENERCOMIT MON 

18.812 

18.811 

GENERCOMIT OB EST 

10.971 

11.006 

GENERCOMIT REND 

12.175 

12.174 

GEPOBOND 

11.985 

11.988 

GEPOBOND DLR 

6,115 

6,096 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.647 

10.675 

GEPOCASH 

10.348 

10.350 

GEPOREND 

11.190 

11.186 

GESFIMI MONETARIO 

16.883 

16.880 

GESFIMI PIANETA 

11.252 

11.285 

GESFIMI RISPARMIO 

11.384 

11.381 

GESTICRED CASH MA 

12.050 

12.048 

GESTICRED CEDOLE 

10.475 

10.472 

GESTICRED MONETE 

19.871 

19.866 

GESTIELLE BT ITA 

10.518 

10.511 

GESTIELLE BOND 

15.522 

15.551 

GESTIELLE BT EMER 

11.389 

11.423 

GESTIELLE BT OCSE 

10.908 

10.922 

GESTIELLE LIQUID 

18.907 

18.915 

GESTIELLE M 

14.934 

14.934 

GESTIFONDI MONETA 

14.435 

14.430 

GESTIFONDI OB IN 

12.606 

12.655 

GESTI RAS 

41.230 

41.216 

GESTI RAS COUPON 

12.474 

12.471 

GESTIVITA 

12.166 

12.161 

GINEVRA MONETARIO 

11.483 

11.476 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.369 

12.360 

GLOBALREND 

16.826 

16.842 

GRIFOBOND 

10.574 

10.605 

GRIFOCASH 

11.288 

11.281 

GRIFOREND 

14.464 

14.441 

IMIBOND 

20.902 

20.914 

IMIDUEMILA 

25.372 

25.366 

IMIREND 

16.450 

16.446 

ING SVI BOND 

21.556 

21.574 

ING SVI EMER MARK 

19.999 

20.040 

ING SVI EUROC ECU 

5,065 

5,068 

ING SVI EUROC LIR 

9.702 

9.699 

ING SVI MONETAR 

12.889 

12.885 

ING SVI REDDITO 

24.994 

24.993 

INTERB RENDITA 

31.886 

31.881 

INTERMONEY 

13.582 

13.586 

INTERN BOND MANAG 

10.887 

10.932 

INVESTIRE BOND 

12.884 

12.891 

INVESTIRE MON 

14.776 

14.774 

INVESTIRE OBB 

31.157 

31.154 

ITALMONEY 

13.056 

13.053 

ITALY BOND MANAG 

11.737 

11.735 

JP MORGAN MON ITA 

10.910 

10.906 

JP MORGAN OBB INT 

11.613 

11.578 

JP MORGAN OBB ITA 

12.543 

12.541 

LAGEST MONETA ITA 

11.979 

11.977 



IERI 

PREC. 

DUCATO AZ AMERICA 

10.916 

10.818 

GESTIFONDI AZ IT 

15.489 

15.393 

PRIMEEMERGINGMK 

16.794 

16.818 

FONDATTIVO 

15.986 

15.989 

BN REDD ITALIA 

11.643 

11.640 

ADRIATIC AMERIC F 

28.962 

28.882 

DUCATO AZ ASIA 

8.830 

8.893 

GESTN AMERICA DLR 

16,805 

16,647 

PRIMEGLOBAL 

24.515 

24.640 

FONDERSEL 

58.904 

58.821 

BN VALUTA FORTE 

10,016 

10,018 

ADRIATIC EUROPE F 

25.383 

25.427 

DUCATO AZ EUROPA 

10.246 

10.293 

GESTN AMERICA LIT 

29.258 

29.152 

PRIMEITALY 

20.260 

20.132 

FONDICRI BIL 

18.082 

18.131 

BPB REMBRANDT 

11.425 

11.457 

ADRIATIC FAR EAST 

12.351 

12.651 

DUCATO AZ GIAPPON 

8.937 

9.231 

GESTN EUROPA LIRE 

15.910 

15.934 

PRIMESPECIAL 

16.466 

16.500 

FONDINVEST DUE 

31.401 

31.334 

BPB TIEPOLO 

11.910 

11.903 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.177 

23.275 

DUCATO AZ INTERN 

53.097 

53.080 

GESTN EUROPA MAR 

16,29 

16,322 

PROFES GEST INT 

23.903 

24.021 

FONDO CENTRALE 

30.327 

30.386 

CAPITALGES BO DLR 

10.322 

10.357 

ALPI AZIONARIO 

10.968 

10.844 

DUCATO AZ ITALIA 

15.128 

15.021 

GESTN FAREAST LIT 

15.180 

15.586 

PROFES GEST ITA 

24.695 

24.559 

FONDO GENOVESE 

12.381 

12.327 

CAPITALGES BO MAR 

9.841 

9.827 

ALTO AZIONARIO 

13.814 

13.778 

DUCATO AZ PA EMER 

9.457 

9.476 

GESTN FAREAST YEN 

1055,633 

1059,84 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.614 

15.559 

GENERCOMIT 

39.176 

39.062 

CAPITALGES MONET 

15.022 

15.017 

AMERICA 2000 

22.944 

22.805 

DUCATO SECURPAC 

12.055 

12.018 

GESTN PAESI EMERG 

13.770 

13.763 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.538 

13.474 

GENERCOMIT ESPANS 

12.660 

12.710 

CAPITALGES REND 

14.344 

14.328 

AMERIGO VESPUCCI 

13.731 

13.723 

EPTA AZIONI ITA 

15.358 

15.279 

GESTNORD AMBIENTE 

13.817 

13.822 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,071 

7,099 

GEPOREINVEST 

21.568 

21.508 

CARIFONDO ALA 

14.833 

14.828 

APULIA AZIONARIO 

13.355 

13.327 

EPTAINTERNATIONAL 

23.818 

23.942 

GESTNORD BANKING 

15.892 

15.882 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.546 

13.586 

GEPOWORLD 

18.218 

18.322 

CARIFONDO BOND 

13.472 

13.505 

APULIA INTERNAZ 

12.438 

12.477 

EUROM AMERIC EQ F 

30.084 

29.868 

GESTNORD PZA AFF 

13.259 

13.191 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,76 

7,744 

GESFIMI INTERNAZ 

19.568 

19.564 

CARIFONDO CARIG M 

15.998 

15.995 

ARCA AZAMER LIRE 

29.097 

29.377 

EUROM AZIONI ITAL 

18.973 

18.894 

GRIFOGLOBAL 

13.137 

13.068 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.511 

13.562 

GESTICRED FINANZA 

23.744 

23.788 

CARIFONDO CARIG O 

14.175 

14.169 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.515 

17.679 

EUROM BLUE CHIPS 

22.151 

22.095 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.649 

11.689 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,906 

6 

GIALLO 

13.944 

13.896 

CARIFONDO DLR O 

6,987 

6,987 

ARCA AZ FAR E LIR 

12.815 

13.208 

EUROM EM MKT EQ F 

10.032 

10.028 

IMIEAST 

13.412 

13.804 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.283 

10.508 

GRIFOCAPITAL 

23.933 

23.854 

CARIFONDO DLR O L 

12.164 

12.236 

ARCA AZ IT 

24.640 

24.496 

EUROM EUROPE EQ F 

23.816 

23.759 

IMIEUROPE 

26.442 

26.542 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,525 

7,433 

IMICAPITAL 

43.701 

43.704 

CARIFONDO DMK O 

10,136 

10,139 

ARCA VENTISETTE 

23.365 

23.562 

EUROM GREEN EQ F 

15.730 

15.674 

IMINDUSTRIA 

18.542 

18.560 

PUTNAM USA EQUITY 

13.101 

13.016 

ING SVI PORTFOLIO 

33.316 

33.168 

CARIFONDO DMK O L 

9.900 

9.898 

AUREO GLOBAL 

18.254 

18.293 

EUROM GROWTH EQ F 

12.816 

12.733 

IM ITALY 

24.007 

23.884 

PUTNAM USA OP DLR 

6,486 

6,421 

INTERMOBILIARE F 

21.874 

21.826 

CARIFONDO HI YIEL 

10.795 

10.823 

AUREO MULILAZIONI 

13.748 

13.727 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.338 

18.378 

IMIWEST 

30.416 

30.249 

PUTNAM USA OPPORT 

11.292 

11.245 

INVESTIRE BIL 

19.602 

19.557 

CARIFONDO LIREPIU 

21.596 

21.593 

AUREO PREVIDENZA 

25.113 

25.007 

EUROM RISK FUND 

31.217 

31.083 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.595 

17.495 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.305 

20.216 

INVESTIRE GLOBAL 

17.702 

17.725 

CARIFONDO MAGNA G 

13.476 

13.473 

AZIMUT AMERICA 

17.580 

17.463 

EUROM TIGER FAR E 

21.666 

21.719 

ING SVI AMERICA 

29.567 

29.354 

RISP ITALIA AZ 

21.193 

21.119 

MIDA BIL 

16.140 

16.015 

CARIFONDO TESORER 

10.482 

10.482 

AZIMUT BORSE INT 

17.646 

17.669 

EUROPA 2000 

25.364 

25.446 

ING SVI ASIA 

8.968 

9.192 

RISP ITALIA B 1 

32.028 

32.168 

MULTIRAS 

35.618 

35.544 

CARIPLO STRONGCU 

11.723 

11.756 

AZIMUT CRESC ITA 

20.715 

20.607 

FERDIN MAGELLANO 

9.398 

9.548 

ING SVI AZIONAR 

23.959 

23.820 

RISP ITALIA CRE 

16.297 

16.211 

NAGRACAPITAL 

25.828 

25.769 

CENT CASH DLR 

11,17 

11,166 

AZIMUT EUROPA 

15.595 

15.610 

FIDEURAM AZIONE 

22.136 

22.248 

ING SVI EM MAR EQ 

12.927 

12.924 

ROLOAMERICA 

18.692 

18.803 

NORDCAPITAL 

20.316 

20.273 

CENT CASH DMK 

10,775 

10,774 

AZIMUT PACIFICO 

12.491 

12.765 

FINANZA ROMAGEST 

14.825 

14.772 

ING SVI EUROPA 

27.493 

27.591 

ROLOEUROPA 

15.327 

15.280 

NORDMIX 

21.672 

21.720 

CENTRALE BOND AME 

11,279 

11,228 

AZIMUT TREND 

19.686 

19.633 

FONDERSELAM 

20.092 

19.951 

ING SVI IND GLOB 

21.800 

21.875 

ROLOITALY 

14.162 

14.090 

ORIENTE 

10.245 

10.434 

CENTRALE BOND GER 

11,512 

11,504 

AZIMUT TREND EMER 

11.375 

11.371 

FONDERSEL EU 

18.535 

18.593 

ING SVI INIZIAT 

21.151 

21.118 

ROLOORIENTE 

11.808 

11.995 

PHENIXFUND 

22.642 

22.701 

CENTRALE CASH 

12.566 

12.559 

AZIMUT TREND ITA 

14.415 

14.332 

FONDERSEL IND 

11.938 

11.888 

ING SVI OLANDA 

20.697 

20.525 

ROLOTREND 

16.061 

15.977 

PRIMEREND 

37.655 

37.657 

CENTRALE CONTO CO 

14.595 

14.592 

AZZURRO 

34.934 

34.763 

FONDERSEL ITALIA 

16.237 

16.160 

INTERB AZIONARIO 

29.610 

29.454 

SALVADANAIO AZ 

21.521 

21.463 

PROFES RISPARMIO 

23.457 

23.412 

CENTRALE MONEY 

20.275 

20.285 

BLUE CIS 

10.181 

10.152 

FONDERSEL OR 

12.056 

12.368 

INTERN STK MANAG 

14.692 

14.777 

SELECT AMERICA 

19.628 

19.553 

PROFESSIONALE 

71.751 

71.566 

CENTRALE REDDITO 

28.296 

28.280 

BN AZIONI INTERN 

20.289 

20.346 

FONDERSELSERV 

13.957 

13.992 

INVESTILIBERO 

11.630 

11.624 

SELECT EUROPA 

25.354 

25.387 

PRUDENTIAL MIXED 

11.519 

11.538 

CENTRALE TASSO FI 

11.212 

11.209 

BN AZIONI ITALIA 

14.307 

14.234 

FONDICRI ALTO POT 

17.576 

17.821 

INVESTIRE AMERICA 

31.186 

31.114 

SELECT GERMANIA 

15.005 

15.347 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.087 

25.992 

CENTRALE TASSO VA 

10.065 

10.062 

BN OPPORTUNITÀ 

10.537 

10.530 

FONDICRI INT 

30.559 

30.963 

INVESTIRE AZ 

21.189 

21.069 

SELECT ITALIA 

14.078 

14.005 

QUADRIFOGLIO INT 

14.476 

14.494 

CISALPINO CASH 

12.864 

12.861 

BPB RUBENS 

14.491 

14.597 

FONDICRI SEL AME 

12.155 

12.304 

INVESTIRE EUROPA 

21.324 

21.351 

SELECT PACIFICO 

11.687 

11.997 

ROLOINTERNATIONAL 

19.518 

19.562 

CISALPINO CEDOLA 

10.715 

10.708 

BPB TIZIANO 

18.100 

18.007 

FONDICRI SEL EUR 

10.737 

10.834 

INVESTIRE INT 

18.276 

18.343 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.388 

20.273 

ROLOMIX 

18.316 

18.269 

CISALPINO REDD 

19.453 

19.458 

CAPITALGES EUROPA 

10.084 

10.080 

FONDICRI SEL ITA 

23.204 

23.087 

INVESTIRE PACIFIC 

16.434 

16.906 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.083 

37.099 

SALVADANAIO BIL 

26.062 

26.029 

CLIAM CASH IMPRES 

10.102 

10.101 

CAPITALGES INTER 

17.173 

17.245 

FONDICRI SEL ORI 

10.110 

10.211 

ITALY STK MANAG 

12.975 

12.899 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.213 

10.276 

SILVER TIME 

10.676 

10.675 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.117 

12.115 

CAPITALGES PACIF 

9.137 

9.249 

FONDINV EUROPA 

23.984 

24.033 

LAGEST AZ INTERN 

20.617 

20.724 

SPAOLO AZION ITA 

11.345 

11.301 

VENETOCAPITAL 

19.437 

19.405 

CLIAM OBBLIG EST 

12.870 

12.904 

CAPITALGEST AZ 

20.190 

20.088 

FONDINV PAESI EM 

16.545 

16.538 

LAGEST AZION ITA 

30.366 

30.208 

SPAOLO AZIONI 

17.088 

17.034 

VISCONTEO 

36.721 

36.649 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.904 

11.902 

CAPITALRAS 

23.701 

23.557 

FONDINV SERVIZI 

25.511 

25.589 

LOMBARDO 

25.645 

25.611 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.081 

28.052 




CLIAM ORIONE 

10.000 

10.000 

CARIFONDO ARIETE 

22.173 

22.466 

FONDINVESTTRE 

22.784 

22.665 

MEDICEO AM LATINA 

14.270 

14.162 

SPAOLO H AMERICA 

17.845 

17.785 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM PEGASO 

10.000 

10.000 

CARIFONDO ATLANTE 

23.355 

23.588 

FONDO CRESCITA 

12.946 

12.872 

MEDICEO AMERICA 

15.074 

15.061 

SPAOLO H ECON EME 

14.419 

14.400 

ADRIATIC BOND F 

23.338 

23.407 

CLIAM REGOLO 

10.000 

10.000 

CARIFONDO AZ AMER 

11.865 

11.992 

GALILEO 

18.847 

18.784 

MEDICEO ASIA 

9.778 

9.816 

SPAOLO H EUROPA 

13.944 

13.973 

AGRIFUTURA 

23.725 

23.713 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,901 

6,889 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.389 

10.656 

GALILEO INT 

19.408 

19.506 

MEDICEO GIAPPONE 

10.703 

10.973 

SPAOLO H FINANCE 

33.324 

33.308 

ALLEANZA OBBLIG 

10.398 

10.390 

COLUMBUS 1 B LIRE 

12.014 

12.064 

CARIFONDO AZ EURO 

11.380 

11.503 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.598 

14.491 

MEDICEO IND ITAL 

10.101 

10.047 

SPAOLO H INDUSTR 

22.689 

22.786 

ALPI MONETARIO 

10.178 

10.177 

COMIT OBBL ESTERO 

10.426 

10.426 

CARIFONDO AZ ITA 

11.572 

11.514 

GENERCOMIT CAP 

18.218 

18.133 

MEDICEO MEDITERR 

16.737 

16.793 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.656 

22.613 

ALPI OBBLIGAZION 

10.236 

10.233 

COMIT REDDITO 

11.168 

11.168 

CARIFONDO CARIG A 

11.235 

11.306 

GENERCOMIT EUR 

30.484 

30.475 

MEDICEO NORD EUR 

12.079 

12.098 

SPAOLO H PACIFICO 

11.454 

11.637 

ALTO MONETARIO 

10.165 

10.160 

CONSULTINVEST RED 

10.529 

10.526 

CARIFONDO DELTA 

30.556 

30.340 

GENERCOMIT INT 

29.100 

29.217 

MIDA AZIONARIO 

17.994 

17.840 

SPAOLO JUNIOR 

25.296 

25.178 

ALTO OBBLIGAZION 

11.517 

11.516 

COOPREND 

13.920 

13.919 

CARIFONDO PAES EM 

12.555 

12.794 

GENERCOMIT NOR 

37.070 

36.881 

OASI AZ ITALIA 

13.535 

13.484 

TALLERO 

11.295 

11.328 

APULIA OBBLIGAZ 

10.462 

10.458 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.063 

11.057 

CARIPLO BL CHIPS 

15.459 

15.664 

GENERCOMIT PACIF 

10.727 

10.966 

OASI CRE AZI 

13.685 

13.621 

TRADING 

12.815 

12.820 

ARCA BOND 

16.746 

16.792 

CREDIS MONET LIRE 

11.323 

11.320 

CENTRALE AME DLR 

14,163 

13,982 

GEODE 

21.260 

21.362 

OASI FRANCOFORTE 

17.961 

18.398 

VENETOBLUE 

19.235 

19.153 

ARCA BOND DLR LIR 

12.166 

12.233 

CREDIS OBB INT 

11.295 

11.331 

CENTRALE AME LIRE 

24.658 

24.486 

GEODE PAESI EMERG 

12.849 

12.852 

OASI HIGH RISK 

14.343 

14.391 

VENETOVENTURE 

17.935 

17.907 

ARCA BOND ECU LIR 

10.898 

10.892 

CREDIS OBB ITA 

11.128 

11.122 

CENTRALE AZ IM IN 

10.362 

10.362 

GEODE RISORSE NAT 

8.117 

8.275 

OASI ITAL EQ RISK 

16.430 

16.362 

VENTURE TIME 

13.952 

13.952 

ARCA BOND YEN LIR 

10.748 

10.979 

DUCATO MONETARIO 

12.392 

12.390 

CENTRALE CAPITAL 

29.641 

29.568 

GEPOBLUECHIPS 

11.410 

11.462 

OASI LONDRA 

11.647 

11.672 

ZECCHINO 

12.633 

12.563 

ARCA BT 

12.555 

12.550 

DUCATO OBB DLR 

10.501 

10.522 

CENTRALE E AS DLR 

7,519 

7,522 

GEPOCAPITAL 

21.283 

21.169 

OASI NEW YORK 

15.853 

15.678 

ZENIT AZIONARIO 

13.819 

13.819 

ARCA MM 

19.680 

19.673 

DUCATO OBB EURO 

10.078 

10.061 

CENTRALE E AS LIR 

13.091 

13.173 

GESFIMI AMERICHE 

14.995 

14.982 

OASI PANIERE BORS 

13.474 

13.480 

ZENIT TARGET 

11.056 

11.056 

ARCA RR 

13.472 

13.467 

DUCATO RED INTERN 

12.403 

12.398 

CENTRALE EUR ECU 

17,47 

17,481 

GESFIMI EUROPA 

15.097 

15.082 

OASI PARIGI 

17.041 

17.003 

ZETASTOCK 

26.208 

26.347 

ARCOBALENO 

20.837 

20.890 

DUCATO RED ITALIA 

34.600 

34.594 

CENTRALE EUR LIRE 

33.467 

33.453 

GESFIMI INNOVAZ 

15.745 

15.747 

OASI TOKYO 

12.033 

12.200 

ZETASWISS 

34.212 

34.205 

AUREO BOND 

13.043 

13.035 

EPTA 92 

17.551 

17.598 

CENTRALE G7 BL CH 

16.646 

16.765 

GESFIMI ITALIA 

15.502 

15.462 

OCCIDENTE 

15.284 

15.297 




AUREO GESTIOB 

14.574 

14.569 

EPTA LT 

10.000 

10.000 

CENTRALE GIAP LIR 

10.083 

10.472 

GESFIMI PACIFICO 

10.223 

10.419 

OLTREMARE AZION 

15.376 

15.298 

BILANCIATI 



AUREO MONETARIO 

10.528 

10.525 

EPTA MT 

10.000 

10.000 

CENTRALE GIAP YEN 

701,182 

712,09 

GESTICRED AMERICA 

16.904 

16.806 

OLTREMARE STOCK 

16.566 

16.629 

ADRIATIC MULTI F 

20.013 

20.067 

AUREO RENDITA 

26.019 

26.011 

EPTA TV 

10.000 

10.000 

CENTRALE GLOBAL 

27.045 

27.218 

GESTICRED AZIONAR 

25.379 

25.444 

ORIENTE 2000 

18.233 

18.741 

ALTO BILANCIATO 

13.861 

13.824 

AZIMUT FIXED RATE 

12.856 

12.851 

EPTABOND 

29.026 

29.014 

CENTRALE ITALIA 

16.717 

16.632 

GESTICRED BORSITA 

18.886 

18.772 

PADANO INDICE ITA 

13.529 

13.459 

ARCA BB 

41.961 

41.934 

AZIMUT FLOATRATE 

11.348 

11.344 

EPTAMONEY 

20.412 

20.409 

CISALPINO AZ 

19.009 

18.940 

GESTICRED EUROAZ 

25.322 

25.368 

PERFORMAN AZ EST 

19.245 

19.353 

ARCATE 

22.102 

22.215 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.965 

9.979 

EUGANEO 

10.691 

10.689 

CISALPINO INDICE 

14.989 

14.894 

GESTICRED F EAST 

10.252 

10.558 

PERFORMAN AZ ITA 

14.168 

14.068 

ARMONIA 

19.347 

19.386 

AZIMUT GARANZIA 

18.276 

18.274 

EUROM CONTOVIVO 

17.528 

17.524 

CLIAM AZIONI ITA 

11.415 

11.362 

GESTICRED MERC EM 

10.835 

10.839 

PERFORMAN PLUS 

10.794 

10.738 

AUREO 

34.272 

34.200 

AZIMUT REDDITO 

20.446 

20.439 

EUROM INTERN BOND 

13.549 

13.588 

CLIAM FENICE 

10.000 

10.000 

GESTICRED PRIVAT 

14.635 

14.639 

PERSONALF AZ 

22.244 

22.392 

AZIMUT 

26.077 

26.024 

AZIMUT REND INT 

12.504 

12.530 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.414 

11.411 

CLIAM SESTANTE 

10.000 

10.000 

GESTIELLE A 

14.548 

14.491 

PHARMACHEM 

22.924 

22.933 

BN BILANCIATO ITA 

13.649 

13.616 

AZIMUT SOLIDAR 

11.261 

11.256 

EUROM NORTH AME B 

12.587 

12.648 

CLIAM SIRIO 

13.303 

13.337 

GESTIELLE AMERICA 

18.132 

18.214 

PHENIXFUNDTOP 

16.530 

16.498 

CAPITALCREDIT 

23.262 

23.273 

AZIMUT TREND TAS 

11.726 

11.723 

EUROM NORTH EUR B 

11.013 

11.009 

COMIT AZIONE 

15.391 

15.391 

GESTIELLE B 

15.317 

15.309 

PRIME M AMERICA 

32.716 

32.675 

CAPITALGES BILAN 

27.548 

27.473 

AZIMUT TREND VAL 

10.848 

10.914 

EUROM REDDITO 

19.682 

19.679 

COMIT PLUS 

14.811 

14.811 

GESTIELLE EM MKT 

13.594 

13.559 

PRIME M EUROPA 

31.297 

31.266 

CARIFONDO LIBRA 

42.803 

42.705 

BN LIQUIDITÀ 

10.127 

10.126 

EUROM RENDIFIT 

12.630 

12.627 

CONSULTI NVEST AZ 

12.806 

12.715 

GESTIELLE EUROPA 

16.560 

16.577 

PRIME M PACIFICO 

22.738 

23.362 

CISALPINO BILAN 

25.061 

25.020 

BN MONETARIO 

17.458 

17.454 

EUROM TESORERIA 

16.106 

16.101 

CREDIS AZ ITA 

14.805 

14.726 

GESTIELLE F EAST 

10.471 

10.672 

PRIMECAPITAL 

58.929 

58.616 

EPTACAPITAL 

20.232 

20.170 

BN OBBL INTERN 

11.443 

11.467 

EUROM YEN BOND 

16.763 

17.126 

CREDIS TREND 

13.229 

13.267 

GESTIELLE 1 

18.505 

18.500 

PRIMECLUB AZ INT 

13.125 

13.201 

EUROM CAPITALFIT 

29.977 

29.871 

BN OBBL ITALIA 

10.237 

10.238 

EUROMONEY 

13.351 

13.337 


LAGEST OBBLIG ITA 

25.734 

25.722 

RENDICREDIT 

13.074 

13.072 

LIRADORO 

12.085 

12.084 

RENDIRAS 

22.614 

22.607 

MARENGO 

12.392 

12.388 

RISP ITALIA COR 

19.458 

19.450 

MEDICEO MON AMER 

11.407 

11.463 

RISP ITALIA MON 

10.376 

10.37' 

MEDICEO MON EUROP 

10.853 

10.845 

RISP ITALIA RED 

26.707 

26.698 

MEDICEO MONETARIO 

12.330 

12.326 

ROLOBONDS 

13.380 


MEDICEO REDDITO 

13.094 

13.090 

ROLOCASH 

12.150 

12.147 

MIDA MONETARIO 

17.948 

17.940 

ROLOGEST 

25.510 

25.50' 

MIDA OBB 

23.390 

23.378 

ROLOMONEY 

15.812 

15.808 

MONETAR ROMAGEST 

18.950 

18.946 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.149 

13.133 

MONEY TIME 

17.336 

17.335 

SALVADANAIO OBB 

23.741 

23.75' 

NAGRAREND 

14.265 

14.253 

SCUDO 

11.536 

11.553 

NORDFDOLL DLR 

11,82 

11,791 

SELECT BUND 

10.396 

10.385 

NORDF DOLL LIT 

20.578 

20.649 

SELECT RIS LIRE 

13.267 

13.263 

NORDF MARCO DMK 

11,867 

11,866 

SFORZESCO 

14.086 

14.087 

NORDF MARCO LIT 

11.590 

11.584 

SICILCASSA MON 

12.994 

12.990 

NORDFONDO 

22.791 

22.783 

SOLEIL CIS 

10.113 

10.112 

NORDFONDO CASH 

12.867 

12.863 

SPAOLO ANTAR RED 

16.925 

16.918 

OASI 3 MESI 

10.642 

10.641 

SPAOLO BREVE TERM 

10.777 

10.770 

OASI BOND RISK 

13.378 

13.352 

SPAOLO CASH 

13.823 

13.815 

OASI BTP RISK 

16.253 

16.254 

SPAOLO H BONDS 

11.284 

11.301 

OASI CRESCITA RIS 

12.085 

12.082 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.736 

10.730 

OASI DOLLARI LIRE 

11.858 

11.904 

SPAOLO OB EST ETI 

10.029 

10.033 

OASI F SVIZZERI L 

8.723 

8.753 

SPAOLO OB EST FL 

10.167 

10.178 

OASI FAMIGLIA 

10.821 

10.816 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.443 

10.438 

OASI GEST LIQUID 

12.068 

12.064 

SPAOLO OB ITALIA 

10.448 

10.443 

OASI MARCHI LIRE 

9.819 

9.810 

SPAOLO OBMIST FL 

10.338 

10.33' 

OASI MONET ITALIA 

13.525 

13.524 

SPAOLO RENDITA 

10.134 

10.127 

OASI OBB GLOBALE 

20.009 

20.014 

SPAOLO VEGA COUP 

12.297 

12.293 

OASI OBB INTERNAZ 

17.923 

18.013 

VASCO DE GAMA 

20.233 

20.20' 

OASI OBB ITALIA 

18.756 

18.753 

VENETOCASH 

18.319 

18.31' 

OASI PREVIDEN INT 

11.972 

11.970 

VENETOREND 

21.905 

21.888 

OASI TES IMPRESE 

11.806 

11.803 

VERDE 

12.696 

12.693 

OASI YEN LIRE 

8.977 

9.161 

ZENIT BOND 

10.205 

10.205 

OLTREMARE BOND 

11.337 

11.367 

ZENIT MONETARIO 

10.767 

10.767 

OLTREMARE MONET 

11.599 

11.594 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.268 

10.268 

OLTREMARE OBB 

11.998 

11.995 

ZETA MONETARIO 

11.926 

11.937 

PADANO BOND 

13.190 

13.248 

ZETA REDDITO 

10.420 

10.416 

PADANO MONETARIO 

10.246 

10.244 

ZETABOND 

22.073 

22.103 

PADANO OBBLIG 

13.222 

13.219 

FINA VALORE ATT 

5073,623 

5072,657 

PERFORMAN CEDOLA 

10.288 

10.285 

FINA VALUTA EST 

1767,564 

1775,19' 

PERFORMAN MON 12 

14.652 

14.650 

SAI QUOTA 

25940,02 

25932,77 

PERFORMAN MON 3 

10.346 

10.345 




PERFORMAN OB EST 

13.552 

13.601 

ESTERI 



PERFORMAN OB LIRA 

13.678 

13.675 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,88 

59,88 

PERSEO MONETARIO 

10.677 

10.674 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 178209 

17886' 

PERSEO RENDITA 

10.000 

10.000 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11494 

1148? 

PERSONAL BOND 

11.261 

11.294 

FONDIT. DMK UT (O) 

8829 

881 f 

PERSONAL DOLLARO 

12,014 

11,968 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11649 

1176? 

PERSONAL LIRA 

15.962 

15.959 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7848 

800C 

PERSONAL MARCO 

11,479 

11,473 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

13110 

1310? 

PERSONALF MON 

20.413 

20.413 

FON. EQ.ITALY UT (A) 

14535 

1457? 

PHENIXFUND DUE 

22.859 

22.853 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15075 

15072 

PITAGORA 

16.901 

16.894 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14624 

1469? 

PITAGORA INT 

12.614 

12.614 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

17454 

1741? 

PRIMARY BOND ECU 

8,458 

8,509 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8447 

8727 

PRIMARY BOND LIRE 

16.202 

16.283 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)9400 

946? 

PRIME REDDITO ITA 

12.658 

12.655 

FON. F. RATE LIT (O) 

10934 

10931 

PRIMEBOND 

21.064 

21.086 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

47,4 

47,63 

PRIMECASH 

11.811 

11.804 

INT. SEC. ECU (B) 

53,07 

53,56 

PRIMECLUB OB INT 

11.442 

11.452 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,07 

5,08 

PRIMECLUB OB ITA 

24.713 

24.707 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5 

5,01 

PRIMEMONETARIO 

23.178 

23.174 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,15 

5,16 

PROFES MONETA ITA 

12.068 

12.066 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,06 

5,07 

PROFES REDD INT 

10.945 

10.968 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,11 

5,11 

PROFES REDD ITA 

18.013 

18.004 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,35 

5,' 

PRUDENTIAL MONET 

10.746 

10.746 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,15 

5,26 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.811 

19.796 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,9 

5,91 

PUTNAM GL BO DLR 

7,087 

7,036 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,26 

5,28 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.338 

12.321 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,61 

5,58 

QUADRIFOGLIO C BO 

12.330 

12.361 

INT. SM.C. US ECU (B) 

6,18 

6,09 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.634 

21.616 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,67 

4,8' 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

S EZ - 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,70 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

"tot 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,95 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

101,50 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

102,00 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

101,20 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,75 

0,15 

CCT ECU 14/01/99 

100,30 

-1,64 

CCT ECU 21/02/99 

100,85 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

102,20 

-0,10 

CCT ECU 22/02/99 

102,50 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

106,80 

-0,10 

CCT ECU 24/01/00 

107,50 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

108,30 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

102,66 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

"tot: 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

103,20 

-0,50 

CCTIND 01/01/98 

101,10 

-0,10 

CCTIND 01/03/98 

100,00 

0,05 

CCTIND 01/04/98 

100,05 

0,02 

CCT IND 01/05/98 

100,05 

0,02 

CCT IND 01/06/98 

100,09 

0,00 

CCT IND 01/07/98 

100,13 

-0,02 

CCT IND 01/08/98 

100,23 

0,03 

CCT IND 01/09/98 

100,35 

0,05 

CCT IND 01/10/98 

100,36 

0,03 

CCT IND 01/11/98 

100,40 

0,00 

CCT IND 01/12/98 

100,45 

-0,02 

CCT IND 01/01/99 

100,43 

-0,02 

CCT IND 01/02/99 

100,54 

0,04 

CCT IND 01/03/99 

100,64 

0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,67 

-0,03 

CCT IND 01/05/99 

100,70 

0,01 

CCT IND 01/06/99 

100,79 

-0,01 

CCT IND 01/08/99 

100,79 

0,03 

CCT IND 01/11/99 

100,97 

0,03 

CCT IND 01/01/00 

100,96 

0,04 


CCTIND 01/02/00 10174 TOT 

CCTIND 01/03/00 Ì0ÌT23 TOT 

CCTIND 01/05/00 Ì0T41 TOT 

CCTIND 01/06/00 10156 OOT 

CCTIND 01/08/00 101,78 0,12 


CCT IND 22/12/00 

hot: 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,70 

-0,04 

CCT IND 01/01/01 

100,70 

0,00 

CCT IND 01/12/01 

100,48 

0,05 

CCT IND 01/08/01 

100,73 

0,03 

CCTIND 01/04/01 

100,71 

0,01 

CCT IND 22/12/03 

“TOT 

0,00 

CCTIND 01/06/02 

100,49 

0,00 


CCT IND 01/08/02 

100,61 

0,00 

CCT IND 01/02/02 

100,53 

-0,03 

CCT IND 01/10/02 

100,64 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,51 

0,03 

CCT IND 01/10/01 

100,75 

0,03 

CCT IND 01/11/02 

100,61 

0,00 

CCT IND 01/12/02 

100,62 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

100,45 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

100,73 

0,07 

CCT IND 01/04/03 

100,72 

0,00 

CCT IND 01/05/03 

100,75 

0,05 

CCT IND 01/07/03 

100,80 

0,07 

CCT IND 01/09/03 

101,05 

0,18 

CCT IND 01/11/03 

99,72 

0,12 

CCT IND 01/01/04 

99,65 

0,12 

CCT IND 01/03/04 

99,69 

0,14 

CCT IND 01/05/04 

99,56 

0,07 

CCT IND 01/09/04 

99,74 

0,14 

CCT IND 01/01/06 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

0,48 

BTP 01/10/99 

103,43 

0,38 

BTP 15/09/01 

106,85 

0,55 

BTP 01/02/06 

120,68 

0,98 

BTP 01/02/99 

104,48 

0,19 

BTP 01/02/01 

111,12 

0,55 

BTP 01/07/06 

115,92 

0,90 

BTP 01/07/99 

104,21 

0,35 

BTP 01/07/01 

108,16 

0,66 

BTP 01/01/02 

101,97 

0,67 

BTP 01/01/00 

100,88 

0,40 

BTP 15/02/00 

100,97 

0,47 

BTP 01/11/06 

109,51 

0,89 

BTP 01/11/97 

99,78 

-0,03 

BTP 01/12/97 

99,87 

0,00 

BTP 01/08/99 

104,30 

0,36 

BTP 15/04/99 

105,33 

0,30 

BTP 15/07/98 

103,09 

0,10 

BTP 15/07/00 

112,03 

0,47 

BTP 01/01/98 

100,78 

0,07 

BTP 01/01/98 

100,86 

0,04 

BTP 01/03/98 

101,70 

-0,07 

BTP 19/03/98 

102,11 

0,04 

BTP 15/04/98 

101,82 

0,10 

BTP 01/05/98 

102,55 

0,06 

BTP 01/06/98 

102,78 

0,05 

BTP 20/06/98 

103,38 

0,06 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,98 

0,10 

BTP 18/09/98 

105,25 

0,37 

BTP 01/10/98 

102,85 

0,23 

BTP 01/04/99 

103,71 

0,30 

BTP 17/01/99 

106,96 

0,14 


BTP 18/05/99 

108,97 

0,16 

BTP 01/03/01 

120,01 

0,51 

BTP 01/12/99 

107,22 

0,43 

BTP 01/04/00 

110,67 

0,46 

BTP 01/11/98 

104,49 

0,11 

BTP 01/06/01 

119,86 

0,68 

BTP 01/11/00 

113,14 

0,52 

BTP 01/05/01 

111,80 

0,52 

BTP 01/09/01 

121,03 

0,65 

BTP 01/01/02 

122,50 

0,73 

BTP 01/05/02 

124,01 

0,81 

BTP 01/03/02 

102,00 

0,69 

BTP 15/05/00 

101,05 

0,46 

BTP 15/05/02 

102,02 

0,72 

BTP 01/09/02 

125,22 

0,68 

BTP 01/02/07 

103,31 

0,84 

BTP 01/11/26 

104,25 

1,40 

BTP 22/12/23 

117,50 

0,00 

BTP 22/12/03 

FTK 

0,00 

BTP 01/01/03 

126,42 

0,81 

BTP 01/04/05 

124,85 

0,94 

BTP 01/03/03 

124,72 

0,72 

BTP 01/06/03 

123,15 

0,88 

BTP 01/08/03 

118,90 

0,81 

BTP 01/10/03 

114,32 

0,87 

BTP 01/11/23 

124,00 

1,66 

BTP 01/01/07 

103,41 

0,87 

BTP 01/01/99 

102,99 

0,20 

BTP 01/01/04 

112,07 

0,82 

BTP 01/09/05 

126,00 

1,15 

BTP 01/01/05 

118,50 

0,94 

BTP 01/04/04 

112,36 

0,90 

BTP 01/08/04 

112,51 

0,94 

CTO 19/09/97 

99,80 

0,00 

CTO 20/01/98 

101,25 

-0,15 

CTO 19/05/98 

102,85 

0,04 

CTZ 31/10/97 

97,81 

0,03 

CTZ 30/12/97 

97,04 

0,00 

CTZ 27/02/98 

96,39 

0,04 

CTZ 27/04/98 

95,69 

0,12 

CTZ 27/06/98 

94,96 

0,07 

CTZ 28/08/98 

94,18 

0,11 

CTZ 30/10/98 

93,59 

0,07 

CTZ 15/07/99 

95,33 

0,11 

CTZ 15/01/99 

92,73 

0,09 

CTZ 15/03/99 

91,94 

0,22 

CTZ 15/10/98 

93,90 

0,03 

CTZ 14/05/99 

91,13 

0,31 

CTZ 30/12/98 

92,94 

0,10 

CTZ 15/07/99 

90,38 

0,33 

CTZ 15/03/99 

92,09 

0,31 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

7 

21 

L Aquila 

15 

20 

Verona 

14 

22 

Roma Ciamp. 

16 

24 

Trieste 

16 

21 

Roma Fiumic. 

16 

26 

Venezia 

12 

21 

Campobasso 

12 

16 

Milano 

16 

23 

Bari 

19 

23 

Torino 

15 

19 

Napoli 

19 

26 

Cuneo 

13 

NP 

Potenza 

15 

18 

Genova 

18 

25 

S.M Leuca 

23 

26 

Bologna 

13 

22 

Reggio C. 

24 

29 

Firenze 

17 

22 

Messina 

25 

29 

Pisa 

16 

23 

Palermo 

23 

27 

Ancona 

17 

22 

Catania 

20 

29 

Perugia 

15 

21 

Alghero 

16 

26 

Pescara 

18 

20 

Cagliari 

19 

25 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

12 

17 

Londra 

""9 

"l9 

Atene 

19 

31 

Madrid 

16 

28 

Berlino 

8 

17 

Mosca 

9 

21 

Bruxelles 

7 

18 

Nizza 

20 

26 

Copenaghen 

9 

_15 

Parigi 

4 

19 

Ginevra 

9 

18 

Stoccolma 

8 

14 

Helsinki 

10 

14 

Varsavia 

8 

16 

Lisbona 

21 

30 

Vienna 

5 

18 


Il Servizio meteorologico dell'Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’Italia. 

SITUAZIONE: sull’Italia settentrionale la 
pressione tende ad aumentare, mentre al 
centro-sud permangono deboli condizioni 
di instabilità. 

TEMPO PREVISTO: al nord cielo sereno o 
poco nuvoloso, salvo addensamenti cumu- 
liformi durante le ore pomeridiane sulle zo¬ 
ne montuose. Su Toscana, Umbria e Mar¬ 
che sereno o poco nuvoloso; su Lazio ed 
Abruzzo parzialmente nuvoloso, con nubi 
più estese all'interno, nel pomeriggio, ma 
con tendenza a miglioramento. Poco nuvo¬ 
loso su Molise e Puglia. Parzialmente nu¬ 
voloso sulle regioni tirreniche dove, su 
Sardegna, Sicilia, Calabria meridionale e 
Basilicata saranno possibili isolate precipi¬ 
tazioni; tendenza a miglioramento. 

TEMPERATURA: in lieve aumento nei valo¬ 
ri massimi. 

VENTI: generalmente deboli da nord-est. 

MARI: da poco mossi a mossi, con moto 
ondoso in diminuzione. 
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4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 


Galtung, 
che cos'è 
il progresso 
«biocentrico» 

I diritti umani sono 
occidentali. Portano 
l'impronta delle strutture, 
della cultura e dei processi 
sociali attuatisi 
storicamente in occidente. 

Lo afferma lo studioso della 
pace Johan Galtung nel suo 
ultimo libro «I diritti umani 
in un'altra chiave» (Esperia, 
lire 20.000). Tuttavia, il fatto 
che i diritti siano 
occidentali, prosegue 
Galtung, non significa che 
non possano essere 
«universali». Solo, la loro 
«mondialità» deve essere 
posta in termini accettabili 
dalla gente e compatibili 
con le altre culture.Anche 
altre civiltà potrebbero 
generare norme universali. 
L'autore fa alcuni esempi, al 
limite del paradosso, come 
lo Zakat islamico che 
decreta l'obbligo 
dell'elemosina ai poveri 
come soddisfazione dei 
bisogni basilari, o l'Ahimsa 
indiano, la non-violenza, o 
come l'unità della famiglia 
cinese. Il libro analizza il 
problema dei diritti umani 
da diversi punti di vista: 
quello legale e normativo, 
quello legato all'aspetto 
sociale, alla struttura e ai 
processi di cambiamento. 
Galtung era in origine un 
matematico. Il suo è un 
pacifismo legato al concetto 
di entropia, alle differenze 
di complessità, di sistemi e 
non a rigide polarizzazioni. 
Criticato perché da anni 
afferma le stesse cose, 
risponde che ben poco è 
stato fatto in favore della 
pace. Le civiltà non 
occidentali, scrive, tendono 
ad essere meno 
individualiste, ma d'altra 
parte solo gli individui 
hanno dei diritti, il resto - 
sessi, generazioni, classi, 
razze, nazioni, stati, 
corporazioni-è una 
costruzione. «Il Gange dei 
diritti fluisce dai doveri 
dell'Himalaya» affermava 
Gandhi. Citando questa 
frase, il pacifista norvegese 
sottolinea che, se è pur vero 
che lo Stato debba definire i 
doveri, il cittadino ha 
comunque il diritto di 
conoscere quali siano, di 
chiedere se l'equilibrio 
diritti/doveri costituisca un 
buon affare. E di sfidare lo 
Stato per un nuovo 
contratto sociale, qualora 
non ravveda più la 
convenienza nel vecchio. 
L'occidente, continua 
Galtung, è stato scientifico 
in tutte le sue devastazioni 
etniche, indios del Sud 
America, indiani del Nord 
America, africani ecc., 
arrivando poi alla 
Dichiarazione Universale 
dei Diritti Umani quando 
aveva ormai vinto sul resto 
del mondo.Oggi il nord del 
mondo con il proprio 
antropocentrismo rischia di 
far estinguere la vita 
nell'intero pianeta. Ecco 
perché Galtung spezza 
infine una lancia a favore 
della religione buddista, che 
tende a favorire una visione 
biocentrica, che includa 
negli «aventi diritti» anche 
forme di vita non umane, 
come animali e le piante. 
Probabilmente, prosegue 
Galtung, non siamo ancora 
pronti per questo. Ma 
possiamo vedere la 
prospettiva 

antropocentrica come un 
inizio, preparandoci 
all'approfondimento 
biocentrico per un futuro 
non troppo lontano. 

La pace potrà essere 
raggiunta, conclude 
Galtung, quando si 
comincerà a praticare la 
cultura della non-violenza. 
Quando ci avvicineremo agli 
altri con rispetto e curiosità, 
più che con la tolleranza, 
che in fondo è solo un modo 
per affermare la propria 
superiorità. 

Antonella Giacomini 


A colloquio con Franco Volpi, curatore per Adelphi delle Opere del filosofo, di cui esce ora il VI volume 

Quando Heidegger disse: «La Verità? 
Non è esattezza, ma solo svelamento...» 

Una raccolta cruciale di testi, relativa al biennio 1931-32, in cui matura la «svolta speculativa» del pensatore. Dall'idea della 
«pienezza di senso» a quella di «non-nascondimento», lungo un sentiero ambivalente che lambisce anche l'epistemologia moderna. 


È in questi giorni in libreria il volu¬ 
me di Martin Heidegger «L'essenza 
della verità. Sul mito della caverna e 
sul "Teeteto" di Platone», con il quale 
Adelphi prosegue nell'impegno di 
pubblicare l'opera del filosofo tede¬ 
sco. L'impresa, di grande respiro, è di¬ 
retta da Franco Volpi, che è anche tra¬ 
duttore e curatore dei volumi finora 
usciti («Segnavia», «La poesia di Hòl- 
derlin», «Il principio di ragione», 
«Nietzsche», «Seminari»). Questo li¬ 
bro contiene il testo del corso univer¬ 
sitario che Heidegger tenne a Fribur¬ 
go nel semestre invernale 1931-'32 e 
sviluppa tesi già abbozzate nell'omo¬ 
nima conferenza su «L'essenza della 
verità», tenuta nel 1930 a Brema, 
Marburgo e Friburgo. 

Volpi, quale importanza teore¬ 
tica rivestono queste lezioni entro 
lo svolgimento del pensiero hei¬ 
deggeriano? 

«In Heidegger questo corso uni¬ 
versitario è essenziale: si tratta di le¬ 
zioni tenute nel momento in cui co¬ 
mincia a profilarsi quella che sarà 
chiamata la "svolta" del suo pensie¬ 
ro. Assistiamo qui alla riformulazio¬ 
ne del problema dell'essere non più 
nei termini del senso dell'essere, ma 
nei termini della verità dell'essere. 
Rispetto ad "Essere e tempo" viene a 
cadere il proposito di delineare 
un'ontologia fondamentale, men¬ 
tre si profila un pensare che è un ra¬ 
dicale mettere in questione la tradi¬ 
zione metafisica, un domandare 
che Heidegger defini¬ 
rà come "pietà del 
pensiero"». 

Quali conseguenze 
conoscitive compor¬ 
ta questo spostamen¬ 
to semantico? 

«Heidegger inter¬ 
preta il concetto di 
"verità" rifacendosi al¬ 
l'etimo della parola 
greca "aletheia", assu¬ 
mendo quindi non co¬ 
me un concetto positi¬ 
vo, ma come un concetto comples¬ 
so, articolato, includente in sé an¬ 
che il momento del negativo. La ve¬ 
rità è uno strappare alla "lethe", al¬ 
l'occultamento, un portare alla luce 
ciò che si presenta all'inizio nel na¬ 
scondimento: è dunque un atto che 
comporta una lotta, un rapire, uno 
strappare. Matura qui una visione 
del problema dell'essere che si op¬ 
pone a quella hegeliana secondo la 
quale l'assoluto e lo spirito si mani¬ 
festano in una trasparenza totale». 

Uno degli assunti fondamenta¬ 
li di Hegel è che la Verità si dà sem¬ 
pre e solo in termini discorsivi. 
Noi, infatti, non possiamo parlare 
se non di ciò di cui è possibile par¬ 
lare. Come risolve Heidegger que¬ 
sto apparente paradosso hegelia¬ 
no? 

«In Hegel è presente l'idea che la 
pienezza del senso si trova alla fine 
del processo della vita dello Spirito e 
che questo senso può essere colto in 
un potenziamento della struttura 
predicativa, nella cosiddetta propo¬ 
sizione speculativa. Per Heidegger, 



w i h .1 - 

Martin Heidegger durante un'intervista con Frédéric de Towarnicki, 



L’essenza 
della verità 

di Martin Heidegger 

Adelphi 
pp. 374 
lire 80.000 


invece, il tutto non sta 
alla fine, ma all'origine 
e questa origine è anda¬ 
ta perduta. È un'idea 
già presente in Nie¬ 
tzsche, ma in Heideg¬ 
ger essa viene trattata 
in maniera sistematica, 
confluendo nel con¬ 
vincimento che il tutto 
non è esprimibile in 
una proposizione, per 
quanto speculativa sia, 
ma in un qualcosa che 
sta prima della enunciazione, pri¬ 
ma del "logos", essendone intima¬ 
mente diverso. Per questo egli ricor¬ 
re alla figura del "pensiero poetan¬ 
te", allaparola allusiva». 

E dunque nel biennio 1931-32 
che si fa strada in lui l'idea del va¬ 
lore conoscitivo della poesia, che 
culminerà nella sua esegesi di 
Holderlin? 

«Certamente: al centro di queste 
lezioni c'è il lavoro sul mito. L'altro 
aspetto fondamentale è che qui si ri¬ 
vela come Platone sia per Heidegger 
un pensatore chiave. Contraria¬ 
mente all'idea che Heidegger non si 
sarebbe confrontato a fondo con 
Platone, qui si vede bene come il 
brevissimo saggio «Sulla dottrina 
platonica della verità», concepito 
nel 1931-'32, ma steso nel 1940 e 
pubblicato nel 1942, in realtà non 
sia affatto una riflessione estempo¬ 
ranea, ma si radichi in un grosso la¬ 
voro di scavo e di esegesi dell'opera 
diPlatone». 

Se la verità non è raggiungibile 
discorsivamente, per quale altra 


via lo può essere? C'è un indica¬ 
zione positiva, al di là della distru- 
zione cui Heidegger sottopone 
tutta la metafisica occidentale, 
dopo il fallimento del progetto di 
delincare una ontologia fonda- 
mentale con «Essere e tempo»? 

«Heidegger, dopo aver sviluppa¬ 
to una critica a tutto campo delle 
pretese della razionalità occidenta¬ 
le, tenta di indicare altri cammini. 
Ecco quindi il rapporto con la poe¬ 
sia, la teorizzazione di un pensiero 
che segua non strade approdanti a 
sistemi, ma sentieri "interrotti", 
procedendo per cenni e non per cer¬ 
tezze; un pensiero che allude, che si 
serve di immagini poetiche o di al¬ 
tre figure mitiche. Tutto questo, pe¬ 
rò, nell'ultimo Heidegger resta ela¬ 
borato in una sorta di pensiero spe¬ 
rimentale, tenuto assieme da alcu¬ 
ne "figure" a cui Heidegger dà un si¬ 
gnificato pregnante: ad esempio 
l'«accenno» e T«ascolto». Sono ter¬ 
mini rivelatori di una sperimenta¬ 
zione che non rifugge neppure da 
espedienti grafici: si pensi al modo 
con il quale egli scrive "essere" so¬ 
vrapponendogli una barratura a 
croce. Ecco, al di là di tutto questo, 
ritengo che Heidegger non si impe¬ 
gni troppo in un soluzione positiva, 
ma che tenti piuttosto di tenere 
aperto il problema richiamando 
continuamente l'ineffabilità o l'in- 
dicibilità dell'essere. Rispetto alle 
soluzioni proposte dal cristianesi¬ 
mo, da Hegel o da Marx (che Hei¬ 
degger considera un grande pensa¬ 
tore), egli tiene aperto il concetto di 
essere, e non pretende di indicarne 


in basso Franco Volpi 


3.JK 


curi 


il fondamento. Heidegger insom¬ 
ma intende fare un "passo indietro" 
verso un'apertura che tenga presen¬ 
ti le diverse modalità dell'essere». 

Le lezioni raccolte in questo vo¬ 
lume sono del 1931-32. Un anno 
dopo Heidegger avrebbe pronun¬ 
ciato il famigerato discorso di ret¬ 
torato che è un'apologià del na¬ 
zionalsocialismo. C'è una conti¬ 
nuità tra questi scritti? Come po¬ 
teva Heidegger mutare in modo 
così radicale nel solo giro di un an¬ 
no? 

«Nel discorso "L'autoaffermazio- 
ne dell'università tedesca” non ci 
sono in verità solo concessioni al¬ 
l'attualità politica, ma si possono 
anche individuare elementi che ri¬ 
chiamano la speculazione alta di 
Heidegger. Ad esempio si fa riferi¬ 
mento a Nietzsche per la prima vol¬ 
ta in maniera pubblica. A proposito 
di questo discorso, va tenuto pre¬ 
sente quanto Derrida ha magistral¬ 
mente rilevato circa la nozione di 


spirito, che Heidegger usa qui senza 
più le virgolette che aveva impiega¬ 
to in "Essere e tempo", parlando ad¬ 
dirittura di " spirito del popolo"... ». 

Jonathan Barnes, in un saggio 
intitolato «Heidegger speleolo¬ 
go» afferma che l'interpretazione 
heideggeriana del mito della ca¬ 
verna è sostanzialmente erronea e 
che non vale la pena di leggerla 
per capire Platone. La pubblica¬ 
zione di queste lezioni smentisce 
o conferma questo giudizio? 
«Barnes assume l'atteggiamento 
della servetta tracia, ricordata da 
Platone nel Teeteto, che non riesce a 
vedere dove va il filosofo. Si può cer¬ 
tamente accusare Heidegger di ine¬ 
sattezze filologiche, ma quello che 
interessa non è se egli ci restituisca o 
meno la verità storica di Platone: 
Heidegger si rivela qui uno straordi¬ 
nario stimolatore, che indipenden¬ 
temente dalla verità del testo plato¬ 
nico, riesce a insegnare a pensare. 
Un lavoro filologico è fondamenta¬ 
le e indispensabile: ma dopo aver re¬ 
stituito un testo nella sua integrità, 
dobbiamo chiederci che cosa ne 
possiamo ricavare. Io credo che Hei¬ 
degger, magari facendo violenza al 
testo, lo renda vivo, attuale, anche 
se devo aggiungere che la lettura di 
questo libro, che Barnes non cono¬ 
sceva, mostra come di violenza sul 
testo di Platone Heidegger ne abbia 
fatta benpoca». 

A proposito del concetto heideg¬ 
geriano di “aletheia”, Maurizio 
Ferraris ha affermato che non si 
capisce in base a quale terza verità 
dovrebbero esisterne due, quella 
di adaequatio (cioè di corrispon¬ 
denza tra la proposizione e la veri¬ 
tà del fatto) e quella, appunto di 
"aletheia”, cioè di svelatezza. 

«Direi che potremmo fare un ca¬ 
talogomolto più ampio dei concetti 
di "verità": potremmo prendere, ad 
esempio quello di Nietzsche, secon¬ 
do il quale la verità sarebbe quel tipo 
di errore senza il quale una determi¬ 
nata specie di esseri viventi non po¬ 
trebbe sopravvivere. Potremmo as¬ 
sumerne un altro ancora: quello per 
cui la verità non è "adaequatio" ma 
è "consensus", per cui vero è ciò su 
cui ci siamo accordati. Io vedrei un 
possibile coesistere di più idee di ve¬ 
rità. Credo che Ferraris convenga su 
questo: l'idea di una verità come 
"adaequatio” non è più esclusiva. 
Oggi prevale un'idea più fallibilista, 
più probabilista della verità che ha 
conquistato persino le roccaforti 
dell'epistemologia: basti pensare a 
Popper o a Feyerabend. Il merito di 
Heidegger è quello di avere puntato 
il dito sul fatto che la proposizione, 
sino ad allora ritenuta il caposaldo 
della verità, è in realtà solo la super¬ 
ficie di un fenomeno molto più 
complesso. A Heidegger non inte¬ 
ressa stabilire le condizioni di vali¬ 
dità della proposizione, ma produr¬ 
re aperture di senso entro le quali 
poi si danno anche le proposizioni 
scientifiche». 


Alberto Folin 


Ricordo dello studioso scomparso, «allievo» di della Volpe. Contribuì a fondare gli Editori Riuniti 

Ambrogio, lo slavista che tradusse tutto Gorkij 

Se ne è andato all'inizio d'agosto, senza grandi commemorazioni. Eppure aveva dato un contributo essenziale alla cultura e all'editoria italiana. 


È toccato in sorte a Ignazio Am¬ 
brogio di uscire di scena in punta 
di piedi, un po' come era vissuto, 
da uomo e intellettuale schivo e ri¬ 
servato, all'inizio dello scorso ago¬ 
sto, quando molti sono in vacanza 
e anche i giornali non riescono a 
dar conto di tutto come vorrebbe¬ 
ro e come sarebbe giusto. 

Ma la scomparsa di Ambrogio 
merita di essere segnalata e ricor¬ 
data perché il rilievo di questo uo¬ 
mo di cultura è sotto molti aspetti 
indiscutibile, come è dimostrato 
anche dalla diffusione non solo 
italiana di alcune delle sue opere. 
Ad Ambrogio si devono, infatti, 
non solo traduzioni, cura e com¬ 
menti di tanti autori russi, da Ma- 
jakovskij (ne editò le opere com¬ 
plete) a Evtuscenko, da Cernyse- 
vskij (fu sua la prima edizione 
completa del Che fare? in italia¬ 
no, nel 1950) a Gorkij (di cui cu¬ 
rò l'edizione italiana in venti 
volumi delle opere di narrativa), 
a Babel, a Ehrenburg, ma soprat¬ 
tutto libri importanti, come Be- 


linskij e la teorìa del realismo 
(1963), Formalismo e avanguar¬ 
dia in Russia (1968), Ideologie e 
tecniche letterarie (1971), Majako- 
vskij (1976). Uno spettro, come 
si vede, rilevante di nessi e que¬ 
stioni, affrontati in modo inno¬ 
vativo. 

Nato nel 1926, laureatosi a 
Roma, Ignazio Ambrogio era 
professore incaricato di lingua e 
letteratura russa già nel 1960, 
divenendo ordinario nel 1971. 
La sua carriera accademica era 
iniziata presso l'Università di 
Messina, forse non a caso la 
stessa in cui insegnava quello 
ch'egli considerava il suo vero 
«maestro» (di estetica, letteraria 
e cinematografica, ma non so¬ 
lo): Galvano della Volpe. A Mes¬ 
sina aveva tra l'altro fondato e 
diretto l'Istituto di lingue e let¬ 
terature slave, fino al '74. Trasfe¬ 
ritosi a Roma presso la facoltà di 
Magistero della Sapienza, Am¬ 
brogio vi aveva ricoperto vari 
incarichi di prestigio, tra cui an¬ 


che quello di preside, dal 1987 
al 1991. Si era dedicato ai pro¬ 
blemi di organizzazione e ge¬ 
stione dell'università con una 
passione e abnegazione che non 
avevano nulla di burocratico né 
tanto meno con la voglia di ap¬ 
parire e porsi in rilievo, ma con 
la consapevolezza dell'impor¬ 
tanza civile e politica che risiede 
nell'organizzare cultura in un'i¬ 
stituzione pubblica. 

In questo periodo, era stato 
uno dei principali ispiratori del¬ 
la politica di decentramento 
universitario, della realizzazione 
del terzo ateneo romano e della 
trasformazione della facoltà di 
Magistero in Lettere e filosofia. 
Dal 1991 era direttore del dipar¬ 
timento di Letterature compara¬ 
te. 

Intellettuale che in altri tempi 
si sarebbe detto «organico», 
Ignazio Ambrogio fu iscritto al 
Pei dal 1945 allo scioglimento di 
quel partito, coniugando sem¬ 
pre militanza e rigore culturale, 


al pari del resto di una genera¬ 
zione di grandi intellettuali che 
a volte oggi si vorrebbe mettere 
sotto accusa o dimenticare, sen¬ 
za saper vedere nella loro rile¬ 
vanza e indiscutibile statura uno 
dei motivi veri del prestigio e 
dell'ascolto conquistati dai co¬ 
munisti italiani tra gli intellet¬ 
tuali. Di molti di loro Ambrogio 
organizzò e curò gli scritti. 

Uno dei grandi interessi cultu¬ 
rali della sua vita fu infatti l'atti¬ 
vità editoriale, partecipando fin 
dal 1953, con Roberto Bonchio 
e pochi altri, alla fondazione de¬ 
gli Editori Riuniti. Per questa ca¬ 
sa editrice Ambrogio curò innu¬ 
merevoli titoli, dirigendo tra 
l'altro due collane di grande ri¬ 
lievo: quella degli Scrittori so¬ 
vietici, dove pubblicò negli anni 
cinquanta tutti i principali auto¬ 
ri del «disgelo», e la Nuova bi¬ 
blioteca di cultura, la collana 
che vide pubblicate le opere di 
Banfi e di Althusser, di Luporini 
e di Barbaro, di Della Volpe e di 


Dobb, di Lombardo Radice, Lu- 
kacs, Schaff, Sereni e tanti altri. 
Per gli Editori Riuniti, inoltre, 
Ambrogio curò personalmente 
la prima versione italiana inte¬ 
grale, con introduzione e note, 
dei Quaderni filosofici, di Lenin 
e, soprattutto, le Opere in sei vo¬ 
lumi di Galvano della Volpe. 

Come organizzatore di cultu¬ 
ra, Ambrogio aveva ideato e pro¬ 
mosso con altri il Premio Fero- 
nia e aveva partecipato all'idea¬ 
zione del convegno con cui due 
anni fa l'assessorato alla Cultura 
del Comune di Roma aveva ri¬ 
cordato Galvano della Volpe. 
Anche in quest'ultima occasio¬ 
ne, come spesso faceva, non era 
voluto apparire, era rimasto de¬ 
filato, apparentemente un sem¬ 
plice spettatore. Un modo di fa¬ 
re e di essere oggi veramente 
«inattuale» nel grande circo del¬ 
la comunicazione e della cultu- 
raspettacolo. 


Guido Liguori 
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L'una e L'altro 


L'ALTRA METÀ DELL'EUROPA - Anne Showstack Sassoon insegna scienze politiche 

«H Welfare deve rispettare 
i ritmi dì uomini e donne» 

Secondo la docente del Kingston College di Londra «la nuova flessibilità deve offrire a lavoratori e 
lavoratrici una vita meno monotona, dando loro modo di passare più tempo in famiglia». 


Paula Jones 

Chieste foto 
genitali di Clinton 

I nuovi avvocati di Paula Jo¬ 
nes, che ha accusato Bill Clin¬ 
ton di molestie sessuali, chie¬ 
deranno fotografie degli or¬ 
gani genitali del presidente 
Usa. Il tono dello scontro tra 
la donna e la Casa Bianca si è 
inasprito dopo la decisione di 
Paula Jones la scorsa settima¬ 
na di rifiutare un accordo 
extraprocessuale che avrebbe 
risparmiato al presidente l'u¬ 
miliazione di un processo per 
molestie sessuali. Gli avvoca¬ 
ti di Paula Jones, che avevano 
negoziato l'accordo, hanno 
abbandonato il caso. Vener¬ 
dì' la donna ha ricevuto dal fi¬ 
sco l'avviso che la sua dichia¬ 
razione dei redditi sara' sotto¬ 
posta ad ispezione. "Questa e' 
un'altra forma di molestie'', 
ha dichiarato ieri Susan Car- 
penter-McMillan, portavoce 
di Paula Jones. "La coinciden¬ 
za tra la decisione di respinge¬ 
re l'accordo e l'inchiesta del 
fisco e' incredibile". Ma la Ca¬ 
sa Bianca ha negato di avere 
sollecitato l'ispezione. 

Gran Bretagna 

Sterilizzata 
rimane incinta 

Una donna di 34 anni, già 
madre di quattro figli, è rima¬ 
sta incinta nonostante si fos¬ 
se sottoposta a due operazio¬ 
ni di sterilizzazione. Debra 
Palmer nel 1991 decise di farsi 
legare le trombe di Fallopio 
dopo la nascita del quarto fi¬ 
glio per evitare nuove gravi¬ 
danze, ma due mesi dopo l'in¬ 
tervento restò nuovamente 
incinta. Ebbe tuttavia un 
aborto spontaneo e decise di 
sottoporsi a una nuova opera¬ 
zione. A sei anni dal secondo 
intervento la signora Palmer 
ha scoperto di essere di nuovo 
incinta. La coppia ha deciso 
di comune accordo di portare 
avanti la gravidanza, ma sta 
valutando la possibilità di ci¬ 
tare in tribunale i medici del 
Morriston. 

Gran Bretagna 

Forti le disparità 
retributive 

In Gran Bretagna le donne 
che lavorano a tempo pieno 
guadagnano in media il 20 % 
in meno degli uomini, uno 
scarto che negli ultimi ven- 
t'anni si è ridotto solo del 7%. 
Lo rivela uno studio della 
Commissione Pari opportu¬ 
nità, che mostra inoltre che il 
45% delle britanniche è occu¬ 
pata in lavori part time. Se le 
donne rappresentano attual¬ 
mente il 51 % della popolazio¬ 
ne e il 45% dei salariati, esse 
restano largamente in mino¬ 
ranza negli incarichi direttivi 
e nei consigli di amministra¬ 
zione (il 33%). Soltanto il 6% 
dei sergenti di polizia, il 15% 
degli avvocati e il 18% dei de¬ 
putati dei Comuni sono di 
sesso femminile. 


ROMA. Alexis de Tocqueville parla¬ 
va dello stato sociale come «causa pri¬ 
ma della maggior parte delle leggi, 
dei costumi e idee che regolano la 
condotta delle nazioni». Aveva ap¬ 
preso dal suo viaggio in America che 
era possibile stabilire un sistema fon¬ 
dato sulla libertà in uno stato sociale 
caratterizzato dall'eguaglianza. Da 
allora, è passato più di un secolo. 
Molti commentatori restano ottimi¬ 
sti ma non tutti scelgono quel model¬ 
lo rispetto al sistema di garanzie della 
civiltà del lavoro europea. 

Per esempio, Anne Showstack Sas¬ 
soon, ebrea americana con cattedra 
in Scienze politiche al Kingston Col¬ 
lege di Londra. Studiosa attenta della 
transizione in corso, della transizio¬ 
ne non vuole perdere diritti e conqui¬ 
ste. Insomma, non vuole lasciarci l'a¬ 
nima. Le risposte devono tenere in 
conto «la qualità sociale, sulla quale 
bisogna insistere, perché è qualità 
deliavita». 

Quest'anno, Showstack, l'ha pas¬ 
sato in Danimarca. Un osservatorio 
interessante. Naturalmente, «lo sta¬ 
to» dello stato sociale in Europa è se¬ 
gnato da forti differenze e le risposte 
devono «corrispondere alla realtà dei 
singoli paesi e di quei sistemi che già 
esistono con le loro culture della soli¬ 
darietà». Fino a tempi recenti, il mo¬ 
dello di occupazione ha riguardato 
«il maschio, adulto, capofamiglia». 


BOLOGNA. Sarà anche vero che lo 
slogan «il privato è politico» è fuori 
moda, ma oggi, in pieno postfemmi¬ 
nismo, è pure vero che, per dirla con 
la presidente dell’associazione bolo¬ 
gnese "Orlando" Raffaella Lamberti, 
«non c'è corrispondenza fra l'elabo¬ 
razione di genere delle donne e ciò 
che circola di questa cultura». Alme¬ 
no in Italia. Altro discorso vale per 
l'Europa. Come dire: le donne hanno 
esperienza, competenza e pratica po¬ 
litica. Ma sono scarsamente ricono¬ 
sciute in modo diffuso. E tanto meno 
si ricorre al punto di vista di genere 
quando si tratta di interpretare i cam¬ 
biamenti sociali. Allora, ecco che una 
scuola di politica, chiamata non a ca¬ 
so «Hannah Arendt», il cui disegno 
era già presente nel programma del¬ 
l'associazione bolognese, nasce ad 
hoc proprio per aprire una nuova ri¬ 
flessione sui generi. Il progetto è stato 
illustrato sabato scorso a Bologna in 
occasione della prima riunione dei 
partner europei. Curata dallo stesso 
centro Orlando, l'iniziativa, che si 
svilupperà in tre anni «scolastici», ha 
ottenuto il finanziamento della Dire¬ 
zione generale V dell'Unione euro- 


Faceva lo stesso lavoro per tutta la vi¬ 
ta, quel maschio lì. E le donne? «Con¬ 
cepite come sottomesse, senza prota¬ 
gonismo». Adesso, è arrivato il cam¬ 
biamento. «Un protagonismo fem¬ 
minile nel mondo del lavoro, in quel¬ 
lo delTistruzione, delle competen¬ 
ze». 

Parte di qui, Showsteck, per affer¬ 
mare che lo stato sociale va ripensato 
rispetto al ciclo di vita e ai ritmi biolo¬ 
gici «sia delle donne sia degli uomi¬ 
ni». Questo offrirebbe al lavoratore 
una vita «meno monotona e gli da¬ 
rebbe la possibilità di passare più 
tempo in famiglia». 

La nostra studiosa sembra non ave¬ 
re dubbi. Rimettiamo in piedi uno 
stato sociale più sensibile alla que¬ 
stione della cura e della formazione, 
rispettoso delle diverse età deliavita. 
Uno stato sociale «più flessibile». Ahi 
ahi ballerina di Siviglia! canta Macao. 
La parola «flessibilità» è stata pro¬ 
nunciata. 

Anne però non ritiene che sia l'e¬ 
quivalente della deregulation. «Noi 
dobbiamo pensare che ci sono più li¬ 
bertà in questo tipo di scelte perché 
sono capaci di rispondere a uno sche¬ 
ma economico che tiene conto della 
globalizzazione». D'altronde, non 
non c'è solo il modello di flessibilità 
alla maniera americana. Epoi. InUsa, 
Clinton ha creato settecentomila 
nuovi posti di lavoro «ma senza nes- 


pea nell'ambito del Quarto program¬ 
ma di azione comunitaria a medio 
termine per le pari opportunità fra 
uomini e donne. «Scuola di Politica 
Hannah Arendt», c'è scritto sul de¬ 
pliant di presentazione. E sotto si spe¬ 
cifica: «Politiche dell'Attenzione e 
della Connessione» (occhio alle 
maiuscole).Ritornano due parole 
che, come ha ricordato Giovanna 
Grignaffini, «circolano spesso nella 
politica delle donne». La parlamen¬ 
tare dell'Ulivo, responsabile per gli 
spettacoli del Pds, ha poi auspicato 
che «questo oggetto, meraviglioso a 
vederlo "da fuori", diventi operatore 
attivo nel discorso politico naziona¬ 
le». Da queste parole dunque si ripar¬ 
tirà: dall'attenzione alle differenze 
senza però permettere, ha avvertito 
Lamberti, «checisi blocchi. 

Per questo, accanto ad attenzione 
c'è il termine connessione», per favo¬ 
rire la presenza femminile nella sfera 
pubblica a livello locale, italiano ed 
europeo e rinnovare azioni politiche 
di uomini e donne. «Oggi - ha conti¬ 
nuato Lamberti - una scuola politica 
come questa deve puntare sulle com¬ 
petenze femminili». Significa dun- 


suna garanzia sociale». In Europa 
proviamo a fare altrimenti. A supera¬ 
re il contrasto tra liberalismo e demo- 
crazia.Per esempio, propone la stu¬ 
diosa, c'è l'appoggio che viene dato, 
in Danimarca, ai disoccupati cronici. 
Un appoggio, un sostegno che non 
consiste solo in soldi. Ma in servizi so¬ 
ciali. 

Sopratutto, resta aperta la possibi¬ 
lità di entrare di nuovo nel circuito 
della formazione, di non restare ta¬ 
gliati fuori dalle organizzazioni sin¬ 
dacali, di non isolarsi, di non soffrire 
per la svalorizzazione del non-lavo- 
ro. Il regista Kaurismaki, con quel suo 
meraviglioso film «Nuvole in viag¬ 
gio», riha mostrato l'iniziale dispera¬ 
zione della protagonista, di fronte al¬ 
le imposizioni crudeli, ai ricatti an¬ 
che, di un nuovo assetto economico. 
E poi, nel viaggio delle nuvole, la pro¬ 
tagonista ritrova la capacità di reagi¬ 
re. Con il suo fare e fare bene, assen¬ 
nata, tignosa, il proprio lavoro. 

D'altronde, le trappole provocate 
dalla rigidità dello stato sociale sono 
evidenti in Inghilterra dove, se il ma¬ 
rito perde il lavoro e un slario forte, la 
moglie, con un salario più basso, è co¬ 
stretta a lasciare il proprio posto, per 
conservare il diritto al sussidio di di¬ 
soccupazione famigliare. Negli Usa, 
poi, osserva ancora Anne, è la forte 
cultura liberale a mettere sull'altare le 
regole vigenti nel mondo del lavoro. 


que non limitarsi all'ambito della po¬ 
litica istituzionale ma occuparsi del 
privato. «Non solo il formale ma an¬ 
che l'informale. La politica così come 
si pratica non ci sta bene. Ecco perché 
ci siamo volute ispirare ad Hannah 
Arendt: perché ha scritto del totalita¬ 
rismo, perché era ebrea perseguitata, 
perché ha lavorato sulle figure dei ri¬ 
fugiati - e lei stessa era rifugiata. E per 
il peso che ha dato al concetto della 
nascita». 

Molta teoria? Forse. Ma necessaria. 
E Ulrike Helwerth, rappresentante 
del gmppo berlinese «La città delle 
donne» è intervenuta al momento 
giusto. Nel ricordare che la sua asso¬ 
ciazione, «nata cinque anni fa da una 
coalizione di donne indipendenti, a 
cui partecipano anche alcune parla¬ 
mentari, con lo scopo di riflettere ed 
elaborare le tematiche locali, regio¬ 
nali e statali in una prospettiva fem¬ 
minile più che femminista, poiché il 
termine è controverso anche per 
noi», ha ribadito di voler «partecipa¬ 
re al progetto dando un contributo 
pratico, vista la nostra esperienza. 
Speriamo che la nostra esperienza sia 
capace di sintonizzarsi con l'accento 


Vigenti per gli uomini e per le donne. 
«Nessun permesso, se resti incinta. 
Nel mondo produttivo, il modello è 
maschile. Tu, donna, competi con i 
maschi mentre le ore di lavoro si al¬ 
lungano a dismisura. Se vuoi andare 
avanti e fare carriera, devi rinunciare 
ai figli. Se hai i figli, non fai carriera». 
In Inghilterra, Margaret Thatcher si 
era messa d'impegno a perorare l'o¬ 
gnuno perséeDioper tutti. 

Ma adesso, arriva la rassicurazione, 
«il neoliberismo è morto e sepolto. 
Non esiste più l'egemonia di quel 
modello in Europa». Sul tavolo, cer¬ 
to, abbiamo il problema della disoc¬ 
cupazione. «A difendere l'occupazio¬ 
ne con il nostro schemino in testa, 
non siamo riusciti». Perciò bisogna 
accettare la mobilità, la flessibilità. 

E la resistenza al cambiamento? Ha 
una base che dobbiamo saper leggere 
e riconoscere. «Bisogna attraversare 
il lutto delle cose morte che non pos¬ 
siamo resuscitare. Sennò, resta solo la 
nostalgia». Tony Blair questo l'ha ca¬ 
pito. Ha capito che «la gente non osa 
rischiare, cioè non accetta la sfida del 
cambiamento, quando si trova a far¬ 
lo senza nessuna garanzia sociale». 
Perciò, un governo attento alla quali¬ 
tà sociale dice: noi proteggeremo i 
vostri interessi ma voi disponetevi a 
cambiare. 


Letizia Paolozzi 


teorico delle donne italiane». Le atti¬ 
vità della scuola? Seminari itineranti 
fra città italiane (oltre ad Orlando di 
Bologna, "Prospecta" di Ancona, il 
centro di women's studies "Milly Vil¬ 
la" di Cosenza, il centro delle donne 
di Torino, l'associazione "Crinali" di 
Milano) ed europee (il consiglio co¬ 
munale di Derby in Gran Bretagna, 
l'Università delle donne di Loten, in 
Norvegia e le associazioni femmini¬ 
ste di Berlino e Madrid); momenti di 
sperimentazione e di costmzione 
della sfera pubblica oltre che la rac¬ 
colta e catalogazione informatizzato, 
ad opera del server donne di Bologna, 
eviastampa. 

L'informazione, data l'ambizione 
del progetto, è fondamentale. Lo ha 
ricordato lo stesso assessore alla cul¬ 
tura di Bologna Roberto Grandi: «È 
interessante ridefinire il termine po¬ 
litica partendo dalla differenza di ge¬ 
nere. Ma non essendo io donna, pen¬ 
so che sarebbe bene che accanto alle 
lezioni ci fossero incontri pubblici, 
aperti a tutti. Le città ne trarrebbero 
maggiore vantaggio». 


Paola Gabrielli 


A Bologna il progetto «Hannah Arendt» con seminari tra città italiane e della Ue 

Lamberti: «Venite alla scuola di politica 
che punta sulle competenze fe mminili » 

Nella prima riunione dei partner europei, la presidente ha presentato l'iniziativa che si svilupperà in tre an¬ 
ni «scolastici». «Lezioni ma anche incontri pubblici» ha consigliato l'assessore alla cultura Roberto Grandi. 


Macho Macho 


t) Tutto quello 
//PT che c'è da imparare 

af mfj i «Ngj monc ( 0 

" .T^ y degli uomini» 


MARIO GAMBA 

Molte donne americane si sono arrabbiate col film di Neil 
Labute «Nel mondo degli uomini», presentato per la prima 
volta ai critici del Sundance Film Festival e ora anche nelle 
sale italiane. Non si capisce bene il motivo. Forse si tratta 
della regressione verso l'uso zdanoviano del «politicamen¬ 
te corretto» (ci vogliono vicende edificanti e personaggi po¬ 
sitivi, ecc.). 

In breve la storia è questa. Due yuppies di mezza tacca deci¬ 
dono di trovare una vittima per la loro vendetta contro le 
donne, vendetta che deve costituire un vero e proprio elisir 
di felicità, di appagamento, di compensazione di tutti i ma¬ 
li. La vittima dovrà essere una donna che da tempo si senta 
trascurata dagli uomini. 

1 due la corteggeranno simultaneamente, lei proverà una 
piacevole ebbrezza di fronte a quell'abbondanza di atten¬ 
zioni, alla fine la lasceranno con un palmo di naso. Trova¬ 
no una segretaria del loro ufficio, molto bella, sordomuta, 
bisognosa d'affetto e fragile, e decidono che quella è la vet- 
tima perfetta. 

Va tutto come nei piani di Chad, l'ideologo dei due, tranne 
il particolare che il suo socio, Howard, si innamora davvero 
e esce distrutto dalla tenzone. Chad, invece, ne esce felice, 
placidamente e diabolicamente felice. Il suo odio per le 
donne è tutto politico. Non c'è per lui alcuna vendetta pri¬ 
vata da compiere (la sua compagna non l'ha affatto lascia¬ 
to, come lui aveva fatto credere a Howard, effettivamente 
lasciato dalla moglie), ma vendetta pubblica, sociale. 

Le donne che si muovono sulla scacchiera delle relazioni 
sessuali cercano autonomia. Magari la trovano. Seducono, 
persino. Imperdonabile. 

Film didascalico, se vogliamo. Disperato. Ammirevolmen¬ 
te non consolatorio. Perché ignora le serenate progressiste 
su una imminente ricomposizione dell'antagonismo tra i 
sessi, su una meditativa pausa dei maschi nell'elaborazione 
della violenza verso le donne come principale forma di rap¬ 
porto. 


Odio l'Estate 


il 



Crollano 
miseramente 
i buoni propositi 
delle vacanze 


GAIA DE BEAUMONT 

Forse durante questa settimana capirò perché in estate ho perso 
tanto tempo. Se non sarà questa, sarà la prossima. Ci sono casca¬ 
ta anche quest'anno. Sono andata in vacanza e mi sono portata 
dietro tutti i lavori che dovevano finire. Non ho fatto niente. Ho 
ripetuto la stessa cosa dell'anno scorso, dell'anno prima e di tut¬ 
ti gli anni che riesco a ricordare. Mi sono portata dietro le lettere 
a cui dovevo rispondere, le bollette da pagare, gli appunti da 
trascrivere. Ho messo in macchina due scatoloni e una valigia 
piena di carte. Ho solo aperto una delle scatole perché mi servi¬ 
va una penna. Sono andata qualche giorno ospite da amici, por¬ 
tandomi dietro la valigia nel caso avessi avuto un po' di tempo 
libero. Non l'ho mai aperta. Posso capire come si possa non fare 
una certa cosa ma perché mi prendo in giro pensando che farò 
qualcosa, quando la vita mi ha insegnato che non succederà 
mai? Al liceo avevo lo stesso problema. Ogni sera riportavo a ca¬ 
sa cinque o sei libri. Li trasportavo in una borsa speciale. Sareb¬ 
be stato utile farci qualcosa. Ogni notte avrebbe potuto essere la 
notte buona. Alla fine, combinavo qualcosa ma solo l'indispen¬ 
sabile per il giorno dopo. Compro libri, giornali, riviste. Metto 
via tutto dicendomi che, quando avrò tempo, potranno essermi 
utili. Quel tempo non l'ho mai trovato e chissà cosa mi fa pensa¬ 
re che lo troverò mai. Se davvero avessi letto tutti i libri che sono 
in biblioteca, le riviste a cui sono abbonata, sarei una delle per¬ 
sone meglio informate al mondo. Se mai pioverà così a lungo da 
riuscire a leggere tutto quello che ho messo da parte per un gior¬ 
no piovoso, starei galleggiando a bordo di un'arca. 


2 a Festa Nazionale di AVVENIMENTI 

Sant'Elpidio a Mare (AP) 18 - 21 Settembre 


INCONTRI - DI BATTITI 

giovedì 18 --- 

ore 11,00 - Piazza Cesare Battisti 

Democrazia è donna 

Brindisi e apertura della Festa con M.Assunta Bassetti - 
Vittoria Mandozzi - M,Luisa Vittori Alberti 

ore 18,30-Piazza Matteotti 

IN MEMORIA DI ILARIA ALPI 

con Luciana e Giorgio Alpi 

Alfredo Galasso ■ Carlo Palermo - Tom Benetollo - 

Michele Capuano 

ore 21,00 - Cinema teatro “L. Cicconi” 

ANNO 2000: DALLA LIRA ALL’EURO 

con Manuel Pardos Vicente, Comm.ne europea Euro DG 

24 - Alfredo Galasso - On. Nerio Nasi, Presidente 

Comm.ne Industria Camera Deputati - Elio Lannutti, 

Adusbef 

venerdì 19-- 

ore 18,00- Piazza Matteotti 


LA SALUTE, DA SPESA A RISORSA 

con On. Rosi BindI 

sabato 20-- 

ore 11,00- Cinema teatro “L Cicconi" 

La Resistenza - Una storia da non dimenticare con i 
Partigiani Marisa Musu e Roberto Bentivegna - 
Vincenzo Pasquard, Presidente Provincia Ascoli Piceno 

ore 18,30 - Cinema teatro "LCtconi” 

LA COSTITUZIONE ITALIANA 
A FRONTE DI UN NUOVO PROCESSO COSTITUENTE 
con Ettore Gallo, Presidente Emerito Corte Costituzionale- 

- Giuseppe Cotturri, Docente Università di Bari 

0n. Diego Novelli 

domenica 21-- 

ore 18,30- Piazza Matteotti 

Avvenimenti a 

con Claudio Fracassi, Direttore di Avvenimenti 

- Raffaele Frataagelo, Arnm.re delegato LIE 


SPETTACOLI 

giovedì 18- 

ore 21,30-Piazza Matteotti 

Gruppo storico internazionale “Sbandi orato ri della 
contesa del secchio” 

ore 22,00 - Piazza Matteotti 

Medioevo... addio 

Testi e poesie di Cavalcanti, Alighieri, Boccaccio, Petrarca 

interpretati da Walter Maestosi 

ore 22,30 - Piazza Matteotti 

Black Star R. & R. 

Esibizione Campioni italiani di Rock acrobatico 

venerdì 19,00--—-- 

ore 21,30 - Cinema teatro “L Cicconi" 

Matrilineare 

Nonne, nipoti, nenie e ninna nanne con i gruppi Divine, 
Mira Spinosa, Estasia 


sabato 20-— 

ore 17,00-Cinema teatro “L.Cicconi” 

Memoria in bianco e nero 

Rappresentazione teatrale sulla Resistenza 



dalle ore 17,00 - Piazza Matteotti 

RASSEGNA DI 

GRUPPI MUSICALI EMERGENTI 


domenica 21----— 

ore 21,30 Piazza Matteotti 

DIROTTA SU CUBA 

in concerto 

ore 23,30- Piazza Matteotti 

Tombolata 

Tutte le sere 

ore 21,00 - Piazza San Martino 

Non solo liscio 

Tastiere elettroniche e voce con il Maestro Gemini 
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La presa del potere 
da parte di Luigi XIV 

un film eccezionale 
in cui Rossellini crea 
una perfetta fusione 
fra storia, cronaca e 
finzione. £ 18.000 


U2 Rattle and Hum 

Lo straordinario film 
concerto che racconta 
gli U2 durante 
l’indimenticabile 
tournée americana. 

£ 18.000 



L’albero 

La favola techno-funky- 
cyber-thriller che ha 
per protagonisti una 
band di musicisti 
guidati da Jovanotti. 

£ 15.000 


l'j* 

SantaiH 


Carlos Santana 

e il suono inconfondibile 
della sua chitarra 
in un videoconcerto 
memorabile. 

£ 18.000 



Cuba e il Che 

il fascino di un paese 
e il mito di un uomo 
in una straordinaria 
videocassetta. 

£ 15.000 




Elvis Presley 

è il Delinquente del 
rock’n’roll in un film 
che ogni fan deve 
assolutamente avere. 
£ 18.000 



Fahrenheit 451 

Dal romanzo del grande 
scrittore americano Ray 
Bradbury, l’unico film di 
fantascienza di Truffaut. 
£ 18.000 
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Martedì 16 settembre 1997 


l'Unità2 


Le Religioni 


La Beghina 


Le quattro 

■ < ~~ «evangeliste* 
v Rivoluzione 


kcv 1 per la Chiesa 


ROMANA GUARNIERI 

È accaduto, tra la fine del 1100 e i pri¬ 
mi decenni del 1200, che tra Fiandre, 
Germania e Italia centrosettentriona¬ 
le, un numero crescente di donne 
prendesse in mano il proprio destino, 
in nome di un diverso modo di inten¬ 
dere e vivere la loro vita di cristiane 
entusiaste, fervide, coraggiose, traboc¬ 
canti di amor di Dio e del prossimo. Si 
liberarono non solo dai vincoli a volte 
degradanti del matrimonio, imposti 
da una millenaria tradizione patriar¬ 
cale, molto modestamente cristianiz¬ 
zata, ma anche da quelli - pesanti agli 
effetti pratici - legati all'unica, anti¬ 
chissima alternativa decorosa che la 
società offriva loro: di potersi cioè rin¬ 
serrare in castità - in nome dell'amor 
di Dio, ritenuto superiore a quello ter¬ 
reno, familiare - in società femminili 
monastiche, claustrali, concepite a 
imitazione di quelle maschili; società, 
in teoria separate da quella civile, di 
fatto, dalla grata, ma legate a lei con 
mille vincolo economici, familiari, di¬ 
nastici che ben poco avevano a vedere 
con l'amor di Dio e la preghiera che si 
suppone ne costituissero la ragion 
d'essere. Fu una rivoluzione senza pa¬ 
ri, di cui avvertiamo tuttora le conse¬ 
guenze. Se i monasteri femminili furo¬ 
no - con rare eccezioni: le famose «ba¬ 
desse»! - controllati dal potere maschi¬ 
le, le nuove, libere comunità di devo¬ 
te, viventi e operanti nel mondo, co¬ 
stituitesi allora, sfuggivano a un rapi¬ 
do controllo ecclesiastico. Un proble¬ 
ma serio, trascinatosi sino al Concilio 
di Trento (1545-1563), che lo affrontò 
con un rigorismo gravido di conse¬ 
guenze perniciose per la storia delle 
donne e con ciò per la chiesa intera. 

Di sé parlano come di beghine o bizzo- 
che, e così fanno le persone attente al 
fenomeno. Impossibile non notarle, 
per ammirarle come sante o viceversa 
sparlarne come di false devote, perico¬ 
lose ipocrite, da evitare come la peste, 
portatrici di eresie e disordini. Son 
dappertutto, attivissime nei luoghi 
della miseria, del dolore, della dispe¬ 
razione, per aiutare se possono, altri¬ 
menti confortare, parlando (e persino 
predicando in pubblico!) dell'amore 
sconosciuto di un Dio misericordioso, 
che conosce e ama i derelitti e gli op¬ 
pressi, avendone di propria scelta con¬ 
divisa l'amara sorte, e promette sollie¬ 
vo a quanti chiedono aiuto e non tro¬ 
vano una mano soccorrevole, invoca¬ 
no giustizia e non l'ottengono. In un 
primo momento delle beghine sap¬ 
piamo da scritti, preoccupati o entu¬ 
siasti, di uomini attenti, interessati al¬ 
le novità, ma a metà Duecento emer¬ 
gono - finalmente! - le vive voci delle 
protagoniste, che si narrano in prima 
persona. Ricordo per ora il nome di 
quattro, le più grandi: Hadewijch 
d'Anversa, Matilde di Magdeburgo, 
Angela da Foligno, Margherita Porete, 
che con le loro voci possenti attingo¬ 
no i vertici del pensabile e del dicibile, 
creando - nuove evangeliste - una let¬ 
teratura cristiana originalissima, espe- 
rienziale, diversa dalla precedente 
trattatistica, monastica o scolastica, 
quasi un nuovo annuncio tutto al 
femminile, di cui a poco a poco ve- 
niam scoprendo l'immensa ricchezza. 


Comincia il 20 il Congresso eucaristico nazionale che durerà 9 giorni e vedrà arrivare migliaia di pellegrini 

A Bologna prove generali di Giubileo 
Mistero di fede o questione politica? 

Non mancano le polemiche per un evento fortemente voluto dal cardinale Biffi. Le aperture del Pds e di alcuni cattolici che 
vorrebbero trasformarlo in un'occasione di dialogo tra le culture. Ma c'è anche chi accusa: «Avete consegnato la città al Papa». 



DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA. È cominciato il conto al¬ 
la rovescia per il primo dei due grandi 
appuntamenti che conducono al 
Giubileo del Duemila. Bologna dal 
20 al 28 settembre, e poi Roma. Nove 
giorni di Congresso Eucaristico na¬ 
zionale, voluti dal cardinale arcive¬ 
scovo Giacomo Biffi, con un anno di 
anticipo per far diventare Bologna 
«porta verso il Giubileo». Tutta la 
Chiesa sarà impegnata nell'evento 
che ha al proprio centro il mistero 
dell'eucaristia. Dal «Cardinal Legato» 
Camillo Ruini allo stesso Giovanni 
Paolo II, dalle parrocchie alle associa¬ 
zioni. «L'arrivo del Papa - dicono in 
Curia - sarà l'occasione per una pro¬ 
fonda riflessione sul messaggio del 
Vangelo: il messaggio forte del Con¬ 
gresso al popolo e alla nazione italia¬ 
na, dovrà essere quello non già di ag¬ 
giornare o adeguare l'insegnamento 
di Cristo, ma di indicare Gesù Cristo 
quale unico punto di riferimento per 
l'uomo e la cultura contemporanea». 

Il Congresso eucaristico è un avve¬ 
nimento che tocca, suggestiona, in¬ 
fluenza, anche il mondo non cattoli¬ 
co. Bologna verrà invasa per giorni da 
decine di migliaia di pellegrini e fede¬ 
li: perché non ipotizzare un incontro 
di culture? Alla Curia interessa prin¬ 
cipalmente il fatto religioso e spesso 
alle sollecitazioni di dialogo - venute 
da laici, ma anche da cattolici impe¬ 
gnati nel sociale e nella politica - ha ri¬ 
sposto stizzita che «non si dialoga coi 
partiti», che «il Congresso eucaristico 
è solamente un incontro di fede», di¬ 
menticando forse che molti di quei 
cattolici che parteciperanno attiva¬ 
mente alle tante occasioni di pre¬ 
ghiera e di incontro sono gli stessi che 
nelle parrocchie e nella società dialo¬ 


gano già da tempo con altri di altre 
culture. 

Un'occasione di dialogo, dunque. 
Il Pds, ad esempio, con il suo segreta¬ 
rio Alessandro Ramazza, ha invita¬ 
to nel luglio scorso Monsignor Vec¬ 
chi a una festa dell'Unità per pre¬ 
sentare il Congresso Eucaristico. In 
quell'occasione Ramazza disse: «Ab¬ 
biamo aperto un periodo di forte 
attenzione verso il mondo cattolico 
e penso che il Congresso potrà esse¬ 
re un'occasione per riflettere sulle 
grandi domande per il nuovo mil¬ 
lennio. Domande che ci poniamo 
anche noi». E pochi giorni or sono, 
proprio dalla festa provinciale del¬ 
l'Unità, la Quercia ha presentato un 
documento di dieci cartelle come 
«Indirizzo di saluto del Pds di Bolo¬ 
gna al Congresso Eucaristico Nazio¬ 
nale»: «Il nostro tentativo è quello 
di derivare dall'avvertenza del "li¬ 
mite della politica" non una arren¬ 
devolezza di fronte ai gravi proble¬ 
mi da affrontare, ma una più atten¬ 
ta capacità di ascolto... Nella multi¬ 
forme vita di Bologna si esprime, 
con fecondità, una articolazione di 
punti di vista, di irriducibili plurali¬ 
tà, tra le quali si segnala lo straordi¬ 
nario apporto di una ricca vita ec¬ 
clesiale... L'appuntamento del Giu¬ 
bileo di fine millennio al quale la 
città si sta attivamente preparando 
a partecipare, sarà momento di in¬ 
tenso e coinvolgente arricchimento 
spirituale ma anche di alta riflessio¬ 
ne sulla storia e il futuro della città, 
sui contenuti delle quali tutte le sue 
culture sono chiamate a confron¬ 
tarsi». 

Il saluto del Pds non è stato igno¬ 
rato, ma nemmeno commentato 
dal cardinale, ma ha ricevuto l'ap¬ 
prezzamento di molti cattolici os¬ 


servanti, come il vice sindaco Luigi 
Pedrazzi o il responsabile del Cen¬ 
tro San Domenico, padre Michele 
Casali. Non è invece piaciuto ai Po¬ 
polari che con il loro segretario pro¬ 
vinciale, Paolo Giuliani, invitano 
Ramazza a parlare con loro. «È un 
atto importante e un atto di corag¬ 
gio che il Pds si sia sdoganato dalla 
lontananza storica con la Chiesa. 
Ma il Pds compie un errore quando 
considera la Chiesa un potere con 
cui confrontarsi all'interno di logi¬ 
che così terrene come la politica. Il 
Pds ha probabilmente inteso aprire 
un dialogo sulle tematiche care a 
tutta la città, come la famiglia e l'e¬ 
ducazione. Se è così, vedremo nel 
concreto dopo il Congresso. Consi¬ 
glierei al segretario del Pds Ramazza 
di dialogare con noi». 

Qualche intellettuale laico - ad 
esempio il politologo Edmondo 
Berselli e lo scrittore e editorialista 
Michele Serra - fa capire che caduti 
i muri, cadute le certezze e la spe¬ 
ranza di costruire il sole dell'avveni¬ 
re, il pensiero si indebolisce e anche 
la sinistra è in un certo qual modo 
costretta a rivolgere le proprie do¬ 
mande alla religione. Berselli dice 
che il Pds sarebbe addirittura succu¬ 
be della Chiesa e sbotta: «Con que¬ 
sto Congresso il Papa si riprende la 
città». Gli rispondono a stretto giro 
di posta un cattolico, il vice sindaco 
Luigi Pedrazzi e un laico, il rettore 
dell'università, Fabio Roversi Mo¬ 
naco. Il primo dice che sono scioc¬ 
chezze e invita a stare attenti, a im¬ 
pegnarci a capire. «In quella setti¬ 
mana ci saranno temi, esperienze, 
fatti concreti di cui tutti dobbiamo 
discutere. I laici possono fare una 
cosa: non interessarsi. Ma se dicono 
di non occuparsi di quella cosa là 


sbagliano. Sarà un avvenimento di 
massa e si dirà dopo cosa è manca¬ 
to». Per il rettore, Bologna non per¬ 
de la sua identità laica. «Non credo 
si sia concessa troppo alle autorità 
ecclesiastiche». 

Intanto, il sindaco Walter Vitali 
e il cardinale Giacomo Biffi hanno 
scritto due lettere a tutti i capofami¬ 
glia di Bologna. «Questo Congresso 
sarà per tutti un'occasione per co¬ 
noscere da vicino le riflessioni della 
Chiesa sui problemi dell'umanità, 
proprio mentre il terzo millennio 
sta per cominciare, dedicando la 
giusta attenzione ad una cultura 
che ha un interesse universale», ha 
scritto il sindaco. «Una Chiesa aper¬ 
ta al mondo che non si fascia delle 
sue cortine d'incenso, ma si offre 
agli inconsci aneliti di una umanità 
bisognosa di luce», scrive il cardina¬ 
le. E qui, forse, c'è davvero l'incon¬ 
tro. O un inizio. Che Vitali riprende 
e sviluppa chiedendo alla Chiesa di 
mettersi sul terreno della comune 
ricerca. «Ora è il tempo del lavorare 
insieme. Per fare un effettivo passo 
in avanti occorre partire dal ricono¬ 
scimento che tra il piano della fede 
e quello dell’azione politica vi è 
un'altra sfera che costituisce il terre¬ 
no più proprio del confronto e del¬ 
l'incontro reciproco: la sfera della 
cultura». E tra gli strumenti comuni 
il sindaco indica la ricerca di nuovi 
criteri e nuovi principi che ispirino 
la sfera dei rapporti economici e so¬ 
ciali per superare i limiti e le distor¬ 
sioni del mercato. Il secondo riguar¬ 
da il rapporto tra etica e scienza e il 
terzo riguarda il modo con cui van¬ 
no combattuti su scala mondiale i 
fondamentalismi e i nazionalismi. 

Andrea Guermandi 


A 


E ci sarà 

anche 

Celentano 


Il clou sarà la veglia di preghiera (e di musica) con i 
giovani davanti a Papa Giovanni Paolo II che si terrà 
la sera del 27. Oltre ai già pluriannunciati Bob Dylan, 
Lucio Dalla che si esibirà in duo con il pianista jazz 
Michel Petrucciani, Andrea Bocelli, Nicolò Fabi, 
Samuele Bersani, il trio Manuela Villa-Samira Said- 
RinatGabay, ilcorogospel Queen Esther Marrow e 
Gianni Morandi, sarà presente anche il super 
molleggiato Adriano Celentano (che in un primo 
momento, per un contenzioso con la Rai aveva 
declinato l'invito e si era detto disponbile a 
partecipare a patto di non essere ripreso dalle 
telecamere di Raiuno che darà in diretta 
l'avvenimento). Lo ha annunciato lo stesso artista 
con un fax a mons. Vecchi, presidente del comitato 
organizzatore del XXIII Congresso Eucaristico 
nazionale. «Ora - ha detto Vecchi - si tratterà di 
mettere a punto la scaletta del programma». Ci 
penserà Bibi Ballandi che nei prossimi giorni dovrà 
definire con lui ogni dettaglio. La serata del 27 verrà 
presentata da Milly Cariucci. Il Papa arriverà a 
Bologna alle 11.30 di Sabato 27 e benedirà le 
famiglie. Verrà consegnato anche un messaggio, a 
nome delle famiglie, per il II convegno mondiale di 
Rio de Janeiro. Alle 16.30 presiederà, in piazza 
Maggiore, la celebrazione solenne dei Vespri e 
proclamerà beato il sacerdote bolognese 
Bartolomeo Maria Dal Monte. Infine la serata di 
veglia, preghiera e musica. Domenica 28, alle 7.30, il 
Papa concluderà, nella cattedrale di San Pietro, 
l'Adorazione Eucaristica alla presenza delle 
comunità monastiche femminili di clausura. Alle 10, 
al Centro agroalimentare presiederà la 
concelebrazione eucaristica a conclusione della 
Statio Nationis di fine secolo in Italia. Alle 12 
l'Angelus del Papa. 


L'attualità di don Milani 
Al comune di S. Bonifacio 
un ciclo di conferenze 


Dell'attualità di don Lorenzo Milani, a 30 anni dalla sua morte, 
l'Amministrazione di San Bonifacio (Verona) deve essere pro¬ 
prio convinta visto che ha organizzato sette conferenze sull'ere¬ 
dità del Priore di Barbiana che si terranno tutti i giovedì alle ore 
20,30 presso il Palazzo della Cultura, in via Marconi, a San Boni¬ 
facio, dal 18 settembre sino al 30 ottobre. La relazione di apertu¬ 
ra «Don Milani e il suo tempo», sarà tenuta da Giuseppe Battelli 
(Università diTrieste). La «problematicareligiosa» didonLoren- 
zo sarà affrontata da Giovanni Catti, (Università della pace «Er¬ 
nesto Balducci»), e da Domenico Simeoni. Sulle «intuizioni pe¬ 
dagogiche» interverranno José Corzo Toral, dell'Università di 
Madrid, Adele Corradi, collaboratrice di don Lorenzo a Barbia¬ 
na, Edoardo Martinelli «ragazzo di Barbiana», e Alberto Trevi¬ 
san. Sul «Don Milani conteso» discuteranno Enzo Mazzi (Co¬ 
munità l'Isolotto di Firenze), Michele Ranchetti (Università di 
Firenze), e il giornalista Giorgio Pecorini. Emilio Butturini (Uni¬ 
versità di Verona) interverrà sul suo «linguaggio». Della sua «vi¬ 
cenda umana» parleranno Liana Fiorani e Gregorio Monasta, 
mentre delle «prospettive future» del suo pensiero, tratteranno 
Dino Cristanini (Ispettore ministero Pubblica Istruzione), Ser¬ 
gio Ruzzenente (Assessore alla cultura della Provincia di Vero¬ 
na), Luciano Corradini (Unione cattolica insegnanti medi), Sil¬ 
vano Polo (sindaco di san Bonifacio) e Luigi Secco (preside della 
facoltà di Lettere e Filosofia università di Verona). 
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Il premier inglese dice no alle proposte della Chiesa Anglicana 

Blair propone i suoi vescovi 

Il governo avanza altre candidature ed è tensione con la «Church of England». 


Tira aria di crisi a Londra, non solo 
per il traballante trono britannico, 
ma anche per i rapporti fra Governo e 
Chiesa Anglicana. All'origine dello 
scontro un diritto di veto esercitato 
da Tony Blair e con il quale il premier 
inglese non solo ha bocciato i nomi¬ 
nativi propostigli dalla «Church of 
England» per la carica di vescovo di 
Liverpool, vacante a fine mese, ma ha 
anche - ed è questa la novità - opposto 
due nomi di sua scelta. I candidati re¬ 
spinti erano stati sottoposti al pre¬ 
mier dalla Commissione della Coro¬ 
na della Chiesa Anglicana. La notizia 
era ieri su tutti i giornali britannici; il 
clima è talmente arroventato da 
spingere l'ultra prudente Times di 
Londra a titolare a tre colonne «Il ve¬ 
to di Blair sulle nomine vescovili po¬ 
trebbe portare ad una crisi della Chie¬ 
sa». Dura la replica di quest'ultima, le 
cui reazioni sono state improntate, 
sul fronte ufficiale, alla massima ri¬ 
servatezza ma che, sul fronte ufficio¬ 
so, si è lasciata andare a commenti al 
vetriolo. Se ieri, infatti, la Chiesa An¬ 
glicana rispondeva con un garbato, 


ma secco «no comment», nascon¬ 
dendosi dietro la «riservatezza del 
procedimento», sui quotidiani na¬ 
zionali le considerazioni erano ben 
più decise: «La Chiesa non dovrebbe 
ascoltare quel che vuole la gente o 
quello che vuole il nuovo Governo 
Laburista, ma tener conto della vo¬ 
lontà di Dio», protestava sulle pagine 
del Times un'anonima fonte eccle¬ 
siale anglicana. Che aggiungeva: 
«L'attuale establishment sta buttan¬ 
do giù la Chiesa più di quanto sia mai 
successo in passato». 

Ma vediamo quali sono le regole e 
le procedure. Che cosa c'è di tanto 
«eretico» nell'atto di Blair? La scelta 
dei vescovi della Chiesa Inglese viene 
fatta congiuntamente da Stato e 
Chiesa dal periodo della Riforma. Di 
fatto, però, dal 1977 se ne occupa la 
Commissione della Corona (« 
Crown Appointments Commis- 
sion»). I suoi 14 componenti vengo¬ 
no selezionati fra i rappresentanti lo¬ 
cali e nazionali delle chiese inglesi. Fa 
parte dell'organismo anche il segre¬ 
tario particolare del Primo Ministro. 


Normalmente la Commissione sot¬ 
topone all'attenzione di Downing 
Street due nomi solamente, in ordine 
di preferenza. Il ministro può, di re¬ 
gola, accettarli entrambi per sotto¬ 
porli poi alla Corona, oppure respin¬ 
gerli entrambi od uno solo. Anche la 
Lady di Ferro, Margaret Thatcher ave¬ 
va rigettato, in diverse occasioni, vari 
nominativi, ma mai entrambi. In 
questo caso Blair, che ha proposto, 
cosa mai verificatasi prima, due nomi 
di sua scelta, ha giocato d'anticipo, 
cogliendo di sorpresa tutti: sarà ora 
ben difficile per la Chiesa dire di no: a 
rischio i rapporti con il governo labu¬ 
rista. E già ieri a Londra i toni si erano 
ammorbiditi: Hector McLean, segre¬ 
tario dell'Arcivescovado, da Lam¬ 
berti Palace, sede dell'arcivescovo di 
Canterbury, faceva sapere: «Esiste un 
principio in base al quale rientra ne¬ 
gli accordi fra Chiesa e Stato che il Pri¬ 
mo Ministro sia libero di presentare 
nominativi di sua scelta alla Coro- 
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IL CINEMA 
IN SALA, IN TV, 
IN HOME VIDEO 


Dopo Venez 


• AIR FORCE ONE 

HARRISON FORD: 
PIÙ RAMBO 
CHE PRESIDENTE 

• TANO DA MORIRE 

ROBERTA TORRE: 

«IL MIO FILM 
È PER LA VITA» 

• LE GRANDI 
INTERVISTE 
DI FILM TV 
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KITANO, 
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TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 





